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PARTE PRIMAI 

Fra quante scoperte di vetusti monumenti sonosi mai fatte nella p. i 
ciltà un di regÎDa del mondo, non vi ha dubbio che la più utile ad 
ogni maniera di studj eruditi non sia stata quella di una considerabile 
parte dei fasti consolari e trionfaii, pii!k comunemente conosciuti sotto 
il nome di tavole Gapitoline. Egli è noto corne furono rinvenuti ne! 
Foro r.anno iS/irô, e corne tratti di sotterra per cura del cardinale 
Alessandro Farnese, furono da lui donati al senato romano, il quale 
ben conscio délia preziosità del regalo, dopo averne con accurata dili- 
genza raccolto quanti altri brani venuti prima alla luce giacevano qua 
e là non curati e dispersi, diede a tutti in una délie proprie sale splen- 
didissimo alloggiamento , fatto ancor pii!^ célèbre dal nome di Michel- 
angelo Bonarrotti, che lo prépara. Non è a dirsi quanto rumore si 
menasse non per la sola Itaiia , ma per Y Ëuropa tutta di una taie in- 
venzione , e quanti uomini dottissimi abbiano lungamente sudato nello 
spiegàre questi marmi, nel quale aringo hanno conseguito le prime 

' [Publiëepar Borghesi, à Milan, 1818, p.i8i-996.Voy.plu8haat,ton).VII,p.3oi 

in-A" ; réimprimée sans sa participation et h et suiv. la lettre da aS juin ] 889, à M. Biondi. 

son insu , dans les Dùsertatwni âeWoceade- — Les chiffres placés à la marge indiquent la 

tnia Romana di Arekeologia, tom. I, part. I , pagination de Tédition de Milan. L. Remxr.] 
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P. ->. palme il Marliano, il Sigonio, il Panvinio, il Pighio ed il Piranesi. E ben 
si conosce il vantaggio che n è provenuto, ove i tempi fermati per 
la loro autorità si paragonino cogli altri che privi sono di un lanto 
presidio, nei quali l'epoche assai spesso vanno confuse ed incerte o 
per la carestia degli storici, o per Tignoranza dei copisti, che i loro 
scritti, ed i nomî proprj più ch' altre parole, corruppero bruttamente. 
Tanta utilité accendeva un vivissimo desiderio delFaltra maggior 
porzione che mancava; ma era già gran tempo che eravamo usciti di 
ogni speranza di vederlo appagato. Infatti dopo il primo fortunato sco- 
primento, solo un allro pezzo délie tavole trionfali rinvennesi aile ra- 
dici délie Esquilie^ nell'anno i563, ch' edito allora da non pochi, lo è 
stato per ultimo dal gesuita Odorico^. Gratissima fu adunque la sor- 
presa che si ebbe due anni sono, quando essendosi aperto uno scavo 
nel Foro romano appresso il tempio altre volte creduto di Giove Sta- 
tore, ed ora di Castore, il che è a dire quasi nello stesso loco in cui 
si frugô ai tempi del Farnese, venue ben presto aile mani un brandello 
di marmo che si conobbe aver fatto parte dell' ultima pietra trovata 
tanto da lui lontano nell' Esquilino. Il ch. sig. avvocato Fea, direttore 
dello scavo, fu sollecito a farlo di pubblica ragione, e ben presto trovo 
un encomîatore nel mio egregio amico sig. dottor Labus, ch'erudita- 
niente ne favellà nella Biblioteca Italtana^. 
3. Belle furono le notizie che da quel sasso ci provennero, onde gli 

fn fatto buon viso, ma molto più perché fece concepire la fiducia 
ch' egli fosse precursore di più importanti scoperte. Ne la pubblica 
aspettazione fu questa volta delusa. Gonlinuandosi le ricerche, molti 
altri frammenti miseramente rotti si sono tratto tratto diseppelliti, 
tutti spettanti aile tavole consolari, se uno solo se ne eccettui che aile 
trionfali appartiene. Ci danno essi Tavanzo di ottantuna righe, non 

' [Ce fragment avait été trouve au Fo- Fasti consolari e trionfali (Roma, i8ao» iii- 

rum en même temps que les autres; mais fol.), p. xxvi. J. B. de Rossi.] 
on l'avait alors caché, pour le produire * De argenteo Orcitirigis nummo , p. i5. 

seize ans après avec cette fausse indication [Corp, inscr. Lai. vol. I, p. /i6o, xxiv, xxv. 
de provenance; voyez Fea, Frammenti di * Tom. IV, p. a64. 
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perô tutte di seguito, sebbene la fortuna ci sia stata di tanto propizia 
che parecchj si uniscono insieme, ed esattamente rispondono aile frat- 
ture degli altri che arevamo già in Gampidoglio. 

Alla prima fama di si preziosi ritrovamenti non potei temperarmi 
dal correre a Roma, che nulla poteva accadermi ne più accetto ne più 
opportune di ciô, poichè da qualche tempo io aveva rivolto Tanimo 
ad una nuova revisione dei fasti. Puô di leggieri immaginarsi la mia 
gioja nel trovarmi talora présente al disotterrarsi di queste venerande 
reliqnie dell' antichità, e la mia prontezza nel tenere l'invito fattonii 
dal lodato sig. avvocato Fea d' illustrarli. Diedi tosto mano ail' opéra, 
e ne lessi alcuni fogli in quelf accademia d* Archeologia; ma ben 
presto dovetti prendere il consiglio di temporeggiare , perché un frani- 
menlo succedeva ail' altro , ed un colpo di piccone sovente distruggeva 
o rendeva inutili le mie fatiche. Ora essendo da una parte decorso 
quasi un anno senza che Tescavazione sia più stata fruttifera, e dalf 
allra vive e continue essendo le querele che mi vengono pel ritardo 
del pubblicare ciô fhe fin qui si è scoperto, mi è parso essere ornai 
tempo di togliere ogni indugio e di ripigliare la penna. Gonosco che i*. '« 
per ovviare al pericolo di essere smentito nei supplemenli e nelle con* 
getture che proporrô, era più sano accorgimento il persistere nell' 
aspettare che lo scavo si chiudesse, e si togliesse cosi ogni speranza di 
ulteriori scoperte; ma il desiderio di soddisfare aile ardenti brame de- 
gli eruditi mi ha fatto passar sopra ad ogni considerazione. Voglia aiizi 
il cielo che fortunate siano le indagini che si proseguono, sebbene 
m' avpsseroa dar raotivo di ritrattarmi; ma inqueslo caso vogliano anche 
i dotti essermi cortesi del loro compatimento , se non potendo esser 
sempre un felice indovino, ho preferito di mettere a repentaglio il mio 
amor proprio piuttosto che tenere più lungamente in croce la loro 
giusta impazienza. 

In tre parti possono comodamente sopararsi i nostri marmi, onde 
in tre dissertazioni ho diviso il comentario nel quale ho impreso a ra- 
gionarne. Eccone intanto la prima, cui le sorelle terranno dietro senza 
molto intervallo. Si quesfa che la seconda saranno dirette a spiegare i 
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due frammenti maggiori, o sia quelli che constano di diversi pezzi 
Tuno ail' altro inerenti, enelia terza abbraccierà gli altri frusti più roi- 
nuti e staccati. Per abbreviare il lavoro mi sono prefisso di non par- 
lare che dei magistrati del cui nome è qualche vestigio nelle nuove 
piètre , contentandomi di nudamente accennare quelli che furono loro 
coHeghi neir uflfizio. Piuttosto dovendo favellare délie tavole Capito- 
line, sarebbe stalo pregio dell' opéra il far motto délia loro età e del 
luogo in cni puô supporsi con maggiore verisimiglianza che fossero an- 
ticamente collocate, profittando dei lumi acquistati collo scoprimento 
deir edifizio fra le cui rovine si sono rinvenute. Ma il ch. Fea si è ri- 
serbato questMncarico, e per la copia délie sue cognizioni suU'antica 
fopografia di Roma niuno sarà in caso di soddisfarvi meglio di lui. Ëgli 
ci mostrerà che quei fasti erano esposti nei portici del tempio di Ga- 
store^ che abbruciato sotto Y impero di Augusto, fu con somma magni- 
ficenza riedificato e dedicato da Tiberio; il che essendo, si conoscerà 
perché Livio e Dionigi , che scrissero le loro storie mentre quella fab- 
brica era rovinata, non poterono vederli. 

Solo io non tacerô un' osservazione che mi è occorso di fare, allorchè 
non senza qualche frutto coUazionai quelle lapidi colle copie che ab- 
biamo aile stampe. E già stato notato da altri esservi probabilité che 
sieno state scolpite in diversi tempi, trovandosi in esse una qualche 
differenza nei caratteri, diflerenza che diviene apertissima negli ultimi 
anni che trattano dell' impero di Augusto. Ma non si era avvertito ad 
una cosa che a prima vista puô apparire inconcludente, ma che giova 
a fermare un'epoca, avanti cui converrà stabilire la ioro incisione. 
Due sole voile è rimasta in loro la memoria di M. Antonio, la prima 
per dirci che fu maestro dei cavalieri nella seconda dittatura di Giulio 

* [Voy. Fea, Frammmti di Fasti, p. xi- nion de Ligorio dans le premier volume du 

XIV. Il n'y a pas soutenu Topinion que lui Corp, inscr. LaU p. Ai 5 et suiv. et dans le 

attribue ici Borghesi; il a adopte celle de Bulletin de l'Institut de correspondance ar- 

Ligorio, qui prétendait avoir vu les restes clwologique de Rome, 1861, p. 99-2 et 9 s 3. 

d'un arc en forme de Janus, construit tout II y a démontré d'une manière incontestable 

oxprès pour recevoir les fastes. M. Henzen a que les fastes étaient gravés sur les murs 

prouvé la fausseté du témoignage et de Topi- de la Regia. J. B. de Rossi. ] 
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Cesare, Taltra per annunziarci il suo secondo triumvirato lu compa- 
gnia di Lepido e di Ottaviano. Ora in ambedue i luoghi il suo nome 
è stato cancellato e poscia riscritto, ed è fatto singolare che questa 
particolarità vedesi ancora in suo nonno M. Antonio Toratore, che cé- 
lébra il lustro neir anno Varroniano 656, délia quai era, com'e la più 
comune, mi varrô anche in seguito. Ëgli è vero che in altri due luoghi p. 6. 
trovasi esempio di una simile litura dovuta verisimilmente ad un errore 
deirartefice che aveva inciso un nome per un altro, onde in tal modo 
scorgesi corretto per intero quello di L. Postumio Megello censore nel 
5oi, ed il cognome Flacco di L. Valerio console nel U^3. Ma chi potrà 
persuadersi che questa negligenza, si rara in tutto il resto dei fasti, 
fosse poi générale a danno di una sola famiglia e di un uomo si noto 
come fu M. Antonio ? Da pii!^ alta origine io credo fermamente esser 
provenuta quella cancellazione , la quale è tanlo più nolabile, quanto 
che vedesi ripetuta nella célèbre tavola Goloziana ^. Sappiamo da Plu- 
tarco che dopo la morte di quel triumviro nel consolato del figlio di 
Cicérone, (rsenatus statuas Antonii deiecit, ac alia ipsius ornamenta 
(fdelevit. Praeterea publico edidit edicto ex Antoniorum gente nemi- 
crnem Marcum appellari ^ ; t» e in altro luogo ci avvisô, trstatuae An- 
(T tonii deiectae ^. t) Meglio forse al nostro proposito Dione : cr ornamenta 
<r Antonii partim deiecta, partim dektay diesque natalis eius nefastus 
criudicatus : interdictum etiam ne quis ex ea familia Marci praeno- 
(rmen ferret\-n Si puô parlare più chiaro, onde noi intendessimo che 
la sua rimembranza fu anche rasa dai fasti? Quella del suo avo lo 
sarà stato o perché il marmorario, ch*ebbe ordine di canceliare tutti i 
nomi di M. Antonio, esegui ciecamente la sua commissione senza at- 7 

tendere che questi non era il detestato; piuttosto perché il suo pre- 

* Grut. p. 998, 1. [Pea, Frammenti di * [Al fièv dbv kvreoviov naBrfpéSrfaav 
Fasti, p. xiix, n. 9; Corp. imcr. Lat. vol. 1, sUàves,] AnUmii vita, c. lxxxvi. 

p. A66. ] * [Ta rov Avrcûvlov xo<j(iij(ioLra , rà fisv 

* [Tàç rslxâvaçii fovXi^ ivgïX^v kvreû' xaSeiXov, rà h'iiniXei^av nfv re lifiépav 
viov, xai ràg âXXas i^x^pworc rifiàç, xai èv ^ èyeyévvrfro (itapàv èvàfiurav, xai to 
'crpocre^^iasTo firj^evïrûhfAvrcmficDVÔvo^a roO Màpxov "Sfpàaptffia èmhtov p.rfi^vl rùv 
Uàpxov eïvai,] Cieeronis viia, c. xlix. avyyev&v airov àlvcu,] Lib. LI, c. xix. 
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lionie di Marco fe' comprendere lui pure nelia proscrizione. Le loro 
niemorie saranno poi state restituite daiï* imperatore Claudio, di cui 
narra Suetonio : (rne Marcuai quidem Antonium inhonoratum ac sine 
ffgrata raentione transmisit, teslatus quondam per edictum tanto im- 
(rpensius petere se ut natalem patris Drusi celebrarent, quod idem 
ffesset etavi sui Antonii^iî Se dunque quei nomi furono discarpellali 
nel 724, chi non vede che lutte le tavole precedenli furono incise 
prima di queir anno, onde in quai venerazione non dovranno aversi, e 
quai festa non dovrà farsi per ognî nuovo pezzo che ci venga donato, 
se per 16 meno superano in antichità gli stessi padri délia storia romana 
Dionigi e Livio? 

§ 1. 

Il frammenlo di cui sono per dire, fu in parte il primo ad essere 
disotterrato , e précède poi ogni altro in ordine di età, onde gli compe- 
teva doppio diritto di preferenza nel venire alla luce. Gonsta di venti- 
cinque linee, ed è rotto in tre pezzi scoperti in tre diverse volte, ma 
che perô mirabilmente si combaciano insieme, come tutto il fram- 
mento ben si unisce ail' altra meta di questa tavola che si conserva in 
p. 8. Campidoglio, e ch'è la seconda nelle stampe del Sanclemente e del 
Piranesi. 

Il primo console che vi troveremo notato ci richiamerà ail' anno di 
Roma 296; ma innanzi di parlare di lui è da avvertirsi che il marmo 
gli premelte un vano che capace sarebbe forse di due righe di scritto. 
Ne sarà palese la ragione se si consulti la pietra Capitolina, in cui air 
anno 29/1 trovasi segnato in tre versi : 

P-VALERIVSPFVOLVSIN-POPLICOLAÏT 

IN-MAGMORTVVSESTIN-EIVS-LFE 
LQyiNCTIVS-L-F-LN- CINCINNATVS 

Manca nel nuovo sasgo la riga contrapposta al nome di Publicola, e 

' Claud. c. XI. 
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che contener doveva rindicazione de! coDsoIato di G. Claudio; ma 
acconciamente si è lasciato vacuo lo spazio che si opponeva alla nie- 
moria délia morte del collega e délia surrogazione del suffetto, perché 
Claudio continuô tutto Y anno nella magistratura , ond' è imperdonabile 
r errore dell' Almeloveen, che a Claudio, e non a Valerio , sostitui Cin- 
cinnato. 

MALVGINESIS'VI l^gg^si nella prima riga mutilata da 

entrambi i lati, e non è da nascondersi che la lezione dell' ultimo I 
non è certa per la rottura del sasso , potendo amn^ettersi egualmente 
un R, un E, un M, qualunque altra lettera che incominci con una 
retta. Contrapponesi nel marmo del Campidoglio QjFABIVS-M-F- 
K- N • VIBVLANVS • III, ond' è palese esser qui memorato il secondo 
console dell' anno Varroniano sgB, il quale infatti dicesi Maluginense 
dair anonimo del Noris S dalla cronica Pasquale e dai fasti conosciuti P. 9- 
volgarmente sotto il nome d' Idatio. Dionigi di Alicarnasso , il quale più 
Yolte ebbe cagione di ricordarlo nelle sue storie ^, si contenté di chia- 
marlo costantemente L. Cornelio, nome che gli viene anche attribuito 
da Diodoro Siculo e da Mariano Scoto. E manifesto corne quel cognome 
fosse appunto particolare ai Cornelj ; ma senza ciô apertissima fede ne 
fanno Livio e Cassiodoro, presso i quali incontrasi l'intero suo nome 
di L. Cornelio Maluginense. Rimane eziandio mempria di lui nelle 
tavole trionfali Capitoline, in cui al trionfo di Cincinnato si premettono 
quesle due righe : 

. . .IVSSER-F-L-N' AN-CCXCIV 

. . .VS-COS-DE-VOLSCEIS. . . .TIATIB • IV- ID • MAI 

Egli è adunque quel L. Cornelio Maluginense detto da Dionigi «r vir 



* [Ces fastes, cilës par Borghesi sous le urbts Romae, p. lv et lvi. J. B. de Rossi.] 
nom d'Anonyme de Noris, sont ceux qui * Lib. X, c. xxet xxi; iib. XI, c. xvi et 

ont ëtë réimprimes par M. Mommsen sous xlix. 

le titre de Chronographe de 3Sâ, et que ' [Plus tard Borghesi a reconnu qu'il 

j'ai moi-même appelés Fastes de Philùealus, faut lire ici SER* F * P * N ; voy. plus loin 

dans le premier volume de mes Inscr. ekrisL sa deuxième dissertation , S V. ] 
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ffiaipiger et civili facundia praedilus^T» al quale, ottenuti i fasci, toccô 
m sorle di rimanere alla diiïesa di Roma per la guerra cogli Equi e coi 
Volsci, nel mentre che il collega usciva a tentare in campo la fortuna 
deir armi, finchè svanito il pericolo e menato fuori délie mura l' eser- 
cito, vinse quest' ultimo popolo, onde ne riportô Y onore de! trionfo. 
I*. lo. Livio si mostrô incerto, se da lui fossero anche rimessi in dovere i 
ribellanli Anziali'^; ma da questo inopportuno timoré saremo noilibe- 
rati pel consenso di Dionigi coir addotta iserizione, facendosi da am- 
bedue esprcssa menzione délia sua vitloria sopra Anzio. Dieci anni 
dopo ad istigazione di M. Cornelio, uno dei decemviri, che gli storici 
dicono, non so quanto giustamenle, essergli stato fratello, essendo 
Appio Claudio e i suoi coUeghi violentemente accusati in senalo di ri- 
tenere la podestà oltre il tempo prescritto, soslenne e vinse la parte, 
per cui si differiva V esame di quella causa dopo la guerra coi Sabini 
fî cogli Equi, e {u quindi per quella volta saldo puntello alla cadente 
potenza decemvirale^. Egualmente dopo la morte di Virginia avendo i 
soldati ammutinati suirAventino conceduto la somma del potere a 
venti tribuni, L. Cornelio opiné nel senato ch'essi dovessero nello 
stesso giorno ritornare al campo ond'erano partiti, ne che perciô si 
avessero a punire altri che i soli aulori délia sedizione*. Di comune 
accordo i moderni, appoggiati alla testimonianza del suo trionfo, che 
si fa sapere esser egli stato figlio di un Servio e nipote di un Lucio^, 
gli hanno assegnato in padre quel Ser. Cornelio Maluginense che fu il 
primo console di questa amplissima casa nel 269, in compagnia di 
Q. Fabio zio del suo collega Vibulano; ne ad una taie opinione si potrà 
ragionevolmente contraddire stante la somiglianza dei nomi e la con- 
venienza dei tempi. 

Ma s' egli è stato facile l'aver contezza di questo console, e il ripa- 
rare senza tema d'errore la perdita che il nostro marmo ha sofferta 

' [ ^pafflrjptov ivipoL xai "aoXtrtHOÙs ^ Liv. lib. IIL e. xxiu. 

he^X6€tv y<&yovs oOx âivvarov,] Lib. XI, * Liv. lib. III, c. il; Dionys. lib. XI, 

f\ XVI. c. XVL 

' liib. m, c. xxiii. * [Voy. plus haut, p. 9, note 3. ] 
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dei suo nome , alquanto più fastidio recherà ii supplemento del suo 
seconde cognome, che impariamo ora per la prima volta essere inco- 
minciato dalla lettera V. Il Sigonio ben si avvide che costui non rima- 
neva contento di un cognome solo, perché avendo osservata la lerrai- 
nazione VS nella tavola dei Irionfi altre volte citata, agevolmente 
conobbe che non poteva esser questa la finale di Maluginensis , onde la 
compi colla voce Cossus famigliare anch' essa ai Cornelj , del che si 
applaude nel comentario ai suoi fasti. Tutt'i seguenti editori délia 
série consolare hanno calcato le sue orme; ma io che a questo oggetlo 
ho atlenlamente esaminato ii marmo posso asserire che innanzi air VS 
rimane qualche vestigio del carattere précédente, e che non puô egli 
indursi a mostrarci gli avanzi di un S, ma si bene di un I, di un M, o 
di un N, di una lettera insomma che termini con un'asta. A ciô ag- 
giungendosi ora la chiarissima inchiesta che il nostro frammento fa di 
un vocabolo il quale principii non per C , ma per V, la congettura del 
Sigonio non potrà più difendersi a verun patto. Ne tacerô che, quan- 
tunque gli eruditi ii vadano ogni giorno ripetendo e sia stato fin qui 
tenulo per certissimo, io ho poi anche per falso che tutti i più antichi 
Cornelj abbiano goduto délia doppia appellazione di Gosso e di Malu- 
ginense, secondo che pel primo ha mostrato di credere il Panvinio. 
Prima di A. Cornelio Cosso, console nel 826 e célèbre per avère arric- 
chito il tempio di Giove Feretrio délie seconde spoglie opime, niun p. i ^ 
autentica memoria si ha del suo cognome, ne mai incontrasi alcuno 
che possa dirsi con apparenza di vero aver fatto uso di entrambi. So che 
i fastografi hanno attribuito ambedue quei nomi a parecchj Gornelj ; 
ma per alcuni non se n' è allegata alcuna prova , quando non si voglia 
creder taie una qualche chimerica induzione. Specialmente poi ne 
hanno regala to M. Gornelio, che noi troveremo decemviro nel 3o/i; 
ma nella riga in cui viene memorato nelle nostre tavole e ch' è stata 
reintegrata dalle nuove scoperte, ei si mostra pago del solo predicato 
di Maluginense che gli danno gli storici. Una qualche ragione non se 
n era addotta che a prô di due soli, uno de' quali è il L. Gornelio di 
cui trattiamo; ma per riguardo a lui tutto ristringesi alla congettura 



s. 
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ciel Sigoiiio, che si è già addimostrata insussistente. Suo padre è l'al- 
tro, ne milita per lui un piil solido argomento. Ghiamasi egli nuda- 
niente Ser. Cornelio da Dionigi, da Livio e da Cassiodoro; Malugi- 
nense vien detto nelle vecchie collezioni dei fasti ; e dal solo Diodoro 
si appella Ser. Cornelio Tricosto, la quai' ultinia voce è stata carnbiata 
in Gosso dai suoi comentatori. Perô, a mio giudizio, quella parola non 
mérita va già dî essere corretta, ma bensi cancellata, mostrandoci evi- 
denlemente il cognome del suo predecessore nel consolato Proculo 
Verginio Tricosto, del quale errore si avrà a rifondere la colpa sui 
fasti di cui si valse lo storico siciliano, i quali consta per esperienza 
dover essere stati sommamente dîsordinati e confusi. Gerto che un 
somigliantissimo esempio ce ne ricorre nello stesso autore riguardo 
I*. l'i. air altro Gornelio Maluginense console nel 3 18, ch'ei disse Macerino, 
il quai cognome anche per confessione del Wesselingio deesi restituire 
al suo antecessore M. Geganio. Gonchiudo perlanto che Y asserita co- 
munanza dei due cognomi Gosso e Maluginense, per quante storie 
monumenti ci sono rimasti, non si verifica; e che vi è maggior proba- 
bilité che siano essi sempre stati il distintivo di due famiglie che si se- 
pararono. Non per questo nego io che i Gossi non siano provenuti dai 
Maluginensi, i quali veramente furono i pii!i antichi di tutti i Gornelj, 
e sarô anche per concedere che da M. Maluginense il decemviro na- 
scesse A. Gosso console nel 3 3 6, sulla cui discendenza mi occorrerà in 
altro luogo di favellare. Per ora mi basta di statuire che questo co- 
gnome èaffalto ignoto avanti quel console, onde egli ne fu il primo 
autore, se lo fu suo padre, non potè esserlo che dopo giunto all'e- 
strema vecchiaja, e quindi dopo esercitata la carica che gli diede diritto 
ad essere nominato negli annali, non potendo dubitarsi che quel taie 
che Tinventô non fosse grandemente rugoso, sapendosi da Festo* che 
appunto costoro furono detti Gossi perché somiglianti a quei vermi che 
rodono il legno. 

Ëscluso per tanti motivi il supplimcnlo Sigoniano, rimane di pro- 

' [S. V. Cossr, p. 61, éd. 0. Mûller.] 
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porne altro più accoucio onde ristaurare il cognome VI I VS , 

di cui le prime lettere ci vengono somministrate dal nuovo frammento, 
le seconde dalla tavola trionfale, come si è detto. E da avvertirai che 
questa parola non deve esser corta, ma di tre o quattro sillabe, perché 
dal marmo in cui è rimasta la sua finale si conosce che occupava uno 
spazio corrispon dente a quello che nella riga superiore tenevasi da p. th. 
L-CORNELIVS. Puô anche ajutarci l' osservazione che ne! gemino 
cognome de' più antichi Romani, uno suoi essere tratto dal luogo da 
cui provenivano, o da queUo dove abitavano; T altro da una personale 
loro qualità. Onde se Maluginense procède dalla patria, come ha pen- 
sato il Gliandorpio^ ed il Panvinio^ non sembra che da un nome geo- 
graGco debba derivarsi il secondo. Tutto ciô per altro sarebbe assai 
poco, non trovandosene alcun vestigio presso quant' altri Maluginensi 
ci sono noli, se qualche lume non ci provenisse da Diodoro Siculo, 
sulla cui autorità, sebbene non molto valida in materia di fasti, pure 
nel silenzio comune puô fondarsi una plausibile congettura. Ëgli è 
Tunico che dia al nostro console un appellazione diversa da quella 
con cui lo distinguono gli altri scritlori, chiamandolo Xevxiov Kopvi^- 
Xiov KovpmvoVj o come ha il codice Coisliniano KovptfTlvov '. Non fu 
molto felice nella sua opinione il Wesselingio, quando propose di 
emendare KovplvoL KétrcroVy chè non si vede per quale predilezione 
verso a costui lo storico abbia volulo farci sapere il nome délia tribu 
Quirina a cui era ascritto, quando V ha taciuto in tutti gli altri consoli 
da lui mentovati. Con minor mutazione e maggior verosimiglianza non 
sarebbe egli meglio di cacciare come intrusa la lettera K, e tenere che 
il rimanente Ovpirïvos, Uritinus sia appunto il vocabolo da noi ricer- 
calo, giacchè le lapidi da cui abbiamo tratto i due I, o piuttosto le iT). 

due aste di questo cognome, non impediscono che la prima si tra- 
sformi in un R, la seconda in un N? Ne sarebbe improbabile che o 
nel ruolo dei consoli, di cui Diodoro servivasi per applicarli di mano 
in mano agli arconti di Atene, o anche nell' istesso testo délia sua 

' Onomasticon Romanum, p. aSA. ^ Lib. XI, c.lxsxvi. 

* De anliquis nomtnibus. 
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opéra fosse anticamenle AsvKtos Kopr^Xto? McCkovyivvcris à holI Ovpi- 
TÎvos, L, Comel%u$ Maluginemis quiet Uritinus. Ma essendo scritto nelle 
onciali di allora e colle consuete abbreviature KOPNHAIOC O K 

OYPITINOC, ovvero per giunta o correzione di un critico KOPNH- 

OK 
AlOC OYPITINOC, sarà stato facilissimo Terrore ai copisti dei secoli 

seguenti nel prendere quel K preposto o aggiunto per l'iniziale di un 

cognome che non intendevano. Con taie supposto potrebbe Irovarsi 

l'origine di quel termine neH'antico verbo Urito usato da Plauto\ ed 

avremmo allora un cognome poco diverso da Ambusto invalso non 

molto dopo nella geute Fabia, se pure per serbare più esattamente 

l'indizio délia derivazione che si ha nella Gnale non si preferisse di 

credere cambiato l'O in V, corne spesse volte si fece, e di dedurlo 

dalla gemma Orites célèbre per la propriété di non sentire il foco^, 

onde un tal nome potrebbe acconciamente convenire a chi fosse caduto 

nelle Gamme senza riportarne nocuraento. 

Ma prima di ritirare la mano da questa linea non vo' tralasciare di 

far avverlire 1' antichità délia lezione MALVGINESIS invece del 

Malvginemis usato in tempi meno remoti, la quale somministra una 

p. i(>. ragione di più alla sentenza di coloro che credono che qualunque sia 

il tempo in cui furono scolpile queste tavole, sieno perô state copiale 

fedelmente da più antichi registri. E ne pure tacerô che per concorde 

asserzione di Livio' e di Dionigi*, ai quali non si oppone Eutropio'\ 

fu da questi consoli compito il lustro, che neU'anno précédente non era 

stato lecito di celebrare per la morte del console Valerio e per V occu- 

pazione del Campidoglio fatla da Âppio Erdonio. Sono soliti i nostri 

marmi di serbare la ricordanza di una taie solennité, onde una me- 

moria benchè lacera del lustro ottavo vedesi alFanno 280 nel fram- 

mento ch' è il primo fra i Capitolini. Manca la pietra in cui doveva 

esser notato il lustro nono avvenuto nel 288, e la frattura del sasso 



* [MostelL III, 1, V8. 81.] * Lib. XI, c. lxui. 

* PJin, Hist. nat lib. XXXVII, c. xx. * Lib. I, c. xvi. 
^ Lib. III, c. XXII. 
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ci ha invidiata T indicazioue dei decimo che doveva apparire alla fine 
di questa riga, ove ben credo che fosse, ma compendiata nelle sigle 
L*F"X, giacchè si conosce essere stalo questo luogo si ripieno di 
scrittura da non contenere più lunga iscrizione. 

S II. 

Succède ia seconda linea mozza anch' ella da ambe le parti, in cui 
oltre gli avanzi di un N iniziale di nepos, appariscono le due sillabe 
CARVE seguite da una leltera alquanto consuniata, ma che perè si 
riconosce per un altro N, onde CARVEN se ne forma, principio p. 17 
senza dubbio di un cognome. Integri sono i due versi che vengono 
dopo, ne' quali è facile il leggere : IN • Mé^(w;ram) • MORTVVS • 
EST • IN • El VS • L{o€um) • ¥{actu8) • EST • L • MIN VCI VS • L • F • M • 
N-ESQyiLIN(t«)-AVGVRIN(M«). L'altra meta di questa tavola 
conservata in Campidoglio mostra ail' incontro C'NAVTIVS'SP- 
F • SP • N • RVTILVS • II, e lascia di poi un vano espace di due 
righe, giusta lo stile praticato tutte le volte che il collega ha avuto un 
s^ffelto. 

Chi non riconosce in quelle poche parole un gi'uppo di peregrine 
nolizie tutte recondite e nuove, e quai erudito non si allegrerà delF 
inaspettata luce che sfolgora a rischiarare le ténèbre che coprivano 
quest'anno, di cui non so se altro ne sia più célèbre fra gli storici, ma 
nello stesso tempo più oscuro ai cronologi? Ë primieramente di qui 
émerge un console aifatto ignoto, il cui cognome ineominciando per 
CARVEN si cercherà indarno nei fasti, e sapremo di più che Mi- 
nucio fu semplicemente un surrogato per la morte dell' altro. Niun sea- 
tore di tutto ciô ci avevano dato T Alicarnassense * e Mariano Scoto ai 
quali solo furon noti G. Nautio per la seconda vol ta e L. Minucio : non 
Livio che si conforma a Dionigi, se non che ommette ingiustamente la 
nota del consolato secondo : non Cassiodoro che non diversifica da 

' Lib. X, c. XXV, et lib. XI, c. xx. 
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Livio se non nell' errore di aver dato a Naulio il prenome di Lucio : 
non infine Valerio Massimo nei cui scritti per lungo tempo si lesse 
P. iH. Quinctio et Minudo co8^ ^ onde sembra che q egli o i suoi copisti abbiano 
creduto donati i fasci di quest'anno al célèbre Quinctio Gincinnato, 
che veramente gli ottenne, ma corne dittatore. Ne la cronaca Pa- 
squale, ne i fasti d'Idatio conobbero in quesl' anno altri consoli che 
Nautio e Minucio, benchè corrompessero in Atratino, cognome usato 
dai Sempronj, T Augurino già conosciuto spettante alla gente Minucia. 
Da tanto silenzio se ne potrà ricavare in conseguenza che il console 
ignoto morisse sul bel principio délia sua carica, onde si abbia a ri- 
petere ciô che scrisse Livio in pari occasione : «r Credo quia nulla gesta 
erres insignem fecerit consulatum memoria intercidisse^. -n E ciô sarà 
molto probabile se si rifletta che il successore Minucio porse soggetto 
di ampio discorso agli scrittori latini, onde non si ha da stupefarsî se 
giunse ad usurpare nei fasti il luogo dovuto al console ordinario. Non 
è vero perè che innanzi la scoperta dei nuovi frararaenti niun indizio 
si fosse avuto di quest' ultimo ; ma ne il cenno se n era ben inteso, ne 
se gli era prestalo attenzione pel picciol credito dello scrittore da cui 
proveniva , la cui autorità nondimeno da questo e da piii altri luoghi 
dei nostri marmi viene mirabilmente rialzata. L' anonimo Norisiano 
per indicare i consoli di quest' anno noté Rutilo et Carbeto, ed è facile 
r avvedersi che il novello C ARVEN . , . . aitro non è che quel Carbeto 
CarvetOy nei quale il v cedette il posto al b per la stretta ai&nità fra 
19^ queste due lettere. Quai fede adunque non dovrà d' ora innanzi me- 
ritar questo anonimo , se egli è Y unico che abbia rettamente insegnato 
i consoli dei 296, giacchè non ai surrogati ma agli ordinarj spettava il 
diritto di dare il nome air anno; ed a quale antichissima fonte non 
dovrà credersi ch'egli abbia attinto, se giunto a saper cosa ch'era 
sfuggita alla diligenza di Livio e di Dionigi ? 

Resi cosi sicuri delF esistenza di questo console, è ora da supplirsi il 
suo cognome, giacchè il nostro marmo non è stato si felice da serbar- 

' Lib. V, c. II. — * Lib. Il , c. viii. 
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celo intero, e la iezione deir anonimo présenta una voce che non ha 
faccia latina, ne mostra aicun significato. Pare a me che ciô fortunata- 
mente possa farsi traendo vantaggio da un abbag^io di Diodoro Sicuio, 
il quaie chiamô i consoii di quest' anno TâXos 'Havuos PovTiXos xai 
\evxios Mtvovxios KapovTiOLv6s ^ nella quai' ultima voce io travedo 
ripetuto il CARVEN. . . de! nostro marmo, e il Carbeto delF ano- 
nimo; onde sono di avviso che lo storico abbia assegnato sbadatamente 
al sujfetto il cognome del suo antecessore, cosa che abbiamo notato es- 
sergli avvenuta altre voile. Il sospettare che a Diodoro sia anticamente 
successo ciô che fra moderni è toccato al Glareano ed airAleandro, i 
quali avendo saputo dal Guspiniano che il secondo console aveva por- 
tato il cognome di CarbetOy senza ulteriore considerazione cosi appel- 
larono L. Minucio, parmi ben più naturale che il convertire Kapoti- 
TKLvés in kvyovpîvos^ come a dispetto del suono totaimente diverso 
hanno preteso di fare i chiosatori del Siceliota. Noi air opposto non 
avremo a mutare lettere, e solo dopo Ton aggiungeremo la sillabaer, 
novità resa necessaria dal nostro frammento^ e tenuissima per chi co- p. -^o. 
nosce quai medica mano occorra d'ordinario ai nomi latini di Diodoro. 
Per tal modo ne verra fuori il cognome Kapoverriat^^^ , CarveniianuSy 
meglio CarventanuSy che, come a prima vista apparisce, porta in 
fronte un bel marchio di latina antichità. Garvento fu una città del 
Lazio secondo il geografo Stefano, il quale cita il secondo libro di 
Dionigi ed aggiunge che in alcuni esemplari trovasi scritto Garuento ^. 
Perderebbe Topera chi ne facesse ricerca presso lo scrittore allegato, 
onde si avrà a dire col Berkelio che questo passo doveva essere in 
alcuno dei libri deir Alicarnassense in oggi smarriti, e che il numéro 
è stato guasto dai copisti. Ë veramente pare ch' essi abbiano tralasciato 
il segno délia decina, giacchè dai nuovi frammenti pubblicati dal ch. 
Mai consta che appunto nel libro XII Dionigi aveva narrato gran parte 
délie cose che abbiamo nel IV di Livio. In esso lo storico latino ci com- 

* [Lib. XI, c. Lzxxviii.] ypàÇsrai Kapvevré; xai rd é^ixdv Kapvev- 

' \lLapo^9vx69 , 'ïïfàXiç Aaxivtov. Aiovi- ravàf,] 
<Tio9 |3' P<a{koi,hLiis ip^euokoyias • év tkti 2è 

IX. t3 
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pensa abbondantemente di una taie mancanza, meniorando più volte 
la rocca Carventana discosta brève viaggio da Boma, che nel 3/i& 
occupata dagli Equi fa tra poco ripresa dal console C. Valerio Potito, 
indi perduta di nuovo, rese per molto tempo inutili gli sforzi che 
fecero i Romani per ricuperarla^ Da questa città adunque avrà as- 
sunto il cognome il nostro Carventano suU' esempio dei Furj , dei 
Sulpicj, dei Publilj, degli Aulj, e di tanti altri suoi contemporanei , 
che IMedulliniy Gamerini, Volsci, Gerretani si dissero dal luogo ond' 
erano discesi. E questa voce bea si accomoda alla lezione dell'ano- 
P. ai. nimo Norisiano, facile essendo il conoscere che al Carbeto doveva essere 
da principio aggiunta un abbreviatura preterita poscia dal più récente 
calligrafo. Per compiere 1' opéra reslerebbe da indovinare la gente 
senza meno patrizia di cui fu proprio quel cognome; ma niun'altra 
memoria ci è rimasta» ch'io sappia, ne dei nostro console, ne délia sua 
casa ; onde quantunque si potesse entrare in sospetto che sotto questo 
nome si nasconda un Quinctio o un Fabio, che in pari tempo senza 
bastevole ragione troveremo nominati fra i consoli, tuttavia per non 
andare in traccia di ombre amerè piuttosto di confessare che io sono 
Davo, e non Edipo. 

Venendo ora al surrogato Minucio, il primo profitto che si trarrà 
dalla nuova scoperta sarà quello di raffermare con sicurezza il suo pre- 
nome. Lucio fu egli dette concordemente da Dionigi, da Livio e da 
Valerio Massimo ^ ; ma alF incontro chiamossi Marco da L. Floro ^, da 
Dione ^ e da Zonara ^. Da tutti questi si era discostato Y autore délie 
vite degli uomini illustri, che preferi di appellarlo Quinto^, forse con- 
fondendolo col console dei seguente anno 297. Non vi sarà ora più 
dubbio nel prescegliere la lezione favorita dai principi délia storia 
romana. 

Ma piccolo potrà apparire questo vantaggio in proporzione deir 
tîîî- altro maggiore di correggere il ruolo dei consoli dato dai moderni, e di 

* IÀ\. lib. IV, c. Lv et Lvi. * Pag. 58, éd. Reimar. 

* Lib. II, c. VII, S 7. ' Lib. VII, c. xvii. 
^ Lib. I, c. XI, S 13. • Cap. xvii. 
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purgarlo da un intruso che vi si era introdotto senza bastevole fonda- 
mento. Narra Livio che gli Ëqui comandati da Gioeiio Gracco avendo 
rotta la pace stretta nell' anno précédente , ed essendosî alioggiati sull' 
Algido dopo scorse depredando le campagne lavicane e tusculane , fu 
ingiunto al console Minucio di condurre contro essi Y esercilo. sia che 
avendo posto il suo accampamento accanto ai nemici si lasciasse poi 
chiudere per viltà, corne gli rimprovera questo scrittore, o sia che 
ingannato dai loro movimenti si conducesse in luoghi difficili, corne 
attesta Dionigi, certo è che si trovô circondato dagli avversarj senza 
speranza di scanipo. Recata in Roma questa infausta novella da cinque 
cavalieri, cui riusci di fuggire tra niezzo le schiere ostili, incontinent! 
si gridô essere necessario un dittatore, e di unanime accordo restô 
prescelto il famoso Gincinnato» cui furono recate le insegne délia su- 
prema dignità sul campo istesso che stava coltivando. Non s'ignora, 
come apparecchiato con incredibile prestezza un altro esercito, volando 
in soccorso dell' assediato Minucio, in notturna battagha riportô si bella 
vittoria dei nemici, che furono costretti a piegare il coUo a quelle con- 
dizioni che gli piacque d'imporre. crHis actis, scrive Dionigi, et coacto 
(T Minucio magistratum deponere, Romam rediit^^ nel che concorda 
Livio, che fa dire a Gincinnato : et et tu L. Minuci donec consularem 
(ranimum incipias habere, legatus his legionibus praeeris. Ita se Minu- 
(Tcius abdicat consulatu, iussusque ad exercitum manet^;?) e concor- 
dano pure Valerio Massimo' e Zonara*, che del consolato rapito a P. a3. 
Minucio dal dittatore lasciarono espressa memoria. Tutto ciô avvenne 
sul principio di settembre, confessandosi dagli storici che Gincinnato 
non ritenne se non sedici giorni la dittatura conferitag^i per sei mesi, 
e sapendosi dalle tavole trionfali Gapitoline che aile idi di settembre 
condusse il suo trionfo degli Ëqui. Quindi seguita Livio a raccontarci 
come i Sabini furono vinti dair altro console Nautio, e come fu a Mi- 
nucio (T Fabius Quintiis i»uccessor in Algidum missus.*» Tali cose ben 

' [Tavra ^pp^Ç^ xai ràvMtvwttov àiro- * [Lib. III, c. xxix.] 

BiaB%i T^ àpxjô^ àvayxéiTas, ipMpsff^ev ^ Lib. U, c. u. 

ils xijv PéyLïjv,] Lib. X, c. xxv. * Lib. VH, c. xvu. 
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sapendo il Marliano ed il Panvinio, e pratici com'erano dei fasti di 
Gampidoglio» s'avvidero che il vano di due linee succedente al nome 
deir altro console di quest' anno G. Nautio Rutilo doveva procedere da 
qualche navità occorsa nel consolato del collega, onde non dubitarono 
di supplire nel seguente modo alla parte mancante che noi abbiamo 
felicemente rinvenuta : 

L. Minucius Augurinus 

coaclus a dicL ahdic. in e, L f. est 
Q. Fabius M. f. K. n. Vibulanus IIII. 

Tutti i successivi scrittori délia cronologia romana hanno a gara se- 
guito il loro parère senza punlo badare alla cautela del Sigonio, il 
quale si contenté di notare : 

L. Minucius Augurimis 
coactus abdicavif, 

amando piultosto di confessare tacitameute ch' ei non sapeva corne 
P. a'i. riempiere Tultima riga, di queilo che aggiungere senza bastevole ra- 
gione il suffetto Vibulano. E per verità le parole di Livio ci fanno co- 
noscere soltanto che Q. Fabio rimpiazzô L. Minucio nel comando dell' 
esercito, ma non ci danno alcun positivo argomento per credere che 
gli succedesse ancora nel consolato. AU' opposto non puô negarsi essere 
sfnggita al Panvinio ed a tutti i suoi seguaci un aperta testimonianza 
rhe affatto esclude il loro supposto. Dionigi di AHcarnasso recitando i 
nomi dei decemviri del secondo anno, annovera Q. Fabio Vibulano, 
aggiungendo di lui, (t qui ter consulalum gesserat, vir orani virtute 
crpraeditus, et ad eara usque diem inculpatus^-n Ora si confessa tanto 
da Livio quanto dal Panvinio, ed è poi certo per fede délie nostre ta- 
vole, che il terzo consolato di Fabio cadde nel 295, avendo occupalo 
gli altri nel 287 e nel 289. Per la quai cosa, se nel 3o/i si asserisce 
dair Alicarnassense che costui era slato console tre volte, ne viene di 

' [KàïvTOs <t>à€(os, d xaXoifievos Oviio- ros elç tài^s x,P^<>^ ysvàfieroç isepi tacLGav 
>.arÔ5, ô xpïs iiTsa.Tewxd'S , àvi)p dveviXrrit- dpeTï)v.] Lib. X, c. lviii. 
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legittima conseguenza ch'egli ne! tempo interraedio non puo aver 
avuto i fasci per la quarta fi a ta. 

Ad eludere la forza di questo argomento non giova il rifugio di cre- 
dere chc il suffetto Vibulano fosse diverso dal console dei tre anni 
precedenti, menire lo stesso Livio, su cui si fonda lutta la congettura 
Panviniana, ha positivamente asserito ch'egli era Tunico rampollo dei 
Fabj scampato nel 277 dall' eccidio di Cremera cr prope puber aetate ^;tî 
onde ripugna che diciannove anni dopo potesse avère un fîglio già 
maturo per le maggiori dignilà. So bene che questa narrazione dei Pa- P. ao 
tavîno ha incontrato gravi censure presso i critici pià severi, i quali 
vantano Dionigî in loro favore; su di che sarô per proporre altrove la 
mia opinione. Qui dirô che niente mi giova di soslenerla per vera, ba- 
stando che mi si accordi che Livio, per essere consentaneo a se stesso, 
non puô in questi tempi riconoscere fra i magistrali romani che un 
solo Q. Fabio. Aggiungendosi ora che di un tal consolato si serba nelle 
nostre tavole alto silenzio, sarà d'uopo di convenire che Fabio succe- 
desse a Minucio nel comando militare non corne console, ma corne 
prefetto di Roma, nella quai qualità sappiamo che al principio delF 
anno aveva sotto i suoi ordini una terza parte di tutto Tesercito, onde 
vegliare alla difesa délia città. Ë ben vero che questa prefettura di 
Vibulano sembra aver fatto illusione anche a qualche antico, perché 
Diodoro intrude due anni dopo un pajo di consoli ignoti a tutt'altri, 
che sono L. Quinctio Gincinnato e M. Fabio Vibulano ^. Ma ragionevol- 
mente non si è avuto alcun riguardo a questa sua testimonianza , 
perché quei consoli abbondano, e porterebbero che si avesse a turbare 
tutta la cronologia di questa elà per aggiungere un anno; oltre che 
pare manifesto che al pari di Valerio Massimo egli abbia convertito in 
un consolato la dittatura di L« Quinctio. 

Che se poi mi si chiegga cosaiopensi délia deposizione di Minucio 
contestata per una parte dai quattro slorici che abbiamo citati, ed air 
opposto ignorata dai fasli marmorei, dirô che in due modi si puô ren- 

' Lib. II, c. L, et lib. III, ci. — ' [Lib. XII, c. m.] 



•22 NUOVI FRAMMENTF 

dere ragione dei loro silenzio. Ë in primo luogo non pare che V autore 
di essi si sia imposto un rigoroso dovere d' indicare scrupolosa mente 
p. a6. le vacanze che avvenivano nei magistrati da lui descritti, quando tali 
vacanze non erano seguite dalla sostiluzione di un altro, nel quai caso 
la nécessita in cui era di nominare il suffetto Y obbligava ad annunziare 
il motivo per cui si era aperto Y adito alla nuova elezione. Gosi non 
sembra che nei nostri marmi si facesse alcuna memoria délia morte di 
L. Ebutio consok nel 291; e cosi fra pochi anni vedremo tacersi che 
Sesto Quinctilio cadde vittiraa délia peste, la quale nel 3oi afilisse il 
suo consolato, sebbene questi fatti siano narrati concordemente da 
Livio e da Dionigi^ Gosi nel 891 non si notô che il console Gn. 
Genucio Aventinense era stato ucciso in un imboscata dagli Ërnici, 
corne Livio ci fa sapere^ e cosi pure nel 691 fu preterita la morte 
deir altro console Man. Giuventio Talna prodotta dair allegrezza di 
sentirsi decretate dal senato le supplicazioni, e di cui ci sono testi- 
monj il primo Plinio' e Valerio Massimo*. Anzi neppur la morte del 
suo antecessore Q. Gassio Longino era stata da prima memorata in 
questi fasti, conoscendosi chiaro che le sigle IN'M'M-E furono ag- 
giunte posteriormente, onde sono scritte in un carattere per la meta 
più piccolo e poste fuori di riga, perché il primo scullore avendo 
fatto scialacquo del marmo onde condurre il cognome alla fine deila 
37. riga, non vi aveva lasciato spazio capace. Il che stando, per eguai ra- 
gione puà essere stata ommessa la deposizione di Minucio quantunque 
vera , bastando che il suo luogo non sia stato rimpiazzato da un altro , 
cosa che non ci vien più detta da alcuno, dopo aver rintuzzate di sopra 
le ingiuste pretese di Q. Fabio. 

Ma sebbene sia abbastanza valida questa risposta , di cui avrô bisogno 
di valermi in simili congiunture, pure nel caso attuale preferisco di 
attenermi ad un altra sentenza. Osservo che fra le idi di settembre, 
poco prima del quai tempo fu Minucio spogliato délia trabea consolare , 

' Liv. lib.IlI,c.vielxxxii;Dionys.iib.lX, ^ Hist. nat. lib. VII, c. xxxiii. 

c. Lxvii , et lib. X , c. lx. * Lib. IX , c. xii. 

' Lib.VII,c.vL 
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come ho avvertito altra volta, e le idi di maggio, che a detto di Livio 
(rtum solemnes ineundis magistratibus erantS^? s' interpongono otto 
mesi; onde non è probabile che colle forme ordinarie si lasciasse per 
tanto tempo Y amministrazione délia repubblica nelle mani di un solo, 
almeno sarebbe questa una circostanza cosi importante da merilare 
che se ne fosse serbata memoria, come fecero le noslre tavole nel 670 
a proposito del secondo consolato di Carbone. Osservo egualmente che 
non da una legge del popolo del senato, ma dalla sola volontà di 
L. Quinctio procedette Tabrogazione del consolato di Minucio, il quale 
non perdette molto nella pubblica opinione perché pochi anni dopo 
lo troveremo ritornare magistrato. Mi sembra quindi lecito ¥ opinare 
che la perdita del suo consolato non fosse che temporanea, vaie a dire 
fmchè durô Y autorità del dittatore che Y aveva deposto, loi ta la quale F. m^- 
rientrasse nel godimento de' suoi dirilti> che non potevano essergli 
involati se non dal popolo, da cui gli aveva ricevuli. Negli storici non 
ci è nulla cb' escluda questo supposto, anzi vi s' incontra qualche cenno 
che sembra confermarlo. Gincinnato nella parlala che Livio gli mette 
in bocca non dice già di prtvare affatto Minucio di quest^onore, ma 
solo cr donec consularem animum incipias habere. ?> M. Fabio Ambusto 
arringando contro il rigido L. Papirio cita questo avvenimenlo come 
una prova dell' antica moderazione : (t Quantum interesse inter mo- 
(rderationem antiquorum et novam superbiam crudelitatemque ! dic- 
fftatorem Quinclium Cincinnatum in L. Minucium consulem ex obsi- 
(rdione a se ereptum non ultra saevisse, quam ut legatum eum ad , 

(T exercitum pro consule relinqueret^i^ Gon quesle apparenze io in- 
chino piuttosto a credere naturale il silenzio délie nostre tavole, che 
non avevano molivo alcuno di notare la sospensione del magistrato di 
Minucio, s' egli poscia lo riassunse fino al terminare dell' anno; mentre 
airopposto sebbene possono aver taciuta la morte di qualcuno, avve- 
nu ta sulla fine del suo impero, non pare perô che avessero dovuto 
preterire un falto si célèbre, che durante la libertà romana non ha 

* Lib. III, c, XXXVI. — * Lib. VIII, c. xxxiii. 
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alUo esempio che quello di L. Cinna, e che avrebbe portato ja somma 
novilà nella repubblica di essere governata per due terzi delF anno da 
un console solo. 
P. Î0- L. Minucio fu poi eletto fra i secondi decemviri nel 3o/ï, e sul 

principio del seguente anno fu mandato con altri colleghi ad opporsi 
agli Ëqui suU' Algido; ma in brève rovesciata la tirannia decemvirale, 
fu anch' egli costretlo a schivare con un volontario esiglio il pericoloso 
giudizio che Y aspettava. Non so per quai ragione il Glandorpio distin- 
guesse il decemviro dal nostro console, et viceversa confondesse questi 
con quel L. Minucio Augurino, che nel 3i5, essendo curatore delP 
annona, scoperse i ribaldi consigli di Sp. Melio, onde ne ottenne in 
premio una statua fuori délia porta Trigemina, come Plinio ci noti- 
fica\ un bue dorato siccome ha la sospetta lezione di Livio^. Ci si 
dice anche ch'ei dall' ordine patrizio passé al plebeo, e con insolito 
esempio fu aggiunto per undecimo ai tribuni del popolo. Ma prescin- 
dendo che il prenome di quel Minucio non è sicuro, perché Plinio lo 
chiama Publio, certo è poi che se Livio ricusô di prestar fede alla se- 
conda parte di quel racconto perché non gli sembrava possibile che i 
padri avessero permesso che il numéro dei tribuni fosse accresciuto 
da un patrizio : rrcaeterum vix credibile est numerum tribunorum 
(f patres augeri passos, idque potissimum exemplum a patricio homine 
(rintroductum ^, -n molto pii!i strano gli sarebbe parso che cié fosse stato 
fatto da un consolare; e siccome questa nuova onorificenza di quel 
'io. Minucio avrebbe cresciuto il peso alla sua diflficoltà, cosi non è presu- 
mibile che se fosse vera V avesse negletta. Al contrario i noslri fram- 
menti mostrandoci che tanto il decemviro quanto il console a diffe- 
renza di altri Minucj ebbero il doppio cognome di Esquilino e di 
Augurino, né essendovi alcuna difficoltà che si opponga, volentieri 
m' induco con Antonio Agostini a crederli la medesima persona; e so- 
spetterè poi che il curatore dell' annona fosse suo figlio, seguendo cosi 
meglio che il Glandorpio cié che richiedesi dall' ordine de' tempi. Re- 

• ffi«r.mrt.lib.Xin,c.ïn,eHib.XXXIV, ' Lib. IV, c. ivi. 

c. V. ^ Ibidem, 
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stercbbe ora che de'suoi antenati e de'suoi cognomi aggiungessi alcuna 
cosa; ma a scanso di ripetizioni mi riserbo a parlarne fra poco, quando 
ci verra innanzi neir anno seguente un suo fratello. 

S III. 

NuHa di nuovo ci vien somministrato dal nostro frammento nelle 
due linee successive, colle quali perè si ristaura Taltra meta di questa 
tavola , onde di qui innanzi potrà leggersi interamente : 

LQyiNCTIVSL-F-LN-CINCINNAT-DICT 

REI-GERVNDAECAVSSA 
LTARQVITIVSL-FFLACCVS MAG-EQ^ 

Troppo è célèbre il nome di Gincinnato, che già si è detto essere 
stato dittatore in quest*anno, perché non si abbia a trascurare volen- 
tieri di ripetere cose già note. Aggiungerô solo essere molto incerto 
che la sua stirpe provenisse da Alba , e fosse aggregata fra le patrizie 
da Tullo Ostilio, come volgarmente si crede, giacchè nel ruolo délie p. ai 
famig^ie Albane accolte allora in senato, e ch'è il medesimo presso 
Livio e Dionigi, se dal primo si memora la gente QuinctiaS dal secondo 
si nomina la Quintilia^, ne manca in questi tempi a Roma una tal 
casa cui tutto ciô puô egualmente bene convenire. Il cognome di Gin- 
cinnato fu pel primo introdotto fra i Quinctj dal dittatore, e gli pro- 
venne crquod comam in cincinnos flecteret,^ come attesta Dione^, uso 
rimasto poi per insegna ai suoi discendenti, onde Tinvidioso Galigola 
(T vetera familiarum insignia nobilissimo cuique ademit : Torquato tor- 
trquem, Gincinnato crinem^.*» AU'infuori del nudo nome serbatoci 
dalle nostre tavole , nient* altro si sa de' suoi maggiori , cosa che non 
ci darà meraviglia, s* egli nacque dieci anni almeno prima delFespul- 

' Lib. ), c. XIX. iià^$V' Fragm, Peiresc. xxvii,] p. i3, éd. 

' Lib. III, c. x]ux. Reimar. 

' [Kahoi ràs xàft^t is vrXmiàfiofjs . * Sueton. Ca/i^/a, c. xxxv. 

IX. U 
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sioiie dei re, confessandosi da Livio ch' egli aveva più di ottant' anni 
quarido fu eletto ditlatore per la seconda vol ta nel 3i5 ^ 

Tiiipariamo pure dal lodato scriltore, ch'egli fu padre di quattro 
figli^ il primo de' quali fu Cesone Quinctio, giovine d'alti spiriti, che 
nel -293 col prendersi uno spoulaneo bando da Roma schîvè la con- 
danna minacciatagli dalFodio délia plèbe. Furono gli aitri L. Quinctio 
I*. ^^9. Cincinnato maestro de' cavalieri uel 817 e poi due volte tributio mili- 
tare, e T. Quinctio Penno Cincinnato console nel 3â3, a cui si ag- 
giunge per quarto Q. Quinctio Cincinnato tribuno militare nel 889 
e nel 3/19. Si restera senza dubbio sorpresi, com'io abbia concesso 
a costui due volte quella magistratura, quando nelle stesse più esatte 
edizioni délie tavole Capitoline, corne sono quelle del Sanclemente 
e del Piranesi, al suo tribunato del 3/19 non vedesi aggiunta alcuna 
nota numerica. Su di che è da dirsi che nell' originale da me ripetu- 
tamente visitato, dopo il . . .NNATVS (che nella pietra non vi è 
di più in quella liuea) rimane alquanto spazio occupato da un pic- 
colo buco. Il cognome adunque che fuori del solito non è arrivato 
al fine délia riga, mostra per se stesso che alcun' altra cosa eravi 
scritta prima che terminasse, e mi sono poi convinto ch'esser doveva 
un numéro, avendo veduto le vestigia délia lineetta che vi era sovrap- 
posta. Il nome di Q. Quinctio che si ha da Livio, essendo unico nei 
fasti di quel tempi, mi ha persuaso che non poteva starci che il nu- 
méro II, e per trovar poi il primo tribunato mi sono sovvenuto che 
dieci anni prima, cioè nel 339, noi abbiamo fra i tribuni un Quinctio 
Cincinnato ignotissimo, che ha perdulo il suo prenome nei codici di 
Livio da cui solo vieue nominato^. Il Drakenborch fece délie buone 
ricerche per ristaurare il testo , e quantunque fosse in dubbio fra Caio 
e Quinto, la indovinô a decidersi per quest' ultimo , mosso da un 
•^3. unico codice fiorentino in cui T aveva ritrovato. La mia osservazione 
assicura il suo supplemento, e potremo ora conoscere che la perdita 
di queir iniziale era proceduta dal concorso dei due Q nel nome di 

' Lib. IV, c. XIV. *' Lib. IV, c. xlix. 

* Lib. Ill^ c. iix. 
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Q. Quinctio, uno dei quali era stato dagl' ignoranti copisti reputato 
superfluo. 

Ma ritornando al dittatore Cincinnalo, il Glandorpio credè che fosse 
suo cugino T, Quinctio Barbato Gapitolmo non meno famoso di lui 
nelle storie; ma io non vedo perché non possa anzi tenersi per suo 
fratello, parendomi che ciô si ricavi abbastanza probabil mente da più 
luoghi di LivioS ed in ispecie ove riferisce le sue preghiere perché 
venisse assoluto T. Quinctio Penno figlio di Gincinnato^. In questo caso 
se gli potrebbe restituire nei fasti il nome del padre e delfavo, i quali 
dovendo essere gli stessi che quelli del germano, da questo luogo si 
rendono manifesti. * 

E poi doYuto aile nostre tavole, se si è potulo correggere il nome 
di L. Tarquitio^, che dai copisti del Patavino e dell' Alicarnassense 
era stato inconsidera lamente scritto Tarquiuio, non sapendo essi che 
questa denominazione fu bandita da Roma insieme coi re» e che per 
questo solo motivo Tarquinio Gollatino, benché uno dei due primi 
consoli) dovette assoggettarsi all'esiglio. 

§ IV. 

Viene appresso il nome del console del 297, Q;MINVCIVS*P- p. 3'i. 
F'MN'ESQVILINVS, cui premettesi la nota II da aggiungersi al 
collega memorato nella tavola di Gampidoglio C'HORATIVS M- 
F-M-N-FVLVlLLVS. 

Era questo un an no mal avventuroso ai cronologi^ somma discre- 
panza incontrandosi negli scrittori che di costoro avevano favellato. G. 
Oratio e Q. Minucio sono detti da Dionigi; Q. Minucio e M. Oratio 
Pulvillo da Livio e da Gassiodoro; P. L. Postumio e M. Oratio da 
Diodoro; Publilio ed Ilariano dalla cronaca Pasquale; Publilio ed Ilario 
dai fasti d'Idatio; Pulvillo fmalmente ed Augurino dall' anonimo del 

' Lib. m, c. XII et xxv. lib. III, c. xxvu di Livio, in cai si è raccolto 

* Lib. IV, c. xLi. tutto ciè che poteva dirsi dei Tarquitj. 

^ Veggasi la nota 1 del Drakenborch al 
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« 

Noris. L' unico che or si mostri corretto è stato Mariano Scoto monaco 
di Fulda, che dalle opère di Eusebio, di Gassiodoro e di Beda raccozzô 
una sua cronologia, nella quale giustatnenle nominô Q. Minucio e G. 
Oratio per la seconda voita, niotivo per cui fu a torto censurato dal 
Pighio. Gonviene confessare ch' è questa una délie poche occasion! in 
cui il Glareano, TAleandro e g^i altri nostri antichi fastografi, avendo 
seguito r orme dello Scoto, hanno veduto meglio del Sigonio e di tutti 
i moderni che se ne sono improvidamente allontanati. Il cognome di 
Publilio dato al nostro Oratio è evidentemente un errore dei calligrafi 
invece di Pulvillo, ed i critici, i quali nel testo di Livio g^i avevano 
cambiato il prenome di Marco in*Gaio per Tautorità di questa iinea 
Gapitolina, ne avranno una nuova ragione ora che si sa che quel clas* 
p. 35. sico lo aveva noniinato un'altra volta. Ëgli è adunque certamente lo 
stesso Oratio Pulvillo console venti anni prima, che Livio e tutti gli 
altri hanno chiamato Gaio, se A. Gellio se ne eccettui, che lo disse 
Marco ^ e seco trasse in errore il Panvinio che troppo ciecamente gli 
credè. E générale il consenso di reputarlo figlio di M. Oratio Pul- 
villo console nel primo anno délia repubblica, e lo credo ancor io, ma 
per la sola autorità del nostro marmo, che lo attesta figlio di Marco, 
non per le testimonianze di Livio e di Dionigi , invocate dopo il Sigo- 
nio da tutti gli altri, ne' quali scrittori non mi è riuscito di trovarne 
novella. So raccogliersi dair Alicarnassense ^ che M. Oratio ebbe proie, 
poichè narra che, quando per la sicurezza délia tregua convenne man- 
dare in ostaggio a Porsena venti ragazzi che furono in brève restituiti, 
i consoli furono i primi ad offrirne esempio con dare Oratio un figlio, e 
Yalerio una figlia non ancor nubile. So ancora raccontarsi dal Pataviuo^, 
cui consentono Gicerone S Valerio Massimo^ e Dione^ ch'essendo toc- 
cato in sorte a M. Oratio di dedicare il Gampidoglio, e mal soffrendo i 
parenti del coUega Yalerio che a lui spettasse quest'onore, idearono di 
36. distornarlo dalla cerimonia con annunziargli che suo figlio era morto 

* Lib. XVII , c. XXI. * Pro dotno sua, c. uv. 

* Lib. U, c. VIII. * Lib. V, c. x, S i. 

' Lib. V, c. XXXII. • [Fragm. Peiresc, xxv,] p. is,ed Reim. 
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di malattia air esercito , benchè una tal notizia fosse falsa, corne assicura 
Plutarco \ Forsequesti luoghi ebbe di vista il Sigonio, ne io negoche il 
tiglio in essi indicato possa essere il nostro Gaio, il quale fatto console 
nel 377 ebbe in prima che fare per rabbonacciare la plèbe irritata 
per la non ottenuta divisioue dcU'agro pubblico, indi avendo portata 
la guerra ai Voisci, fu in brève richiamato pel pericolo in cui Roma 
ponevasi dai Veienti e dagli Etrusci» i quali dopo la strage di Gremera 
e la fuga del coUega Menenio avevano già occupato il Gianicolo, e coi 
quali due volte pugnô valorosamente. Ripresi i fasci nel 397, fu nuo- 
vamcnte vessato dalle sedizioni del popolo, ma calmatele con accre- 
scere fino a dieci i Iribuni délia plèbe, potè in fine condurre in campo 
i solda ti, vincere gli Ëqui e distruggere Gorbione. Fu anche ascritto al 
collegio degli auguri, e mori di peste nelfanno 3oi ^. 

E poichè siamo sugli Oratj , non perderemo quest' occasione per ri- 
staurare in parte Y albero di questa celeberrima casa , che guasto non 
poco gira per le mani degli eruditi. Il Panvinio e lo Strein' posero per 
ceppo cognito délia gente quel M. Pulvillo che dedicè il Gampidoglio, 
console nel s/iB, da cui fecero nascere il G. Pulvillo, da essi detto 
Marco, che fu console nel 277, e del quale crederono figli il Pulvillo 
console nel 297 e il M. Barbato console nel 3o5, che secondo loro p. 37. 
furono fratelli. Quasi per la medesima strada camminarono il Pighio 
ed il Glandorpio, se non che accortisi che il Pulvillo console nel 277 
aveva avuto il prenome di Gaio e non quello di Marco, furono obhli- 
gati a deviare alcun poco. Stabilirono anch' essi per capo délia famiglia 
il M. Oratio console del â&S, da cui fecero discendere due figli, cioè 
il G. Oratio console ne! 277 e un M. Oratio ignoto, che il Pighio finse 
questore nel 26/1, e che fecero padre del G. Oratio console nel 297 
e del M. Oratio console nel 3o5, da essi parimenti reputali germani. 

A tali opinioni eglino si lasciarono condurre da tre guide che sono 
tutte e tre false del pari. Primamente essi tennero che il console del 
277 e quello del 297 fossero due diverse persone, mentre impariamo 

' PubUcolae vita , c. xiv. ^ De gentibus etfamiUiê Romanorum, 

^ Liv. lib. III, c. xxxii. 
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ora che non furono che una sola ; e spacciarono di poi che il M. Bar- 
ba to console nel 3o5 dicevasi da Livio nipote di colui che dedicè il 
Gampidoglio. Non poco fastidio mi hanno essi cagionato con una taie 
assertiva, di cui secondo il solito non hanno data la citazione; ma fatto 
sta che, dopo avère scorsa da capo a fondo la prima décade Liviana, 
mi sono dovuto convincere che non vi si asserisce cosa alcuna di tutto 
ciô. Sospetto lutta via ch' essi abbiano avuto in mente il capitolo trige- 
simo nono del libro terzo, in cui introducendosi aparlare conlro i de- 
cemviri quello stesso Barbato, si racconta : crProditum memoriae est 

rr nec minus ferociter M. Horatium Barbatum isse in certamen, 

(tdecera Tarquinios adpellantem, admonentemque Valeriis et Horatiis 
P. 38. (cducibus pulsos reges.-n Si caverà ben di qui che M. Barbato fosse un 
discendente di M. Pulvillo, non mai che a stretto rigore ei sia (iglio del 
figlio. Trovo air opposlo che Dionigi lo chiama apertamente suo pro- 
nipote S ed è slrana cosa che il Panvinio per isbarazzarsi di si molesta 
testimonianza, che rovesciava il suo sistema, gli laccia dire nipote in- 
vece di pronipote, e che il Pighio non osando di adulterare il testo, 
cambi nel suo anno 3o/i in pronipote queilo stesso che nel 276 ave va 
chiamato nipote. In terzo luogo essi sono stati ingannati da una falsa 
lezione délia tavola trionfale che memora la vittoria dello stesso Bar- 
bato sugli Equi, dalla quale il Sigonio non seppe ricavarne se non 
MarcifiliuSj e d^ cui il Panvinio voile anche carpirne Marci nepos. Ho 
esaminato da me stesso l' originale, ed ho veduto che del secondo pre- 
teso M non rimane che un asta sola rotta nella parte inferiore , e in 
faccia a cui avanza superiormente alquanto di marmo, nel quale perô 
non si scopre alcun segno di attaccatura, onde conoscendo che deve 
essere Y iniziale di un prenome, mi è forza conchiudere che sia T avanzo 
di un L. 

Con taii notizie parmi che cosi debba rifondersi quelia genealogia. 
Slabiliremo per primo un Marco discendente dal famoso M. Oratio 
uno dei trigemini, che sebbene ignoto finora, proverrà dalle nostre ta- 

' Lib. XI, c. V. 
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vole, or che sappiamo che il nostro console è quello stesso che il fu 
nel 277. Da questo Marco, posto da noi per istipile délia casa, nacquero 
M. Oralio Pulvillo che dedicô il Campidoglio, console nel 26 5 e nel p. % 
267, ed un altro incognito Oratio padre del rinomato P. Coclite, di 
cui scrisse Dionigi : crHic fuit filius fratris M. Horatii alterius consuiis 
ff génère clarus, si quidem oriundus erat ab uno tergeminorum M. Ho- 
(T ratio, qui trigeminos Albanos vicerat^-n Dal primo di essi sarà stato 
generato il nostro C. Pulvillo console nel 277 e nel 397, da cui repu- 
teremo discesi gli altri Pulvilli che ci sono noti nel secolo seguente. A 
lui con verra dare in fratello un Lucio per fede délie tavole trionfali, 
onde si avveri che il M. Barbalo del 3o5 fosse pronipote del console 
del 2 45, come ha asserito T Alicarnassense. Finalmente da questo 
Lucio sconosciuto sarà nato un altro Marco niente più noto, e da questi 
M. Oratio Barbato, che nel 3o5 occupé il consolato appena estinta la 
tirannia dei decemviri, di cui invece di essere fratello C. Pulvillo, come 
tenevasi, sarà uella nostra credenzasuo pro-zio. 

Yenendo air altro console, già non dubitavasi, anche prima del ré- 
cente ritrovamento, che non si chiamasse Q. Minucio, dovendo la con- 
corde testimonianza di Livio, di Dionigi e di Cassiodoro andare iunanzi 
air asserzione spesso fallace del Siceliota , il cui testo è innegabile es- 
sere stato questa vol ta viziato. Patrizia e nobilissima fu questa gente, da 
cui denominossi la tribu Minucia ^, e che sembra anche aver avuto di- 
vini onori, ricordandosi da Festo' l'ara di Minucio, ctquem Deum pu- 
(rtabant,7) Dio che ci è d'altronde ignotissimo, e dalla cui cappella '10. 
provenne per la sua vicinanza il nome ad una délie porte romane detta 
Minucia. Il primo di questa casa che si conosca è C. Minucio uomo 
privato, che poco dopo acquistata la pubblica libertà, tenue, giusta 
Plutarco*, un'arringa, onde persuadere a Bruto di non restituire i 

* [ Ovroç àleX(pt^vs (lèv Çfv ÙponioM distraction. On sait en effet qu*îl n'y a ja- 

}Aàpxov,Q'aTépovrù»v{ivérûJv,roh'e(ryevèt mais eu de tribu Minucia. L. Rbnier.] 
xTrifyev àÇ> évds r&v TpM'icûv Ùpatlov ^ [S. v. Mindtia, p. 1 99; cf. p. i/iy. ed. 

Mâpxov, ToO vixTiaavros roui kX€ivoiiç 0. Millier.] 
rpihvfioMs.] Lib. V, c. xxui. * Publicolae vita, c. m. 

^ [Borghesi a eu ici, évidemment, une 
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béni ai cacciati Tarquinj. Q. Minucio non è poi conosciuto se non per 
queslo suo consolato, nei quaie non operè cosa alcuna degna di me- 
moria, perché toccatogli di far guerra ai Sabini, ed essendosi i neniici 
tenuti chiusi nelle loro castella, non gli restô che di saccheggiare le 
campagne. Il nostro marmo c'insegna ch' egli fu fratello di L. Minucio 
che abbiamo veduto console nell'anno précédente, notandosi d'am- 
bedue che furono figli di Publio e nipoti di Marco. E molto probabile 
ch' essi avessero in padre P. Minucio che oltenne il consolato in com- 
pagnia di T. Geganio Macerino nel sGs, a cui perciô potrassi aggiun- 
gere nei fasti la nota Marci Filius. Non saprei asserire con egual fran- 
chezza che il loro avo fosse quel M. Minucio, che al dire di Plutarco^ 
fu uno dei due primi questori, e che troviamo poi console nel 1257 e 
nel s 6 3 , mentre l' eguaglianza de' tempi potrebbe far supporre , al con- 
trario, che questi due consolari Publio e Marco fossero stati fratelli, 
come ha pensato il Glandorpio. Ben è vero che a favore délia prima 
P. Al. congettura puô osservarsi che M. Minucio quando giunse ai sommi 
onori esser doveva in avanzata età, si perché dodici anni prima era 
stato questore, si perché Dionigi ci avvisa ch' egli era più vecchio del 
suo collega Âtratino ^. 

Eguaimente non é piano il render ragione dei diversi cognomi che 
a Q. Minucio'si trovano attribuiti, dandogli quello di Esquiiino i nuovi 
frammenti, i'altro di Âugurino l'anonimo Norisiano con tutti i mo- 
demi , e chiamandolo finaimentc Ilariano o Ilario la cronaca Pasquaie 
ed i fasti Idatiani. Mi vado tuttavolta persuadendo che l' Esquiiino, il 
quale giunge affatto nuovo ai nostri orecchi, fosse veramente il primi- 
tivo cognome di questa casa, originatole dal colle su cui aveva stabilita 
la sua dimora, veggendolo esser comune a Lucio suo fratello, e niente 
vietando di credere che sia stato usato anche dai più antichi Minucj. 
Da tempo assai remoto assunsero anche l'aitro di Âugurino portato 
dai consoli del 257, dei 26a e del 296, e da molti loro discendenti, 
e naturalmente dérivante dal sacerdoziq augurale goduto da qualche 
loro antenato; del che mostrano assicurarci ie medaglie Morelliane di 

* Val, PubUcolae vita, c. m. — * Lib. VII, c. xxvii. 
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questa gcnte\ nelle quali apparisce un augure col lituo, ed un altr' 
uoaio togato con alcuni pani in mano ed un moggio sollo un piede, 
ambedue stanti di qua e di là di una colonna, cui è sovrapposta una 
statua. Poco scusabile è Tequivoco preso dalFEckhel^, il quale non 
badando alla cautela con cui si era espresso TOrsino^, credè che questo 
cognome fosse portalo nella casa da M. Minucio Faeso, ch'ei suppose 
rappresentato in quei rovesci, e che fu uno dei primi plebei che giun- 
gessero all'augurato nel ûB/i*, quando gli storici, i fasli ed ora la nostra 
tavola ci assicurano che una taie appcliazione era già faniigliarc ai Mi- 
nucj da dugento anni prima. Quindi io proseguirô a crederè cogli altri 
nuraismatici che la colonna e la statua rappresenti quella che dal po- 
polo fu dedicata al curatore delfannona, al dire di Plinio altre voile 
citato; e che le due figure indichino i due principaii personaggi délia 
casa Minucia, cioè io dtesso curatore e il primo augure délia Himiglia 
autore de! cognome, e ciô perché colui che fe'imprimere il nummo si 
confessa délia stirpe degli Augurini, non di quella dei Faesi. 

Sembra inlanto che il nostro Q. Minucio sebbene nato da un Au- 
gurino, per la quai ragione puô cosi aver seguilato a chiamarlo Tano- 
nimo Norisiano, lasciasse un tal cognome in assoluta proprietà dei fra- 
tello, e riservatasi la comunanza délia primiera denominazione di 
Esquilino, allra ti se propria ne prendesse, quella cioè d'Ilariano o 
d'ilario, se pure non sono ambedue una corruzione d'Ilare, sebbene 
stante il silenzio di questi marmi nulla su di ciô possa asserirsi con si- 
curezza. £d ù poi da avvertirsi che in un codice délia biblioteca Am- 
brosiana fattomi conoscere dal non meno gentiie che dotto sig. ab.Mai, 
e contenente i fasti Siculi che altro non sono se non uno spoglio délia 
cronaca Pasquale, in vece d' IXapiai/otî scrivesi kyovptvoxi; onde po- 
trebbe anche insorgere il sospetto che queilo straordinario cognome 
abbia furtivamente occupato negli altri mauoscritti il iuogo dei cognito, 
per alcuna délie solite colpe calligrafiche. 



* Tab. 1, n. I et IL [Cohen, Méd. cornu- 
Inires, pi. XXVIII, Mtmcia, 3 et 6.] 
' D. N, V. lom. V, p. a55. 



^ Fam, Rom. in g. Mi.nucia. 
* [Liv. lib. X, c. IX.] 
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8 V. 

La lavola Gapitolina cl serbô niemoria di uno dei consoli del se- 
{juente anno 5198, mostrandoci M • V ALERIVS • IW • F • VOLYSl- 
N'MAXV, . . ., e il nostro frammento compie la riga aggiungendo 

M VS SP • VERGINIVS • A • F • A TRICOST • C AE- 

LIOMONT. 

È questa una délie poche coppie consolari sulle qualî regni fra tuUi 
gli scrittori perfetta concordia. Convengono nel cognome del primo e 
nel nome del secondo la cronaca Pasquaie ed i fasti d'Idatio, e sono 
poi coerenti nei nomi e nei prenomi Livio, Dionigi, Gassiodoro, Gen- 
sorino ^ e Mariano Scoto. I cognomi Massimo e Geiimontano proven- 
gono daU'anonimo del Noris, e solo qiialche lieve novità trovasi in 
Diodoro, presso cui s' incontra M. Valerio I^ctuca e Sp. Verginîo Tri- 
costo. Non si contende che il primo di questi consoli non sia quello 
stesso che fu questore nel 296, di cui scrisse Livio^ : ctGum M. Valerio 
(r Valerii filio Volesi nepote quaestor erat T. Quinctius Gapitolinus, qui 
p. kh, ff ter consul fuerat. d II Glareano ed il Sigonio si accorsero chequalche 
menda nascoudevasi in questo passo, non potendo tollerarsi quel Va- 
teniJiUuSy che discorda dal costume di Livib e di ogni^altro latino scrit- 
tore. Niuno jnfatti dei Romani fu mai contrassegnato colla sempiice 
giunta inulilissiraa del nome del padre, che dal nome suo proprio aper- 
tamente manifestavasi. Quindi il Glareano voile sostituirvi Mord filio y 
e molto mèglio Manii filio il Sigonio; ma pare a me che senza tanto 
alterare il testo, come far dovrebbesi cambiando il Valerii m Manii j sia 
più facile a credersi perdula nei codici la leltera IW, onde veramente 
da principio vi si leggesse ccW. Valerii Glio. -n 

Privo di gloria militare fu il consolato da costui ottenuto dopo la 
questura col solo intervallo di un anno, nel quale non si ebbe alcuna 
guerra esterna, e che fu tutto consumato in altercazioni coi tribuni 



* De die nalali, c. xvn. — ' Lib. III , c. xxv. 
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délia plcbe, e nel fabbricare le case suir Aventino. Agevolmente si co- 
nosce cir egii fu Gglio del dittatore deir anno â6o, che in Livio ^ e ne! 
suo elogio serbatoci da un roarmo edito dal ch. Morcelli^ dicesi IW* 
VALERIVS-VOLVSI-F-MAXIMVS, e clie in prcraio di averso- 
pita la sedizione del popolo sul monte Sacro mérité pel primo il co- 
gnome di Massimo, conie attestano a gara, oitrei soliti storici, anche 
Cicérone ' e Plularco ^. Gravi imbarazzi ha poi cagionato il prenome 
deir avo, poichè mentre il dittatore suo padre dicesi da Livio figlio di 
Voluso, si spaccia da Dionigi per figlio di Marco ^. Ed è da ossei^varsi 
la costanza con cui questo storico cosi nomina il padre dei quattro fra- 
tcili Valerj, uno dei quali fu il dittatore, imperocchè figli di Marco 
dice pure il primo Publicola e il suo germano Marco console nel 
3/19, là dove attesta di quesf ultime : «M. Valerius M. Valerii filius, 
rrunus illorum qui tyrannidem everterunt, Publii ob suam in po- 
frpulum benevolentiam Poplicolae cognominati frater^ :^ e figlio pure 
di Marco asserisce il quarto fratello Lucio console nel 371 , scrivendo : 
(rdesignati sunt consules. . . M. Fabius, Gaesonis filius, et L. Va- 
rrlerius, Marci filius, qui Gassium ter consulem ob affectatam tyran- 
crnidem damnavit et capitali supplicio aflecit''. ^n Non è adunque vero 
che questo gravissimo scrittore sia caduto in contraddizione , corne a 
proposito di aicuni dei passi cilali gli ha ripetutamente con altri rim- 
proverato il Glareano; ne sul misero fondamento délie sue aulorità 
maie intese doveasi turbare la genealogia dei Valerj, solo essendo dn 



' Lib. II, c. XXI. 

* De stilo tttscr. pag. i6â; (iori, Inser. 
Etr, tom. Il, pag. s35; [Orelli, n. 535; 
Gorp. inscr, Lat. vol. I, p. »i8&, n. xxiik] 

^ BrultUf c. xiY. 

^ Pompeii vUa, c. xiii. 

^ Lab. VI, c Lxix. [Ce passage est fort 
altërë dans les anciennes ëditions; on y lit 
maintenant, d'après les meilleurs manus- 
crits , Hévtos OvaXépiot OùoXo^coij vlàç. . . 
Voy. Véà. de M. Kiessiing, Leipzig, 186&, 
tom. II, p. 393. L. Renibr.] 



* [MâpKos O^oiXéptot, vioç Màpxov OO2- 
Xtplofj , 9ÎS wv xaroAvabtvrw 1 })v rvpav- 
vûcL, UonXiov, ToO xXtfdévTOs hà rijv eU 
t6 hïffuntxàv eUvotav UonXixàXa, tà€X(^. 
Lib. V, c. Lxiv, ed. Reiske.] 

^ [ kTre^eix&r}<fav sis ràv iirtàtna èvtav- 
xàv ^iroTOi.... Mdcpxo; ^àSiot, KcLi(T<ûvo^ 
vlùs, xai Xevxtoç 0ù%Xépt09, Hàpnoti viùs, 
à ràv rpls ivarettacana Kéff<riov xplvas 
M r^ rvpawût xai dhtomelvjs, Lib. VII I, 
c. Lxxxvii, ed. Reiske.] 
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considerai'si se nel prenome di colui mérita va raaggior fede Livio o 
Dionigi. Cerlo cbe in favore de! Patavino fanno buona testimonianza i 
niarmi, e prima le nostre tavole che affermano nipoti di Voluso si il 
nostro console che quello del 29/1, poi l'elogio del dittatore IW. Va- 
lerio citato superiormente, e per uititno le tre iscrizioni del console 
del primo anno délia libertà, P. Valerio Publicola, che niuno perô 
vorrà a lui credere contemporanee, e nelle quali dicesi anch'egli figlio 
di Voluso Voleso'. 



/17. 



1. 

F- VALESIVS 

VOLVSI • F 
POPLICOLA 

IGNIFERVM-CAMPVM 
5. DITI • PATR.I- AETER 
NAlQjPROSERPINAI 
CONSECRAVEI-LVDOS 
Q^-EISDEM-DIEIS 
PO PVLI • RO M A N I 
10. SALVTIS ERGO-FECEI 



9. 

P- VALESIVS-VOLESIF 

POPLICOLA 

lOVI • IVNONÏ 

SACR 

5. P-PETRON-RESTITVIT 



3. 

P-VALESIVS-VOLESIF 
POPLICOLA 



Air opposto non è da stimarsi con tanta facilita che ciô che tanli ailri 
hanno agevolmente saputo sia stalo ignorato da Dionigi, uomo alla- 
mente versato nelle romane antichità, e di cui sarebbe per certo tnllo 



* lo le ho lu lie Ire da quel lomo délie 
scliede Manuziane, che poi fu del Cardinale 
Torres , serbalo ora nella biblioleca Valicana , 
cod. 5a/^6, f. 16; ma si trovano ancora 
slarapale fra le iscrizioni dello Smezio f. 1 /i8 , 
9, f. 1A7, 5, e f. i33, 10, e nel Tesoro 
fiel Grutero, p. 97, a, p. 6, 5, e p. û8o, 
k. La prima fu dala dal Panvinio nel Une 
del suo libro de ludis saeculai'ibus , il quale 
pubblicô ancora la seconda nei fasti air anno 
r{ 6 5 , confessandoâi da tutti gli edilori essere 
stala trovata in Roma nella via Sacra in fac- 
cia alla chiesa dei SS. Cosma e Dnmiano. 



Asserisce lo slesso Panvinio di aver veduta 
la terza presso Achille Maflei, ed il codic4^ 
parimenti Valicano SsSS, f. 3/i, mi dice 
che fu scoperta in quella metropoli sub Velia. 
Imparo poi da un raanoscritto di Pirro Li- 
gorio, cod. Valicano 3489, p. ia3, cli'era 
scritta sul petto di un erma che aveva pcr- 
dula la testa, il che sapendosi, non vi sani 
niotivo di muovere dubbio sulla sua aulen- 
ticità. [Cette dernière inscription est seule 
authentique; les deux autres sont probable- 
ment fausses. Voy. Corp, inscj; Lat. vol. I, 
p. 380, n. XV. — L. Renier.] 
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l'eiTore, non potendosi per T indicata uniformità délia lezione accu- 
sanie i copisti. Aggiungasi che il nome di Voleso non fu sconosciuto a 
lui, che memoro quel Valerio Voleso compagno di Tatio re dei Sabini, 
e primo in Roma di questa chiarissinia gente^ 

Per conciliare si discordi opinioni, piuttosto clie condannare al- 
cuno dei due classici di falsità o d'ignoranza, slimo miglior consiglio 
il tenere che Voluso o Voleso non sia mai slato un prenome, quan- 
tùnque io conosca di avère in ciô avversaria la volgare credenza e la 
folla degli erudili che hanno trattalo delF intralciatissinia controversia 
dei nomi romani. Perô io non trovo che alcuno degli antichi Y abbia 
annoverato fra i prenomi, e Io stesso abbreviatore de! libro decimo 
di Valerio Massimo, sebbene fossero questi il suo subbielto, non ne 
ha fatto parola, ne meno dove ricorda quelle voci crquae olini prae- 
crnoniina fuerunt, nunc cognomina sunt, ul Postumus, Agrippa, Pro- 
cfculus^, Tî nella quai classe sarebbe entralo indubbiamente il nostro 
Voluso. E tanto è piu da valutarsi questa sua ommissione, quanto 
che convicne confessare ch' egli aveva innanzi agli occhi una taie de- 
nominazione da lui citata poco prima onde provare che i Sabini co- 
stumarono due nomi : creiusdemque regionis principes enumerant 
crPustulanum l^auranum, Volesum Valensium , Metium Curtium, h. ^48. 
trAlium Fumusilleaticum';7î sulla quai testimonianza non veggo pure 
come possa fondarsi che Voluso fosse un prenome sabino, non dicen- 
dolo Tautore, c tutl'i compagni essendo nomi di famiglie, noii di 
persone. 

Manoando adunque le autorité, i difensori di questa sentenza si sono 
rivolli agli esempj, ed hanno cilalo, oltre T avo dei nostro console, 
anche Voluso Valerio Messalla triumviro monetieie solto Augusto, di 
cui ci limangono alcune medaglie\ e che giustamente è stato rcpulato 
la medesima persona che il Voluso Messalla proconsole d' Asia, di cui 

* Lib. II, c. xLvi. * [Tkes, MorelL in g. Valeria, lab. a, 

* Val. Maxim, lib. \, De praeiiominibus , n. vu et viii; Cohen, Médailles consulaires, 
cm pi. LXIX, Valeria, 3.] 

* Id. ibid, c. I. 
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parlano Tacito ^ e Seneca^. Ma s'egli oltenne Tasiatico proconsolalo 
nel 766 corne prétendes! , necessariamente dee essere stato console 
prima , perché dopo H célèbre statuto suHe provincie edito da Âugusto 
nel 727,1 rettori delF Africa e dell' Asia furono per lunghissînio ten^o 
tutti consolari. Egli ù adunque il console ordinario del 768; ma Tin- 
lero suo nome fu L. Valerio Messalla Voluso per fede dell' indice di 
Dione e di due lapidi, una édita dai Grutero^ Taitra dal Fabretti^, 
r ultima délie quali ho veduta io stesso in Roma neir alrio méridionale 
del palazzo Fiano, ove ben meriterebbe di esser toita alF indegno ufii- 
p. ^19. cio cui serve. E bene sta che Voluso giungesse in quel tempo all'onore 
dei fasci, trovandosi console nel 761 anche il suo collega nel trium- 
virato L. Apronio, e fra gli altri monetieri di queU'età vedendosi A. 
Licinio Nerva console nel 760, e Sex. Nonio Quintiliano console nell' 
anno seguente. Ne si facciano le meraviglie perché coslui ora si chiami 
Lucio, ora Voluso, ch'io ne dira ben la ragione. 

Corne abbiamo veduto ai giorni nostri premetlersi in un cerlo tempo 
per non so quai novità il cognome al nome, cosi fmo dai giorni di Ci- 
cérone erasi fra i Latini incominciato per vezzo ad inlrodurre quest' 
uso ommettendo il prenomc, uso divenuto assai più comune ne' tempi 
posteriori, onde spessissimo s' incontra in Tacito Galltis Asinius, Varns 
QuincliKuSf Scaurus AureKus, e simili. Che se qualcuno aveva due co- 
gnomi, per lo stesso uso premettevasene uno, e lasciavasi Taltro al 
suo loco; onde per tacere di Senecione Memmio Afro, che ci proviene 
da una lapide ^ T. Statilio Sisenna Tauro console nel 769 divenne 
per tal modo Sisenna Statilio Tauro per Tacito, e Sisenna Statilio per 
Cassiodoro. Con esempio aflatto al nostro consimile il console del 763 
dicesi COSSVSCN-F-LENTVLVS nelle medaglie che fece bat- 
tere nel suo triumvirato monetale ^s c Cosso Cornelio Lentulo scrivesi 

' AnnaL lib. III, c. lxvii. * Marini, Fr. Arval. p. 199. [Henzen, 

" De ira, lib. Il, c. v. n. 6907.] 

^ Pog. 883, i5. [Oreili, n. âSSq; * Thés. MorelL in g. Cobnelià , tab. 6, 

Mommscn, /. A^. ôgtA.] I et B. [Cohen, Méd, consulaireê, pi. XV, 

* Inscr, p. 708, n. aAo. [Fea, Framtn, ComeHa, 28.] 
di Fasiî, p. 7, n. 1^4.] 
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neir indice di Diohe, in due lapidi del Grulero\ e presso tutti i fasto- p. 5 
grafi, sebbene, ad onta degli sforzi fatli dall' Avercampio^ per soste- 
nerg^i il prenome di Gosso, Monsignor Marini abbia dimostrato che 
costui chiamossi veramente Gn. Gornelio Lentulo Gosso'. Lo slesso di- 
casi di Paulo Ëmilio Lepido console ne! 720, nolo per parecchie me- 
dagb'e*, e che si avrà da appellare L. Emilio Lepido Paulo. L' Eckhel^ 
ha YÎUoriosamente provato ch'egli fu il padre di L. Paulo e di M. Le- 
pido ambedue consoli, il primo nel 766 , il secondo nel 769, ma si 
l'uno corne Taltro nell* indice di Dione si dicono fîgli di Lucio. Ëguai- 
mente» s io avrô agio per condurre a fiae i miei fasti, mostrerô a suo 
luogo che anche il console del 798, Tauro Statilio Gorvino délie tavole 
Arvali, benchè protetto dal Noris^ e dal Marini ^ allri non è che T. Sta- 
tilio Tauro Gorvino. E questo costume presso alcuni era divenuto si 
famigliare da perdei^i ogni ricordanza del loro prenome. Se si fossero 
smarriti gli scritti di Suetonio, chi avrebbe potuto immaginarsi quello 
del fratello deii' imperatore Tiberio, che in tiitte le medaglie, in tulte 
le lapidi, in tutti gli scrittori si appella sempre Nerone Giaudio Druso? 
Quel biografo è il solo a manifestarci che dal padre era stato chia- 
mato Decimo^ onde Y intero suo nome Tu Decimo Giaudio Nerone 
Druso : colla quai notizia noi comprendiamo benc che Nerone non fu 
già il suo prenome, ma il cognome derivatogli per legittima discen- 
denza dai lato paterno, come Taltro di Druso gli era provenuto dal 
canto délia madré. 

Non è questo il loco accon«îo per sopire con una cosl semplice spie- 
gazioné infinité difficoltà che turbano il primo secolo impériale, e mi 
basterà pec ora di ritrarne che niun vantaggio avendosi dall' esempio 
di Voluso Valerio Messala, io mi vado confermando nella mia opinione, 
che Voluso sia sempre stato un cognome. Per cognome infatti si no- 

* Pag. 107, 1 el a. [SmeL fol. 1 && , n. /î n. V, VI, F. [Cohen , Méd. consulaires, pi. I , 
et 3 ; Corpus inscriptionum Latinarum, vol. V, Aemilia, 9 et 1 0.] 
n. 3a57 el 889 6*.] ' D. A'. V. tom. V, p. 139. 

* [Thés. Marell, p. i36.] * [Epist, consularis, od ann. 798.] 
' Fr. Arval. p. 8fi. ' [Fr. Arval. p. 43.] 

* Tkes, MorelL in g. Abiiilu, tab« I, " ClnuiLCéU 
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inina daU' Alicarnassense ne! passo citato^ in cui accenna Valerio Vo^ 
luso, che primo venne in Roma con Tatio : per cognome si adopra da 
Plutarco neU' insegnarci che Voluso fu uno dei legati per annunziare 
a Nunia Pompilio la sua elezione al trono ^ : per cognome si attribuisce 
dair anonimo Norisiano al console del â/19 : per cognome lo danno i 
fasti Idatiani e la cronaca Pasquale al console del 271, e per cognome 
infine si aggiudica dalle nostre ta vole al tribuno militare del 35o. Fer 
le quali cose io sostengo che non vi è alcuna contraddizione fra Livio 
e Dionigi, perché T intero nome di colui ch'essi vollero indicare, fu 
M. Valerio Voluso, corne giuslamente aveva detto il Glandorpio, che 
non si è vohito ascoltare. Quindi ne risulta che Livio prescelse di ap- 
pellarlo col suo cognome, mentre Dionigi si altenne al più trito co- 
stume di valersi del prenome Marco, antichissimo a questa gente; onde 
p. r)t>. sappiamo che M. Valerio fu dello il feciale che deputo solennemente 
il padre patralo a giurare il patio délia pugna degli Oratj e Curiatj 
fra Tullo Ostilio e Metio Fufetio^. Dopo tah considerazioni si vedrà 
rir erano ben lungi dal meritare disprezzo le lezioni M. Volesi nepotem 
e M. Volesi Jilium, che si hanno in alcune edizioni di Livio e che il Re- 
nano trovô nel suo codice, su di che sono da vedersi due note del 
Drakenborch *. 

Mi si opporrà, che gravissimo ostacolo a questa sentenza fanno le 
nostre tavole, che sempre valgonsi dei prenomi per descrivere l'agna- 
zione; onde s elle hanno detto il nostro console nipote di Voluso, ne 
viene che anche questa voce debba espère di egual natura. Non puô 
negarsi talc essere lo stile ordinario délie tavole Capitoline, ma è vero 
altresi che qualche rara vol ta ne hanno anch'esse deviato; onde figlio 
di Ëmiliano dissero G. Livio console nel 607, e figlio pure di Emiliano 
trovasi segnato Q. Fabio nella memoria del suo trionfo nel 636. Quindi 
conchiudo che anche nel nostro caso hanno esse potuto fare un' ecce- 
zione alla loro regola, e ciô per addimostrare T antico cognome dei 

' [Lib. II, c. xLvi.] * Ad Liv, iib. II, c. xviii, S 6, et c. xxx, 

* Numae vita, c. v. S 5. 

^ Liv. lib. I, c. XXIV. 
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Valerj , che i figli avevano abbandonato per assumere g^i altri più glo- 
riosi di Publicola e di Massimo. 

Da tali osservazioni polrà cavarsi qualche profitto a prô délia genea- 
iogia di questa nobilissima casa, genealogia resa necessaria per la retta 
intelligenza di moiti luoghi dei classici. Parecchie 9e ne hanno aile 
stampe» ma la migliore è quella dataci dal Drakenborch S la quale 
pero non è scevra anch' essa di mancanze e di errori : 



p. 53. 



VOLUSUS VALERIUS. 



P. Vaieriui, occi- 
sas in pugna 
Regi1If>nsi a. 
a 53. 



R l'alernu Vol. /. 
PopUcola, COB. 
a. aAS, 9^16, 
9&7, 960, mo- 
ritur a. a5i. 



M. Vakriut, occi« 
sas in pngna 
Regillensi a. 
953. 



P. Valmu» P. / 
Vol. n. PopU- 
cola , COS. a. 
979, interrex 
a. 999, CO8. II 
a. agâ^quotem- 
pore pugnans 
cecidit. 



L Valerhu P./. 
P. n. PopUcola 
Potilut, C08. a. 
3o5. 



if. Valmvê Vol./, 
C08. a. 9&9 , 
periit in pu> 
gna Regillensi 
a. 953. 



L Valeriui Vol. /. 



ÈfV.ValmuM M./. 
Vol. n. primas 
dictator dicilur 
a Feato. 



L. Vaknu» M. /. 
Vol. n. quaestor 
a. 969, COS. 
a. 97t. 



C. Vaknm l. f. 
Vol n. Pofidtf 
VolH«u«>tr. mil. 
a.3S9,3&7,etc. 



W. Valmoi Vol./. 
MaxiiMu, dict. 
a. 990, augur 
obiit a. 991. 



M. Valeriu» J^. / 
Vol, n. Maxi- 
mu» , quaestor 
a. 996 , COS. 
a. 998. 



E primieramente tra i figli dei più antico Voluso dovevasi aggiungere 
quella Valeria che Dionigi ^ ci annunzia essere stata sorella dei primo 
P. Valerio Publicola, e che fu autrice dei consiglio di ricorrere a Vo- 
lumnia ed a Veturia per piacare T apimo dell' irritato Coriolano. Cosi 



54. 



' Ad Liv. lib. III, e. xxv, S 3. — * Lib. VIII, c. xxxa, 

IX. 



6 
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pui'e un' altra Yaleria dovrà crescersi fra la proie dello stesso Publio , 
e sarà quella figlia non ancor nubile ch' egli diede in oslaggio a Porsena, 
corne lo stesso scrittore c insegna\ e clie polrebbe in appresso essere 
stala sposata ad A. Poslumio Albo console nel 258 e genero di Publi- 
coîa, corne ci avvisa Plutarco^. 

Un aperto errore poi trovasi nella persona di L. Valerio Polito 
questore nel 96<), e console nel 271 e ne! 28/i. Il Drakenboixh crcdè 
che coslui fosse figlio di M. Valerio Voluso console nel 2/19, in cio 
tratto ad errore dalla nota Marci filim ^ di cui l'aveva donalo Dionigi, 
e che abbianio superiormenle avvertito essere per quello slorico lo 
stesso che il VolusiJiKiis per Livio. AlF opposto dalle tavole Capiloline 
conobbe che C. Valerio Potito tribuno mililare nel 889 era slato figlio 
di Lucio e nipote di Voluso; onde si trovô costretto ad aninietlere un 
terao fratello di Publio prenominato Lucio, nel che fece bene, ma 
sbagliô poi nel dire che di lui non sapeva altra novella, e nello scin- 
dere in duc un solo personaggio. Il L. Valerio, terzo geruiano di Pu- 
blio, e il L. Valerio, questore nel 269 c console nel 271, furono indu- 
])itatamente lo stesso uomo a dctlo de! medesimo Dionigi, che del 
p. 55. questore ci fe' sapere Aevxtos OùaXépios UoiikixoXas, àSeX(p6s tov xa- 
TCLkvtrcLvros tous ^afTiXeïs^ L, Vaknus Publicokiy Jraler eius qui reges 
expulcrat ^. 

Il Glandorpio^ se la prese cou queslo storico per aver dato a costui 
il cognorae di Publicola, e niostrô che non gli spettava per alcun conto, 
non essendogli provenuto per successione paterna, ne a lui avendolo 
dato il popolo, ma al suo maggior fratello, nei di cui posteri rimase. 
Gonfesso che io sono stato per qualche tempo del suo parère, ed os- 
servava di più che il Gglio di questo Lucio non ne fece uso per atte- 
stato délie noslre lavole, e ch' egli era già bastevolmente provvisto di 
cognomi, avendo avuli quelli di Voluso e di Potito; onde sospeltava 
che nel ïloTikinéXas del citato passo di Dionigi si nascondesse un errore 
di copia, e che invece di un non\inativo esser vi dovesse un genilivo, 

' Lib. II, c. VIII, * Lib. VIII, c. lxxvii. 

* Publicolae vtta, c. i\iu * [Ommasticon Rotnanum, p. 860.] 
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chc piiittosto che col Ovaképios si accoppiasse col tov xcLTCLkvaavTOs , 
onde ricavarne il senso L, Valerim fraler Publtcolae quireges expulei'at. 
Ma ho poi disertato dalle bandiere del Glandorpio, ed ho creduto non 
doversi fare a qnel testo alcuna mutazione, si perché Diodoro ancora 
lo chiama PublicolaS corae perché non è questo l'unico esempio che 
i parenti si siano arrogali un cognome onorifico conseguito da un loro 
collatérale. 

L' ultima animavversione cadi'à sul figlio di M. Valerio console nel 
*j69, che avrei bramato che il genealogista avesse chiamato piuttoslo 
Marco con Livio^ clie Manio con Festo* (se pure anche in Feslo non 
devesi leggere Marco, come molti hanno falto), per la ragione, ch'es- 
sendo egli nato da un Marco, è ben più probabile che abbia serbato il 
prenonae del padre. Avrei pure voluto che, seguendo il Sigonio, avesse 
creduto costui essere stato l'augure M. Valerio morto di peste nel 291, 
anzi che dando retta al Pighio* attribuire ciô a NV. Valerio padre del 
nostro console. Tutt'i codici di Livio consentono nella lezione di Marco, 
ed io aggiungerô essere sfuggito al Sigonio ed al Pighio che Dionigi 
d'Alicarnasso^, nel raccontarci come fu eletto ditlatore nel a 60, ci an- 
nunzia ch'era allora già vecchio, onde non pare presumibile che vivesse 
ancora trentun' anni. E dire poi, che dopo il a6a, in cui si riferisce 
il discorso ch'ebbe in senato sopra Coriolano*, alto silenzio si serba di 
lui dagli slorici, cosa appena credibile se fosse sopravvissuto si lungo 
tempo, specialmente se s'istituisca il paragone délia frequenza con cui 
ne avevano favellato per Y addietro. ^ 

Per le quaii cose fin qui discorse giudico che cosi debbasi emen- 
dare la genealogia dei Valeri, la quale ho anche protratta un pu' piii 
oltre di quelle che avesse fatto il Drakenborch, a maggiore dilucida- 
zione di alcuni altri personaggi di questa chiarissima casa, de'quali col 
progredire de) lavoro ci occorrerà di ragionare, esaendo memorati nei 
nuovi marmi. 



p. 56. 



' Lib. XI, c. Lxix. 

* [Lib. Il, c. xviii.] 

^ [S. V. Optiha lex , p. 1 98, ed. 0. Mûller.] 



^ Ad ann. 989, p. 89. 

* tib. VI, c. XXXIX. 

• Diouys. lib. VII, c. liv. 
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M. VALERIUS VOLUSUS. 



P. VaieriM Vol, / 
PopUeoîa, COS. 
a. a45, a&6, 
ÎI&7, a5o, mo- 
ritor a. 35 1. 



Valeria, soror P. 
Poplicoiae. 



P. Vakrùu P. f. 
occisus ad Re> 
giilum a. a58. 



58. 



M. Valenus P. /. 
ocdsus ad Re- 
giiluiD a. a58. 



P. Vakrmt P. / 
Vol n. PopU- 
cola, miasus 
ad framentum 
emeodum a. 
a6a , eos. a. 
379 , interrex 
a. 39$ , C08. II 
a. a9&, in m. 
oceisiiB est. 

L Vakrhu P. /. 
P. n. PoHtfu 
Poptuola, C08. 
a. 3o5. 



Valeria , Poplicoiae 
JUia,ohêe8Vor- 
senae, napta 
A. Postumio 
Albo. 



M. VaUrius Vol./. 
Volttius, COS. a. 
a&9, periit in 
pugna Regil- 
lensi a. a58. 



M. ValeriuM M.f. 
Vol. n. priinus 
dictator iuxla 
Fesium, augur 
obiit a. 391; 



W. Valeria» Vol./. 
Maximut, dict. 
a. a6o. 



.W. Valeria» IV\\ / 
Vol. n. Maxi- 
mu» Lactaca , 
quaest. a. 396, 
COS. a. 398. 



.V . Valmu» AT. /. 
W. n. ignotus. 



M. Vakriu» Af . /. 
M. n. Lactuci- 
nu» Maximu» , 
tr. mil. a. 356, 
359. 



L. Valeria» L. /. 
P. n. Potitu», 
tr. mil. a. 3ào , 
3A8, 351,353, 
356. 

Ma ritornando, ch'egli è oinai terapo, al nostro console, aveva già 
osservato il Wesselingio che non era da disprezzarsi il cognome di Lac- 
tuca datogli da Diodoro invece di Massimo, sapendosi da Plinio che 
i Valerj non si vergognarono di chiamarsi Lactucini ^ Ma la testimo- 
nianza del naturalista non era molto atta a corroborare il detto del 
Siceliola, perché ci laséiava incerti deir età in cui s'introdusse questa 
denominazione, e del ranio dei Valerj cui essa piacque. Già non di 
nieno il Wesselingio ebbe ragione, e ce lo proveranno in appresso i 
nostri frammenti, che appellano Lactucino Massimo il tribuno militare 
del 356. Per lo che consentirô anch' io neir attribuire a questo console 

' Hist. fiat. Jib. XIX , c. iv. 



L. VuleriuÉ Vol. /. 
Potitu» Vohuu» , 
quaest. a. 969 , 
COS. a. 971 et 
a8/i. 



C. Vahriu» L. /. 
Vol. n. PotUu* 
Vohua»,tr.nûl. 
a. 339 , COS. 
a. 3&&, tr. rail, 
a. 3&7, 35o. 
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quel secondo cognome, qualunque sia la ragione difficile ad indovinare 
per cui i nostri fasti Y haiiiio taciuto, e solo non vorrô seguire lo Stampa , 
che ingiustamenle cambiô in Lactucino il Lactuca di Diodoro. Per pro- 
teggere la fede del teslo osserveremo noi che Lactucino per la sua ter- 
minazione è délia classe di quei nomi patronimici che accusano il loro 
primitivo; per lo che quella voce ci assicurerà dell' esistenza di un più 
antico Lactuca, corne Albino, Gorvino, RuGno, Messallino, ed altri si- 
mili ci fanno fede che i loro antenati si dissero , corne d' altronde sap- 
piamo, Âlbo, Gorvo, Rufo e Messalla. 

Passando all'altro console Sp. Vergînio Tricoslo Caelimontano, egli 
non ci è notoche per questa sua magistratura. Il nuovo marmo ci per- 
suade del torto ch' ebbe il Glareano nel negargli il cognome di Tri- 
costo, ed insegna al Sigonio che Taltro di Gaelimontano deve porsi da 
ultimo, e non per primo, com' egli fece. E con ragione deve tenere 
quel luogo, perché Tricosto è il primitivo cognome de' Verginj comune p. 59. 
a tulti i rami patrizj di quella casa, mentre Gaelimontano non è che un 
agnoroe, pel quale questa famiglia, abitante sul monte Gaelio, si di- 
stinse dai Tricosti Rutilî e dai Tricosti Esquîlini, che per la prima volta 
verranno fuori dai nostri frammenti. Antichissima e nobilissima fu in 
Roma questa gente, di cui ignoriamo l'origine, e divisa fin dai primi 
tempi in patrizia e in plebea. Oscura ci era pure la sua genealogia per 
la perdita che avevano soiTerta le piètre del Gampidoglio di quasi tutti 
i consola ti de' Verginj, di cui non era rimasto che un solo, ma anch' 
esso rotto e mancante. Gon tutto ciô il Pighio fu questa volta buon in- 
dovino, avvisandosi per una semplice congettura che il présente con- 
sole fosse figlio e nipote di due Auli, il che ci sarà ora confermato da 
molto maggiore autorité. Diremo noi dunque ch'egli nacque d'Aulo 
Verginio Tricosto Gaelimontano console anch' egli nel 260, che già sa- 
pevasi aver avulo in padre un ignoto Aulo, avendocelo insegnato Dio- 
nigi, quando l'annoverô fra i legati consolari inviati al popolo sul 
monte Sacro ^ Si ha buona presunzione che il nostro Spurio fosse 
padre di un giovane detto Spurio egli pure, e lodato da Dionigi per la 

* Lib, VI, c. Lxix. 
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nobiltà del suo sangue e pel suo valore niiiilare\ il quale neiranno 
3oo fece testimonianza in giudizio contre loscaduto console T. Romilio. 
P. fin. Ci viene avvisato eh' era suo zio A. Verginio console nel 2 85, il quale 
perciô sarà stato fratello del console Spurio; onde il récente sasso gio- 
verà per conferniare anche a lui le sigle di figlio e nipote di Aulo, che 
con egual felice congeltura se gli erano date dal Pighio. Ne qui om- 
inetterô di divulgare una nolizia che spargerà molto iunie anche sopra 
un allro ramo di questa casa, io voglio dire sui Tricosti Rutili. 

Tutti gli editori délie tavole Capiloline, non escluso il Piranesi, 
hanno letto nelle reliquie del consolato del 276 . . . .F-T-N*TRI- 
COST'RVTI, nia per cerlo ciô fecero contro la fede del maraio, il 
quale da me diligenteniente riscontrato mi mostro a chiare note 
.... ET • N ' TRICOST • RVTI. Tengo per fermo che ignorando essi 
il modo di ristaurare quella voce tronca nel suo principio, vedessero 
in queir E uno sbaglio dello scarpellino in vece di un F, onde senza 
poi^si in sospetto ne ricavarono Filins y Titi Nepo$, fondati anche sulla 
sicurezza che il prenome Tito non fu ignoto ai Verginj. Ma che si ah- 
bia a supplire OPET, ed a interpretare OPETm, c insegnano le 
piètre nuovamenle scoperte, nelle quali a proposito di L. Verginio tri- 
buno militare nel 352 ripetesi OPETR'N. Ne maggior fede penso 
io che s*abbia da prestare ai fastografi, quando aggiunsero a quel con* 
sole Tilt Filittëy perché osservo che le lettere di quel frammento sono 
condotte fmo alla fme del verso, strette ed animonticate T una suir 
altra; il che unito allô strano accorciamento RVTI invece di RVTIL 
mi addimostra che quella linea fu piena zeppa di scrittura. Ora se in 
essa non avesse a leggersi se non T • VERGINI VS • T • F • OPET • N • 
fil. TRICOST 'RVTI, non vi sarebbero che venti otto caratteri, mentre 
nella riga che illustriamo, sebbene abbia anch' essa le lettere conden- 
sa te, pure ve ne sono trentadue, ond' c aperto che nella prima non vi 
sarebbe stato tanto bisogno d' economia di spazio. Gonchiudo pertanto 
ch'ivi esser doveva un più lungo prenome, che facile sarà il trovare 
sostituendo o PROC, nuovamente OPET. Ma io non sono niolto 

' Lib. X, c. XL!x. 
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disposlo iii favore del primo, perché indiclierebbe Proculo Verginio 
Tricoslo Rutilo console ne! 268, ed un intervallo di sette ânni fra il 
consolato del padre c queilo del figlio mî pare troppo brève, e do non 
animettersi senza positiva nécessita. Preferirei adunque il secondo, e 
vi crederei denotalo Opilere Verginio Tricoslo primo console di questa 
casa nel 952,che stimerei figlio di un più antico Opilere, e ch'cs- 
sendo morto in battaglia nel a 66 nel 267, come sembra ricavarsi 
da un frammento di Festo^ puô avère avuto un figlio capace del con- 
solato venlicinque anni dopo il suo, anzi tre figli, perché non porrei 
diffîcoltà in credere che Proculo fosse stato fratello di Tito, e lo fosse 
stalo pure A. Verginio Tricoslo Rulilo console nel 278, come ha giu- 
dicato il Glandorpio. In laie supposizione conosceremmo noi a quale 
délie famiglie délia geute Verginia fosse apparlenuto quel console Opi- 
lere, cosa che pel silenzio degli scriltori erasi ignorala Hnora. 

E prima di abbandonare i Verginj si doni una considerazione air or- 
tografia délia voce CAELIOMONT. Sostonne il Sigonio doversi pre- 
ferire in quella parola il dittongo OE, perché gli anlichi scrissero Coe- P. <>«. 
lins non CMelius. AlPopposlo Caelmontanus piacque al Pighio, perché 
in una vecchia iscrizione oveva Irovalo GENIO•CAELI•MONTIS^ 
cui poleva aggiungere il DECAMPOCAELEMONTANO di una 
lapide del Grutero^ vedula dal diligenlissimo Smezio. Il noslro marmo 
assicura al Pighio la maggior anlichità délia sua lezione, ch' io non 
voglio già dire ches'abbiaacondannareassolulamente quella del Sigo- 
nio, perché in progresso almeno di tempo si disse egualmentc Coeli- 
monianus, onde ARCVS • COELIMONTANOS leggesi in un' insigne 
iscrizione di Seltimio Severo ^. Ben più singolare si é che da principio 
si conservasse inlero in questo composto il nome del monte Celio collo 
scrivcrsi CaeliamonlanuSy sebbene col variare dell' elà si sopprimesse 

' [Pag. 17Û , A. 1. *ia-3a , ed. 0. Mâliei*.] * Grut. p. 187, 3. [Mais cUce Mazocchi , 

* Annal, iom. I, f. 1 17. [Orelli, n. iSSg. p. 1 ia« auquel Grulera emprunte, en Fal- 

Cf. Corp. ttucr. Lai. vol. VII, n. 33/i. L. Rk- térant, le texte de cette inscripûon, il y a 

HiEB.] CAELEMONTANOS et non pas COE- 

» Pag. 645, 4. [Oreili, n. 9617,] LIMONTANOS. — L. ttESiBn.] 
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poi r O, c si cambiasse anche l'I in E, corne abbiamo veduto. Quan- 
tunque queste niinuzie sembrar possano poco interessanti , gioveranno 
nondimeno ai numismatici ed ai genealogisti , onde confermarsi che i 
Caelj, i Coelj, i Coilj furono tutli délia medesima gente. 



8 VI. 

Pienamente si rintegra la successiva linea Gapitolina coi nostri fram- 

nienti, i quali viceversa cominciano a lasciare anch'essi desiderio di 

P. 63. supplemento, perché dall'unione dei marmi non si raccoglie se non 

T • ROMILIVS • T • F • T • N • ROC VS • VATICAN VS C • VE- 

TVRIVS • P . . . . CIC VRIN VS. 

Se i mali copisti non avessero in parte bruttato colla loro negligenza 
i nomi di questi consoli , non potremmo che lodarci délia buona arnio- 
nia degli antichi scrittori. T. Romilio eC. Veturio si nominano in quest' 
anno dai migliori testi di Livio, di Dionigi, diCassiodoro e di Mariano 
Scoto; Rogo e Veturio dai fasti Idatiani e dalla cronaca Pasquale, seb- 
bene ne! codice Ambrosiano dicasi retlamente Roco; Vatican© e Cicu- 
rino dair anonimo del Noris; T. Romilio Vaticano e C. Veturio Cicorio 
da Diodoro. Vi è stata qualche ambigu ità se il primo di questi consoli 
dovesse chiamarsi Romilio, o piuttosto Romulio, perché cosi trovasi 
scritto questo nome in molti codici di Livio e in quasi tutte l' edizioni 
di Plinio^ che encomiô L. Siccio Dentato per averio tradotto in giu- 
dizio. Ma prescindendo che Y Arduino attesta di aver rinvenuto Romilio 
in quanti manoscritti furono da lui veduti, questa ditferenza di orto- 
grafia é si piccola e si promiscua fra i Latini, ch'io sono d'avviso po- 
tersi difendere ambedue le lezioni senza taccia di contraddirsi. 

Giustamente il Panvinio annoverô questa gente fra quelle che dice- 

vansi mairoum gentium, certo essendo da Tacito^ ch'ebbe parte agli 

onori lino dair infanzia di Roma, imperciocché Romulio Dentre fu il 

66. primo prefetto délia città creato da Romulo istesso. E notissima là tribu 

Romilia, la prima fra le rustiche aggiunte dai re Servio TuUio, come 

' Hist. nat, lib. VII, c. xxvui. — * Annal, lib. VI, c. xi (xvii). 
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vuole il più comune sentimento, la quale potrebbe credersi aver rice- 
Yuto il nome da questa casa, come da altre l'ebbero TEmilia, la Cor- 
nelia,la Menenia e 1' Oratia, se Varronenon affermasse positivamente : 
(cQuinta, quod sub Roma, Romilia [dicta] Kn A lei perô furono ascritti 
cerlamente i Romilj, testificandolo il cognome Vaticano, che dal loro 
domicilio essi portarono, e scrivendosi da Festo : (t Romilia tribus dicta, 
(rquod ex eo agro censebatur, quem Romulus ceperat ex Veientibus^. n 
Ora questa parte dell'agro Veienzio per detto di Dionigi e di Strabone 
era al di là del Tevere neirEtruria, ed estendevasi dal Giam'colo fino 
al mare, ond'è fuor di contrasto esservi stato compreso anche il colle 
Vaticano. Mi fa ridere il Vaillant, che dériva^ Y allro cognome Roais 
dalla nostra rôcca o conocchia, argomentando che quai nuovo Ercole 
r avesse tratla T autore délia casa; e mi muove poi nausea T Aver- 
campio, quando applaude* a si bella scoperta, e vi aggiunge del pro- 
prio la gravissima ragione che anche i suoi nazionali chiamano rokkenm 
quello che noi diciamo inconocchiare. Vi voleva tanto a conoscere che 
Rocus è lo stesso che BaucuSy e a ricordarsi che Prisciano aveva detto : 
(tau transivit in o productam more antiquo, ut lotus pro lautus, plo- 
ffslrum pro plaustrum, cotes pro cautes; sicut etiam contra pro o au, 
(tut austrum pro ostrum, ausculum pro osculum, frequenlissimeque 
ff hoc faciebant antiqui ^In 

Malgrado délia somma antichità di questa famiglia, assai poco si sa 
di lei, e nulla affatto de' due Titi antenati del nostro console, su del 
quale è anche assai gretto e digiuno il racconto di Livio. Lautamente 
ce ne compensa Dionigi, dal quale con diffusione si narra che T. Ro- 
milio e il collega avendo incominciato ad astringere colla forza i plebei 
alla milizia, furono citati da L. Icilio e dagli altri tribuni a renderne 
ragione innanzi al popolo. Non avendo obbedito, si lasciô libero 
freno a vivissime altercazioni. La pretesa délia legge agraria fu ri- 
messa in campo e perorata da L. Siccio Dentato; ma alcuni giovani 



' De lingua latina, lib. V, [S 55, ed. 
0. Mûller.] 

* [Pag. 370, ed. 0. Mûller.] 



^ Fam. Rom, lom. I, p. 372. 

* Thés. MorelL p. t/i5. 

^ [Instit. lib. I, S 5a, ed. Mart. Hertz.] 
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patrizj per consiglio de'consoli la mandarono a vôlo, impedendo la 
distribuzione dei suiTragj. Colla multa ad essi inflilta essendo aiquanto 
calmato il furore popolare ed irnplorando ajulo i Tusculani contro le 
aggressioni degli Equi, piacque al senato che i consoli accorressero a 
porgere soccorso cou un esercito composto di patrizj, de'loro clienli e 
di quelli dclla plèbe che volontariamente gli avessero seguifi. Romilio. 
oui iiel giorno délia battaglia loccava Y impero, ingiunse a Dentato di 
prendere aile spalle Y inimico, avvisandosi che pel molto pericolo dell' 
impresa egli vi sarebbe perito. Ma la cosa andô aH'opposto; imper- 
ciocchè occupato felicemente T oslile accampamento, fu precipua ca- 
gione délia viltoria, délia quale volendo togliere al console tutta la 
gloria, incendié la preda e coi'suoi compagni tornô a Roma inconta- 
nente. Quivi nell'anno seguente creato tribuno e scaduto Romilio dal 
P. <)<). consolato , nello stesso primo giorno della sua carica io chiamô in giu- 
dizio accusandolo di lésa repubblica. Romilio fu multato di dieci mila 
assi, ma cià non di meno consiglio ncllo stesso anno il senato a sod- 
disfare una voila al popolo, ed a spedire in Grecia la legazione che do- 
veva riportarne le leggi. Per questo inaspetlato benelicio la plèbe 
avendo convertito in amore 1' odio che gli portava, voile condonargli 
la multa; ma egli nol consenti, onde in benemerenza fu eletlo due 
anni dopo fra i primi decemviri. Dopo di ciô la storia più non ragiona 
di lui, e la sua iamiglia ricadde in taie oscurità che nelle lapidi istesse 
è rarissima la di lei memoria, e per parle degli scriltori non cono- 
sciamo nel tratto successivo che un Romulio Pollione célèbre ai tempi 
di Augusto per la sua robusta décrépi lezza ^ ed un Romilio Marcello 
renturione nell' 8a a '^ 

Abbiamo già detto che i vetusti autori convengono nel dare il pre- 
nome di Gaio al console Veturio; ma ciô non ostante se ne stava in 
molta incertezza , ed eccone la ragione. Dionigi nominando i primi de- 
cemviri del 3o3, tra quali fuvvi un Veturio, asserisce apertamenle 
che furono tutti consolari. Convenivasi che il noslro console si avesse 
a confondere col decemviro, ma di costui era vario il prenome presso 

' Plin. HisL nat. lib. XXII, c. xxiv. — ' Tacil. llisl, lib. I, c. lvi et lu. 
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i classici, se non che si dovette conchiudere che ciiiamavasi Spurio, 
essendo sopravvenute a décidera la contesa le tavole Gapitoline. Laonde 
non potendosi più fare alcun cambiamento al nome del deceuiviro, il 
Sigonio ed il Drakenborch * pensarono che si avesse a correggere quello 
del console da essi repulalo la medesima persona. Perô lasciarono la 
cosa indecisa, non essendosi arrischiati di sostituire Spurio per la con- 
corde asseveranza di tutti i testi e di tutti gli scrittori nel ripetere Caio. 
I uostri frammenti subentrano a farci testinionianza délia fede dei co- 
dici, e si dimostrano contro la générale opinione ch' essi furono due 
dislinti personaggi. Checchè debba giudicarsi delT asserzione di Dio- 
nigi, su cui fondasi T opposizione , e délia quale parlerô a suo luogo, 
certo è che a ragionarne rettamente si ricava da lui stesso, che quan- 
tunque gli stia in animo che il decemviro abbia goduto i fasci, non 
perô gli ha voluto conferire quelli del 'J99. Infalti egli chiauia Caio il 
console, e Tito il decemviro, e cosi poi racconla ï elezione di questi : 
ffCreati sunt centuriatis comitiis Ap. Claudius, T. Genucius, qui in 
(tannum proximum consules designali fuerant, et cum his P. Sestius 
(rillius anni consul, et très legati qui leges e Graecia attulerant P. Po- 
(Tstumius, Ser. Sulpicius, A. Manlius, et unus ex superioris anni con- 
(Tsulibus T. Roroilius, qui a Siccio accusalus et populi iudicio damnatus 
fftunc tamen sententiae popularis auctor esse videbatur, et ex reliquis 
ffsenaloribus G. lulius, T. Veturius, P. Horatius omnes consulares^. ^ 
Se avesse avuto di vista ilVeturio del 299, perché Tavrebbe egli scom- 
pagnato dal suo collega T. Romilio, e perché ci avrebbe detto che un 
solo dei consoli di quelfanno fu eletto decemviro? Ed ommelteremo 
che avendoci resa la ragione delF elezione di Romilio, quanlunque fosse 



V. i)']. 



08. 



^ Ad Liv. lib. III, c. xxx, S 9. 

' [Kai ijceieixdiffffav èv dp)(aip9(rlats (ma 
T^ Xo^ht^oç èxxXïf&la^ kimtos fièv KAsO- 
hot xad Tiros Tev^tuos, oits ihei roùvtàv 
àp^eiv érot. Wàrn'kios M 2)^a7io$, à ràv 
èvtarjràv ix9lvov {fKarsifCûV , rpefff rs ol xo- 
fihavrsf ^aapàréiv ÈXXijvanf rouf vôfiovf, 
ll&ffXios Uoaloiinoç , xai '!Lepoinoç XovA- 



irixtof,xai MfXos MàXXtos' eïs Se rcjv vTra- 
Tevààmoûv rdvaapeXdèvra èviavràvyTiTos 
PùJfiiXtoç, à rifv èv râ ^lipLù) hixtfv Sixx/ot; 
xarrfyopijffavTOÇ àXo^, èissthif yrd)(irfs èhà- 
xst âpxjsiv hii)noTixYff' xai èx r&v àXXcôv 
^ovXevTûivritos toiXtoSy xai Tito; OOerov- 
pios, xai UàvXtos ù par tof, dbrstn-e; tiira- 
Ttxoi,] Lib. X, c. LVi. 
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stato prima condannato,pareva che non dovesse taceria anche riguardo 
a Veturio che fu naultato insienie con lui, siccome vedremo. 

Patrizia e nobilissima anch'essa fu la gente Veturia, tutto che di- 
scendente, corne pare, da quel Veturio Mamurio famoso arlefice degli 
ancili al tempo di Numa \ Molta gloria ancor le crebbe la célèbre Ve- 
turia, che salvô Roma dalF imminente eccidio che le preparava il figlio 
Coriolano. I più antichi di questa casa sono detti Velusii da Livio^, il 
quale perô confessa che è lo stesso che il chiamarli Veturii^, e ben se 
ne troverà la ragione, se è vero il detto di Pomponio : cr Appius Glau- 
ff dius Gentimanus R litteram invenit, ut pro Valesiis Valerii essenl, et 
crproFusiis Furii*. ^ Di due antichi cognomi si vantarono costoro, 
Gemino cioè e Gicurino, che Gicorio maie scrissero i copisti di Diodoro, 
e di cui non si avrà a cercare Y origine, che vien data da Varrone^ : 
t^Cicurare mansuefacere; quod enim a fero discretum, id dicitur cicur^ 
P-69. cret ideo dictum : cicur itigenium obtinw^ id est mansuetum; a quo 
frVeturii quoque nobiles cognominati Cicurini.'n L'altro poi di Gemino 
sembra originato da due fratelli gemelli, e forse che lo furono P. e T. 
Veturj, il primo console nel a55, l'altro nel 260, ambedue cognomi- 
nati Gemini. Questo T. Veturio dal Panvinio, dal Golzio c dal Piranesi 
fu creduto padre del nostro console, a cui perciô aggiunsero l'appel- 
lazione di Gemino, che ne dai nostri frammenti, ne da alcun altro 
degli antichi gli viene concessa. Impariamo ora che invece egli fu figlio 
di Publio, vale a dire del console del 2 55, cui dai faatografi si è ne- 
gato irragione vol mente il cognome di Gicurino che gli vien dato dall' 
anonimo Norisiano. Suo padrc fu uno dei due primi questori eletti da 
Valerio Publicola nel primo anno délia libertà^ e mon in battaglia 
nel 266 267, come pare polersi trarre dal frammenlo di Festo altre 
volte citato. Non è possibile il ristaurare il prenome dell'avo, che Telà 
ha invidiatoal nostro marmo, niuna notizia essendoci rimasta del padre 
di Publio. Questo console ebbe comune la sorte col suo coUega Romi- 



' Plulai^ch. Numae vita, c. xxxiv. 
^ Lib. Il, c. XXVII et xxviii. 
' Lib. III, c. VIII. 



^ De wig. iurùt, lib. Il , $ lui. 
^ De ling. Lai. lib. VU, S 91. 
• Plutarch. PubUcolae vita, c. xii. 
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li(\, perché al cessare della sua magistratura , chiamato in giudizio da 
L. Aliieno édile della plèbe, fu dal popolo condannato alla niulta di 
quindici mila assi. N'ebbe perô una qualche riparazione Tanno se- 
guente, nel quale essendo morlo l'augure C. Oratio Pulvillo, fu dagli 
altri auguri ch' erano tutti patrizj destinato a rinipiazzarlo '. 



S Ml. 

Dal confronto dei nostri framnienti coi marmi Gapitolini ricavasi 
neir anno Varroniano trecentesinio SP • T ARPEIVS • M • F • M • N • 

MONTAN • C APITOLiN A • ATERNIVS VARVS • 

FONTlNALIS. 

Una gran quantité di scrittori, cioè Dionigi, Livio, Diodoro, Plinio^, 
Asconio Pediano^ SolinoS Aulo Gellio^ Gassiodoro e Mariano Scoto 
si accordano nel prenome e nome del primo console, corne la cronaca 
Pasquale, Idatio e Tanonimo Norisiano si uniscono nel dargli il co- 
gnome di Gapitolino, sole poi essendo queste lapidi neir aggiungergli 
qiiello di Montano. Gonviene credere che la gente Tarpeia presto man- 
casse, poichè il nostro Spurio è Tunico di qucsta casa che comparisca 
fra i magistrali romani a noi noti. Viceversa la sua vetustà va del pari 
con quella di Roma, célèbre essendo presso Livio ^ Plutarco'' ed altri 
molti il nome di Sp. Tarpeio, che ave va in guardia il Gampidoglio 
quando fu occupato da Tatio, e che fu padre della famosa vergine che 
dicde il nome alla rupe Tarpeia. Da ciô si conosce Torigine del cognome 
Cdpitolino,c forse anche quella diMontano,potendo supporsi che per 
la lunghezza della voce non essendo riuscito di stringere in una sola 
parola il monte Gapitolino, corne si era fatto in Gaeliomontano, si cre- 
desse mestieri il valersi di due. Parimenti si conosce un'allra donna 
di questa famiglia, ed è quella Tarpeia ascritta fra le vestali da Numa^ 



* Liv. lib. m , c. xxxii. 

' Hiit. nai. \ih. \ll , c. viii. 

^ In CorneUanam, [p. 77, ed. Orell.] 

* Polyhistor, c. i, S 109. 



* Lib. II , c. XI. 

* Lib. I, c. XI. 

' Romuli viUi, c. xxxv et xxxvii. 

* Plutarch. Nwnae vita, c. xxvi. 
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Igiioti pero aiTatto sono i due Marci antenati del console, sotto il cui go- 
verno, lutto popolare e scevro da bellici lumulti, fu inviata la célèbre 
ambascei'ia che doveva riportare di Grecia le fondamenta délia iegisla- 
zione, e fu accettata la legge suUe multe che iraporre potevano i ma- 
gistrati, limilate a due bovi e trenta pécore. Prese questa legge il nome 
dai due consoli da cui fu portata , ond' è che diversamente si nomina 
dagli scrittori. Tarpeia perô dicesi da Festo \ il quale se è vera la le- 
zione che corre, prende su di lei, corne è stato da molti notato, un 
curioso anacronismoy dicendola non solo in vigore, ma anche emendata 
due anni prima che si promulgasse. Sp. Tarpeio fu poi uno dei legati 
che il senalo inviô inutilmente nel 3o5 al popolo stanco del governo 
decemvirale ed ammulinato sull' Avcntino^; e per la sua popolarita 
meritô poi con esempio quasi unico di essere nell' anno seguente eletto 
tribu no deila plebe insieme col collcga, avvegnachè ambedue patrizj 
e consolari^. 
p. 7îî. Ecco poi finalmente tolta \ incertezza sul vero nome del secondo 

console di quest'anno, di cui tanto si lagnavano gli eruditi, ed ecco 
somministrata ai critici una sicurissima emendazione per le future ri- 
stampe dei classici. Sebbene tutti i codici degli autori che ne hanno 
favellâto sieno concordi nel prenome di Aulo, pure è mirabile la va- * 
rietà délie lezioni neU'indicame la gente. Non fa quindi meraviglta che 
i correttori privi d' ogni scorta fidata , eleggendo ad arbitrio quella voce 
ch'era loro più a grado, abbiano finito col generare una strana dub- 
biezza. Aetemius leggevasi nelle vecchie edizioni di Livio, ed Aterius vi 
fu riposto dopo le annotazioni del Sigonio. Ëgualmente piacque ail' 
Arduino di riscrivere Ateritis in Plinio*, quantunque confessasse che da 
sei manoscritti gli proveniva la vera variante di Atemius. T&pfiYfvios 
trovasi nei libri di Dionigi, Ac/léptov in quelli di Diodoro, e mag- 
gior guasto si scorge in Solino^ ed in Gellio®, che da un nome ne 

' S. V. Pecdlatds, [p. a 37, ed. 0, MûHer.] * Polyhistor, [c. i , S 1 oq , ed. Mommsen, 

^ Liv. lib. in, c. L. Oa y Ht y^. Aterio, et aussi chez Aulu-Gelie, 

' Liv. lib. in, c. Lxv. ed. Alb. Lion. L. RETfiisR.] 

* Hist. nat. lib. VII, c. xxviii. * Lib. II, c. xi. 
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haiino fatlo un cognome, scrivendo A. Termo. Chi crederebbe che la 
palma délia correzione apparlenesse qucsta volta ad autori di si lieve 
conto, qiiali sono Cassiodoro e Mariano Scoto, i quali appena si sareb- 
bero ammessi ad eiitrare nel certarae, se non fosse venuto in parle a 
sostenerli il medesinio Gellio, che Aternia poi disse la legge sulle multe 
portata in questo consolato ^ ? 

Una taie varietà passé, com' era da credersi, nelle raccolte dei fasti, P. i^- 
e due furono le opinioni che principalœente dominarono, quella cioè 
dei Pighio, cui meglio soddisfece Aetemius pel niaggior numéro dei 
codici che la patrocinavano, e quella dei Sigonio, che preferi Atej'im 
perché nome di famiglia più nota, sebbene di alquanti secoli più mo- 
derne. E per verita senza un monumento cosi decisivo era diflicile 
che una gente fuori di questo caso aiïatto sconosciuta avesse trovato 
fautori, quantunque limpida e di buona fonte apparisse T origine délia 
voce Atemius, che, corne Numtcius pro venue dal Numicus, ed Aufidius 
dsAYAufidus, sarà probabilmente nata dulY A leiti us notissimo tiume degli 
Abruzzi. 

De' due cognonii di questa casa oscura si, ma patrizia, quello di 
Foulinale che Diodoro scrisse ^povrmov, erasi già attribuito al nostro 
console per autorità dell'anonimo Norisiano; e se vorrà credersi che 
uno di cssi procedesse corne in altri Romani dal luogo délia dimora, 
sarà facile il trovarc la ragione di questo nella porta Fontinale. Non 
vedo poi il motivo per cui l'altro di Varo, proveniente, come ognuno 
sa, da un'imperfezione dei piedi, non se gli sia voluto concedere ne' 
fasti da alcuno dei recenti coHettori, malgrado che glielo avessero 
dato la cronaca Pasquale ed Idatio. Trattandosi di persone che ad 
ogni modo ci sarebbero rimaste sconosciute, poco ci cureremo se 
manca quella porzione di marmo che doveva ])ale8arci il prenome dei /'i- 

raaggiori dei nostro console, di cui altresi nuirallro sappiamo, se non 
che fu compagno dei collega Tarpeio anche nel tribunato délia plèbe 
ottenuto nel 3o6^. 

* Lib. XI, c I. — * Liv. lib. III, c. lxv. 
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8 VIII. 

Viene appresso T anno Varroniano 3oi, ch'è il trecentesimo per 
J'era seguiU dalle nostre tavole, come indica la nota numerica CCC 
ch'è apposta in niargine di questa riga, nella quale si scrive SEX* 

QVINCTILIVS • SEX • F • P • N P-CVRIATI N- 

FISTVS'TRIGEMIN. La frattura fra il nome de' due consoli, che 
sépara ilpezzo antico dalnuovo, è cosi picciola, che apparisce eviden- 
temente non mancare che una minima parte délia pietra. Ma neH'in- 
terstizio tra Nepos e ?ubKu$ io non ho potuto vedere che uno spazio 
YÔlo, ne per certo ho mancato di diligenza, perché la linea seguente 
mezzo cancellata mi aveva posto in sospetto. 

L' antichità délia prima di queste famiglie oltrepassa i tempi storici, 
imperocchè Ovidio nel narrarci l'origine dei Lupercali pone i Quinctilj 
per compagni délia gioventù di Romulo, e ci fa sapere che nel nientre 
ch' egli col fratello Remo era in procinto di rusticamente banchettare 
in onore di Fauno, gli vennero derubati gli armenti. Si diedero tosto 
P. v'»- ambedue ad inseguire coi loro amici per diverse parti i ladri, ma toccè 
a Remo la fortuna di ricuperare la preda. 

Ut rediit, verubus stridentia detrahit exta, 
Atque ait : haec certe non nisi victor edet. 

Dicta facit, Fabiique simul. Venit irritus iiluc 
Romulus, et mensas ossaque nuda videt. 

Risit, et indoluit Fabios potuisse Remumque 
Vincere, Quinctilios non potuisse suos^ 

Certamente questa casa diede il nome ad uno dei coUegj de' Lu-^ 
perci, asserendo Festo^ : (tFaviani et Quintiliani appellabantur Lu- 
it perci a Favio et Quintilio praepositis suis, t) Da tutto ciô ne risulta 
che la tradizione di Roma faceva i Quinctilj di origine Albana; onde 

' Fa»L lib. II, [vs. 373-878.] — * [Pag. 87, éd. 0. Mûller.] 
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Dionigi, dai quale si dice che dopo il supplizio di Mellio Fuffetio e la 
sovversione di Alba Longa furono da Tullo Ostilio trasportati nella 
sua ciltà ed ascritti fra i patrizj, si conciliera maggior fede di Livio, 
che, siccome abbiamo altra volta avvisato, invece de'Quinctilj nomina 
i Quinctj, quantunque comparando i loro racconli paja veramenle 
ch' entrambi abbiano voluto indicare la medesima gente. Non è perô 
noto dalle storie alcuno di costoro più antico del nostro console, nel 
cui nome e prenome convengono Cassiodoro, Mariano Scoto, Dionigi 
e Livio; niun conto dovendo farsi del testo di Diodoro manifestamenle P . i() 
viziato, che lo chiamô Sexto Quinctio. 

Tutti i moderni gli hanno dato il cognoine di Varo, che non s'ignora 
essere stalo proprio di questo casato, e ciô sulla fede delUanonimo 
Norisiano, benchè nelFaltro codice di quei fasti di cui parla il Sinner 
nel catalogo délia biblioteca di Berna , invece di Varo scrivasi Vero. Il 
silenzio délie noslre tavole polrebbe far credere che Sexto Quinctilio 
non avesse avuto realmente cognonie, e che Tanonimo avendone tro- 
vato lui privo, gli avesse donato quello che gli constava avère insignito 
i suoi successori. Si accrçsce questo sospelto, osservaudo che la cronaca 
Pasquale ed Idatio, i quali pure sono soliti moite volte di memorarc 
i consoli per cognome, hanno quesla volta receduto dal loro costume, 
nolando ambedue Quinîilloy che ognuno confessera essere una lievis- 
sima scorrezione, invece di Quinctilio. Infatti il codice Ambrosiano 
altre volte citato scrive Koi^tiXX/ov, e quelF errore non è poi nuovo 
nei fasti, perché anche i due Plàutj consoli nel 912 e nel 980 si 
dicono presso che da tutti Quintillus, quantunque il Marini attesti nella 
sua opéra inedita délie fîguline, ch'egli ha sempre tvoxsito Quintilio 
in tutte le lapidi e in tutte le terre cotte ch'egli ha vedute di quegli 
anni. Non lungamente perô questa famiglia dovè desiderare il terzo 
nome, perché M. Quinctilio tribuno militare nel 35 1 si chiamô certa- 
mente Varm per detto di Livio, da cui non discordano queste iscri- 
zioiii , quantunque in esse non sieno rimaste di una tal voce che T ultime 
lettere VS. Dali' altra parte puô dirsi, che sebbene la présente tavola 
non confermi l'asserzione deU'anonimo, non perô affatto l'esclude, 

IX. 8 
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poichè il NEPOS non si scrisse interamen te, corne si fece le altre 
volte in cui era certo non potersi trovare alcuna parola da aggiungere, 
ma si usô V ordinaria abbreviatura N , quasi per lasciare il luogo da 
scolpirvi qualche altra cosa ; onde pare che Y autore dei fasti igno- 
rasse il cognome di Quinctilio, ma che non fosse perô sicuro ch'ei 
non ne avesse alcuno. 

Ben di maggiore importanza è un altro dissidio che per un'eguale 
ommissione manifestasi fra i marmi da un lato e Livio e Dionigi dair 
altro. Riferiscono gli storici che nel présente consolato tranquille fu- 
rono le cose si dentro che fuori délia città per la vacanza dalle guerre 
e il perpetuo silenzio dei tribuni, ma che in triste cambio infuriô un 
orribile pestilenza memorata ancora da OrosioS per cui morirono 
molti dei principali cittadini, e lo stesso console Sexto Quinctilio. Dio- 
nigi va più ollre di Livio, aggiungendo che in luogo dei defunto fu 
sostituito Sp. Furio, creduto dal Panvinio quel Sp. Furio Medullino 
stato console nel 390, ed avvisandoci poi che anch' egli cadde vittima 
dello stesso malore. Sulla fine dei secondo capitolo ho già esposto il 
mio divisamento sulla non rara ommissione délie nostre tavole in ri- 
cordare la morte di alcuni consoli avvenuta durante il loro officio, ed 
ho creduto che non perciô si avesse a negar fede alla storia , ma che 
P. 7K. anzidi una taie negligenza non si avesse loro a chieder conto, se non 
nel caso che al morto fosse succeduto un suffetto. E questa 1' unica 
volta che la mia opinione viene smentita dal fatto; ma prima di con- 
dannarla per ciô di falsa , e senza ricorrere ail' estremo partito di du- 
bitare dei detto di Dionigi tenendo col Sîgonio che quel Greco abbia 
bevuto a sorgenti diverse da quelle cui attinsero le nostre tavole e 
Livio , pare a me che si possa supporre che Sp. Furio fosse veramente 
prescelto ne comizj in luogo dei defonto, ma che sorpreso dal morbo 
non avesse vita bastevole per adiré la carie». In taie ipotesi si trove- 
rebbe una ragione plausibile per cui i marmi e il Patavino non aves- 
sero avuto riguardo ad un designato; e certamente che ad una taie 

' Lib. n, c. XIII. 
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congetlura non si fa opposizione dalF Alicarnassense che congiunge 
r elezione di Furio alla sua morte. 

Ghi avrebbe potuto sperare ai giorni nostri di decidere una lite che 
vige da quasi due mila anni 1 Sarà questo uno dei precipui meriti délia 
présente scoperta, ed un esempio novello che in fatto di storia i più 
tardi posteri hanno qualche rara volta saputo meglio dei più vicini. 
Âperta discrepanza régna fra g^i scrittori délie cose romane sut se- 
condo console di quesC anno, ne di ciô puô imputarsi la colpa ai calli- 
grafi, perché concordi sono le lezioni dei codici, ne una sola volta 
hanno dovuto favellarne. Livio aggiudica questi fasci alla gente Guria- 
tia, mentre Dionigi gli attribuisce alFOratia, ed ambedue hanno tro- 
vato fautori anche in secoli remoti, imperocchè dalla parte dei primo 
sta Cassiodoro, da quella dei secondo Mariano Scoto. Il disparere degli p. 79- 
antichi è passato nei moderni; e quantunque la maggior parte, fra 
quali r Âleandro , il Sigonio , il Marliano , il Golzio , il Pighio , T Alme- 
loveen, lo Stampa, il Muratori e il Piranesi, si sia dichiarata in favore 
deir Alicarnassense, pure non sono mancati protettori al Patavino nel 
Gtareano e nel Panvinio. E per verità non vi era alcuna ragione che 
facesse propendere la bilancia piuttosto da una parte che daU'altra, 
eguale essendo il peso dei due storici discordi, non potendo darsele il 
Iratto dal testo di Diodoro ^ scopertamente mutilo in cui non si legge se 

non lié^TOv Koti^jiov Tpiyéfxêvovy e di ambiguë marchio es* 

sendo questo cognome che contendevasi comune ad ambedue le fami* 
glie. Ë niun ajuto proveniva dal prenome di Publio; perché se fra gli 
Oratj si citava il famoso P. Goclite, non mancava agli emuli qualch' 
allra persona di minor grido, é vero, ma che pure Publio chiamossi, 
come il P. Guriatio tribuno délia plèbe nel 353. £ debolissima era la 
ragione addotta dal Pighio fondata sulF oscurilà délia gente Guriatia, 
affermandosi anzi concordemente dai due storici dissenzienti che fino 
dai tempi di Tullo Ostilio ella ebbe luogo fra i padri. Solo rimaneva da 
farsi un osservazione , di cui mi valsi neir accademia Romana d' Archeo- 

' [Lib. XII, c. vu.] 
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logia allorchè illustrai una parte di qaesto frammento, ed alla quale 
conosco ora di essere debitore se mi trovai suHa strada de! vero. Altro 
è che questi due casati avessero un pari diritto a chiamarsi Trigemini, 
altro è che ambedue se ne siano prevalsi. La seconda parte non si 
prova negli Oratj, non trovandosi cosi detti che i tre famosi frateili, e 
p. 80. piutlosto per indicare il loro numéro, che perché cosî si appellassero. 
AU'opposto in favore dei Curiatj se ne ha Findubitata lestimonianza 
di una medagHa non rara che ci ricorda C. Curiatio Trigemino \ Ag- 
giungasi che ¥ altro cognome di cui trovasi arricchito questo console 
diminuisce la probabilité a prô degli Oratj, presso i qualisono celebri 
in questi tempi i Cocliti, i Pulvili, i Barbati; onde non pare presumi- 
bile che un Oratio non avesse avulo almeno per secondo cognome 
qualcuno di quelli già noti. Ma lutte le congetture sono divenute inu- 
tili dopo che il ritrovamento di un altro pezzo di questa tavola ci ha 
offerto il nome di P. Curiatio; onde la sentenza sarà pronunziata senza 
appellazione a danno delF Alicarnassense. Sapremo ora con certezza 
che costui fu un discendente dei trigemini Albani, e che di più so- 
pranominossi Fistus, délia quai voce, sebbene alquanto strana, non 
sarà difficile il rendere la ragione. Osservo che in essa il marmo ci 
présenta T I elevato al di sopra délia riga, il che per la regola générale, 
ch'è quasi sempre vera nei secoli migliori, indicando che vi sta in 
luogo di due lettere che nel nostro caso saranno TEI, se ne Irarrà 
Fetslus cambiato poscia per maggior gentilezza in Festus^ ch' è cognome 
usitatissimo. Mi accerta di cio la cronaca Pasquale, che pose in quest' 
anno <^rf</lov xal KvvrCkXov, adoperando la lettera >?, che nei nomi 
Hi. proprj ha ella costumato rarissime volte, e sempre nel suono dell'e, 
come si dimostra dalla corrispondenza latina, e me lo confermano i 
l'asli Idatiani che senza dubbiezza notarono Festo et Quintillo. E Fisto 
per Festo si scrisse poi tanti anni dopo anche nella cronaca di Prospero 
che dalla biblioteca Vaticana produsse il Roncalli, nella quale ail' anno 
di Cristo 4 3 9 trovasi Theodosio XVII et Fisto. Ben perô mi meraviglio 

^ Thés. Morell. in ç. Guriatia. [Cohen, Méd, consulaires, pi. XVI, Curiatia, 1 el 3. 
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corne la turba dei fastografi abbia sempre negletto questo seconde 
cogfiome, ne abbia punto pensato a valersi dei plausibili argomenti 
che da lui provenivano per togliere Y incertezza sul nome di qiiesto 
console, di cui non ci resta altra memoria, se non che due anni 
dopo fu creato decemviro. 

SIX. 

La tavola Gapitolina ci somministra nell'anno 3o2 P'SESTIVS* 
QjF'VIBI'N'CAPITO, ed occorre qualche studio per assicurare 
la lezione délia parola che segue nei nostri frammenti, perché le let- 
tere vi sono riinaste schiacciate corne dal passaggio di una ruota, e . 
solo neir estremità superiore se n' è conservato qualche indizio. Mi è 
parso tutlavolta di poterleggere con bastevole fondamento . . .TICA- 

NVS,a cui succède indubitatamenteT-MENEN FAGRIPP- 

N • LAN ATVS. 

Non si contenderà che la voce troncata delta testa non si abbia a 
reintegrare raTICANVS, ch'è un cognome atlribuito a P. Sestio dall' 
Aleandro e dal Glareano, tçltogli dal Sigonio, dal Marliano, dal Pan- 
vinio e dal Pighio, e restituitogli dallo Stampa, dal Muratori e dal 
Piranesi, troppo aperta essendo l'affermazione deiranonimo che chiamô k «^ 
questi consoli Vaticano et Lanato. II Piranesi fu il primo che, avendo os- 
servato rimanere nel sasso de) Gampidoglio un poco di spazio dopo G A- 
PITO, ricusô di supplire cogli altri GAPITO/mw, e s'immaginô che 
Gapitone si chiamasse costui. Ma i miei occhi non sono senza sospetto 
che Tammaccatura sofferta dal frammento non sia stata in parte co- 
niune al pezzo maggiore, perché dopo GAPITO mi é scmbrato di 
scoprire qualche altro vestigio di carallere, benché converrebbe avère 
il marmo a lume migliore per pienamente accertarsene. Gerto è poi 
che una taie suspicione acquista maggior gravita se si osservi che 
stando al detto dei Piranesi rimarrebbe un vacuo fra un cognome e 
r altro, cosa insolita in queste lapidi, nelle quali se resta alcun vano. 
suole lasciarsi sempre innanzi i cognomi. Ma quando anche bisognasse 
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concedere che CAPITO soltanto vi fosse stato scritto, converrà dire 
che il fosse per abbreviatura , giacchè T appellazione di Capitolino è 
confermata a Sestio da troppi testimonj, quali sono Livio, Diodoro, 
Festo^ Idatio e ia cronaca Pasquale, la quaie aggiungendogli -a torto 
la nota del consolato secondo, senibra averlo confuso con Tarpeio Ga* 
pitolino console due anni prima. 

Per quanto è a mia notizia, costui è il primo délia sua casa a com- 
parire nelle storie, coperti essendo di dense ténèbre il di lui padre 
Quinto e Y avo Vibio. Con tutto ciô è preziosa la memoria di questo 
P. 83. rarissimo prenome, di cui il Sigonio^ e il Panvinio' non seppero ad- 
durre in altro esempio se non Vibio Virrio autore délia dedizione dei 
Capuani ad Annibale, e cui il Pighio aggiunse Vibio Terentio Varrone 
tribuno délia plèbe nel 53 7, cosi emendando per congettura il testo 
Liviano^. Senza tener conto di quei marmi, in cui puô essere ambiguo 
se questa voce indichi il prenome la gente, e di quelli in cui s* indica 
colla semplice sigla V, corne in una bella lapide Assissinate non po- 
steriore certo a Tiberio ^, un altro chiarissimo esempio se ne ha fra 
quei settecento e più giuniori délia tribu Sucusana, tutti distinti ne 
più ne meno coi tre soliti nomi romani, ch' eressero nelY 828 una 
célèbre base alla Pace eterna délia casa delF imperatore Vespasiano , 
fra quali si memora» VIB-COMINIVS-DiHffllMO. Non è ancor 
deciso se questo prenome si abbia a scrivere Vibus secondo il parère 
del Sigonio, del Panvinio e di altri moltî, o piuttosto Vibius corne 
sembra persuaderci la nostra ta vola, nella quale è da osservarsi che 
allungato è Y ultimo I in segno che la lettera vi va geminata. L' abbre- 
viatura che si scorge nella linea di Gominio tog^ierebbe ch' ella servisse 
a definire la questione; ma io ho citato costui, perché mi dà lume a 



' S.v. Peculatus, [p. 337, éd. 0. MûHer.] vol. I, n. 1619.] Si paragoni coir ahra data 

~ De wnninibus Ronumorum. dal Guasco, Inscr. Capitol, tom. II, p. 46. 

^ De antiquis nominibus. [Orelli, n. 3i/ii.] 

* Lib. XXII. • Gnit. p. a44. [Momrasen, /.iV. 6769,] 



^ Di Costa nzo, Disamina de' monumenti col. s, lin. i5. 
di S. Rufino, p. 458; [Corp, inscr. Lot, 
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scioglierla con quest'altra lapide édita dal Grutero^ e dal Muratori^, e P. 8^4 
attuaimente esistente a Lenno nel Milanese : 

D • M 

VIBIOR-COMINIAN 
VALERIPIIET-SEVERAE 

CLAVDIANAE 
ETSEVERIETVALERIAE 

COMINIANAE 

DOMITIA-DOMITIANA-C-F'VIVA*S-P 
MONMARITO • PRIVIGN • COGNAT -ET 

SOCR 

Quattro soli defunti per ï ultinia riga qui si mentovano, onde non v' è 
dubbio che il marito chiamavasi Vibio Yaierio Pio Gominiano : nel quai 
caso Vibio sarà il prenome', ne dovrà farsene meraviglia, se discen- 
deva costui dalla gente Gominia, dalla quale era usato per Tesempio 
superiorc. 

Ma ritornando al nostro Sestio, insigne fu il suo consolato per la 
fine délia pestiienza e per la venuta dei legati di Grecia colle leggi; 
onde instando più che mai i tribuni per la nomina dei legisiatori, dopo 
avère il console lungamente tergiversato adducendo per iscusa la ma- 
lattia dei coliega, gli fu alla fine mestieri di arrendersi, e fu egli pure 
eietto nel numéro dei decemviri. Gli eruditi hanno creduto suo figiio 85. 
quel P. Sestio questore, che nel 36o avendo voluto frenare la sedi- 
zione mililare scoppiata contro il tribuno M. Postumio, fu, a detto di 
Livio^, colpito di un sasso neiia testa, o anzi ucciso corne asserisce 
Zonara. Un aitro P. Sestio, patricio ancb'egli, che non è perd il con- 
sole, si memora egualmeiite da Livio ove ci dice che il decemviro 
G. Giulio lo accusô al popolo di un oroicidio^. Rimasepoi questa gente 
iungo tempo neil' oscurità, finchè non tornô a darle quaiche splendore 

' Pag. 895 , 3. aussi à Severa Claudiana, qui est mentioimëe 

* Pag. 1 &90, 8. [Cf. Atdini, Marmi Co- entre les deux. Ce ii*est donc pas ici un pré* 

tnensi, p. 198, n. 171.] nom, mais un geniUicium, les femmes ne 

^ [ VIBIORtim, étant au pluriel, se rap- portant pas de prénom. L. Renier.] 

porte nécessairement , non-seulement h Ca~ ^ Lib. IV, c. l. 

minianius) Vakrius Pins et à Severus, mais ^ Lib. III, c. xxxiii. 
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P. Sestio, che condannalo di bucheramento nel 656 non potè occupare 
la pretura cui era stato designato, quale poscia conseguirono alcuni 
altri di questa casa, fra'quaii il più noto è L. Sestio questore di Bruto 
che fu console surrogato nel 781 . 

Anche in quest' anno i nostri frammenli sono benemeriti délia sto- 
ria consolare, perché tolgono le dubbiezze che si avevano sul prenome 
di Menenio collega di Sestio. Lucio vien egli detto da Dionigi e da 
Mariano Scoto, Caio da Livio, Tito da Festo \ ed ignoto è il parère di 
Gassiodoro, perché ne'suoi codici è perito il prenome che per lui se 
gli dava. Ben ora si conosce averla indovinata i migliori editori di 
Diodoro, che fra le varianti che loro si offrivano, scelsero la lezionc 
che conveniva con Festo. I moderni secondo il consueto si sono divisi 
P. 86. in doppia sentenza a norma délia maggior fede che prestavano piut- 
tosto ad uno scrittore che all'altro; ond'é che il Panvinio Tha chia- 
mato Lucio, Tito il Sigonio con altri. Ëssi hanno altresi reputato, senza 
perô averne alcuna buona ragione , che costui fosse figlio dell' altro 
T. Menenio che fu console nei 277, e che si sada Dionigi averavuto 
in padre il famoso Agrippa Menenio console nel 261, il quale per con- 
seguenza é stato dato in avo al nostro console. 

I nuovi marmi addimostrano che si é rettamente congelturato ri- 
guardo al nonno; ma pare a me che, quantunque in essi si sia perduto 
il nome del padre, pure abbiano salvato ragioni abbastanza evidenti 
per escludere il récente supposto. Osservo che fra il Nepos ed il LA- 
NATVS non si vede intromesso veruno spazio, quando pure suole 
sempre decorrerne alcuno fra quella lettera e il cognome in tutti gli 
altri consoli, che corne Menenio non ne hànno che un solo. Aggiungo 
che la riga précédente rende più palpabile una taie diversità, mentre 
la F di^lim cade nella seconda appunto sotto il luogo in cui nella 
prima sta la N di nepos. Che vuole dir ciô ? Certamente significa che al 
prenome del padre di Menenio abbisognava maggiore scrittura di quella 
che occorreva congiuntamente al padre e ail' avo di Curiatio. Risul- 

' S. V, Peculatus, [p. 387, ed. 0. MûHer.] 
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terà ciô più chiaramente dal compulo délie lettere. Ë vero ch'è man- 
cante la linea in cui fu descritto il Trigemino; pure poniamo che i 
suoi oiaggiori vi fossero notati con sempiici sigle, corne suol essere per 
l' ordinario, che più forte tornerebbe la differenza se vi si fossero usati 
prenomi che abbisognassero di una lunga indicazione. Suppongasi 
dunque, a cagion di esempio, che nella prima riga fosse scritto P* p. 87. 
CVRIATIVS "P- F-P*N, che meno segni non vi poterono essere 
certo, e noi avremo quattordici caratteri, e cinque punti di cui ognuno 
suole occupare il posto di una iettera, il che ci dà uno spazio che n' era 
capace di diciannove. Se nella seconda non fosse stato inciso che T* 
MENENIVS'T-F, ciascuno vede che non ve ne sarebbero che un- 
dici e tre punti; onde vi dovrebbe essere rimasto un vano per cinque 
caratteri, cosa che da chi ha esperienza délie nostre tavole non puô 
immaginarsi in quel luogo. Ne inferisco adunque che invece diT-F 
\i si dee supplire AGRIPP-F, colla quale sostituzione il calcolo sarà 
perfettamente pareggiato. 

E che veramente questo console non fosse figlio di un Tito, ma di 
un Agrippa, me lo dimostra il tribuno militare del 335 e del 337, 
che si dice AGRIPP • MENENIVS -T- F- AGRIPP • N - LANATVS. 
Vuoie ogni probabilità che costui si creda figlio del nostro Tito, che 
soverchio sarebbe Y intervallo di cinquantotto anni fra il consolato 
del padre e il primo suo tribunato, se si volesse reputarlo nalo dal 
console del 277, il quale mori nell' anno susseguente. Non essendo 
toccati i fasci a questo novello Agrippa, non ci avremo a meravigliare 
se non ce n era giunta notizia, benchè qualche sentore ce n'abbia 
dato Dionigi \ quando ci fe' sapere che più d' uno furono i figli la* 
sciati da Agrippa Menenio suo padre, famosissimo per aver placata la 
plèbe sul monte Sacro, e che sembra essere stato l'autore délia gran- 88. 
dezza délia sua casa. Infatti scrive Livio ^ ch' ei fu caro al popolo per- 
ché era di origine plebea ; il che pugnando colla certezza del suo pa- 
triziato, che ci proviene dai fasci da lui goduti in un tempo in cui 

* Lib. VI, c. xcvi. — * Lib. Il, c. xxxii. 
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erano riservati a queH'ordine, ha fatto giustamente credere a taluno 
dei conientatori di quel classico ch'egli fosse annoverato fra i padri 
dal primo Bruto, che si sa avère coi più insigni plebei ridolto a nu- 
méro il senato diminuito dalla crudeltà di Tarquinio Superbo. 

11 cognome di Lanato, ch'è concesso al nostro console anche da 
Festo, dalla cronaca Pasquale e dall' anonimo Norisiano, e che da 
Idatio malamente si scarabiô con Lenate spetlante alla gente Popiilia, 
trovasi in uso presso i Menenj fino dalla prima loro origine, e pro- 
venne dal candore e délia delicatezza délia carne, se si vuol credere al 
Glandorpio, il quale avvisô che Plinio parlando dei pesci scrisse : «rLu- 
(rporum laudatissimi qui appellantur lanati a candore mollitieque 
(Tcarnis ^ n Nulla sappiamo délie cose operate da Menenio nel suo con- 
solato, ed a ragione, perché ci avvisa Dionigi ch' ei fu impedito da una 
lunga malattia , la quale porse il pretesto al collega ond' eludere le 
ripetute islanze dei tribuni délia plèbe per la sollecita compilazione * 
délie nuove leggi. Niuno perô ci dice che ne morisse, anzi io sono in 
grave sospetto ch' egli riavesse la porpora consolare nel 3i/i. So che 
^' 89. tutli i moderni collettori di £asti hanno chiamato L. Menenio il console 
di queir anno, seguendo le traccie di Livio; ma so pure ch' egli è solo 
in taie, sentenza, mentre Diodoro e Gassiodoro l'appellano Tito, e 
r anonimo Norisiano gli aggiunge la nota dei consolato secondo, nel 
quai caso non puô certamente essere altri che costui. Già non conten- 
desi sulla comprovata omissione degli altri scrittori nel numerare i 
fasci ripetuti nella medesima persona; ne Livio ne va eccettuato, per- 
ché il Drakenborch ^ Y ha convinto di simile negligenza non meno di 
ventuna volte nel brève intervallo che decorre dall' espulsione dei re 
all'elezione dei decemviri. AU' opposto le prove in favore dell' esattezza 
deir anonimo vanno ogni giorno crescendo, e noi ne avremo un altra 
luminosissima nell'anno venturo. Ëd aggiungasi poi nel nostro caso, 
ch'essendo dimostrato 1' errore dell' Alicarnassense che aveva chia- 
mato Lucio il nostro Tito, e che omai conoscendosi bene tutti i 

' Ilist. nat. lib. IX, c. xvii. — * Ad Liv, lib. II, c. xvi, S 7. 
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primi Menenj, fra i qaali niun Lucio fuvvi, cresce la ragione per 
escludere questo prenome in altri di quella casa che siano vicini a 
queli' età. 

SX. 

Siamo aU'anno 3o3, famoso per ristituzione dei decemviri, ne) 
quale sappiamo da Dionigi ch' erano designati consoli A. Claudio e 
T. Genucio, che nelle nostre tavole cosi si descrivono : AP*CLAV- 
DIVSAPF-M-N-CRASSINRIÏGILLSABINVS ÏÏ T-GE- 
N V AVGVRIN VS. 

La discendenza di Claudio, corne viene qui annuDziata, è lungo 
tempo ch' esercita l'ingegno degli eruditi, i quàli si sono ben accorti 
non potersi in alcun modo conciliare cogli scrittori. Dionigi^ e Livio'^ 
convengono che quest'Appio, che fu poscia decemviro, era nipote per 
via di frateilo a C. Claudio console nel 29/i, e che questi viceversa era 
figlio di queir Attio Clauso detto poi Appio Claudio', che dalla Sa- 
bina venue primo deila sua casa con gran mano di clienti ad abitare 
in Roma nel a5o, ove fu console nove anni dopo, e del quale cantà 
Virgilio * ; 

Ecce, Sabinorum prisco de sanguine, magnum 
Agmen agens Clausus, magnique ipse agminis instar, 
Claudia nunc a quo di£funditur et tribus et gens 
Per Latium, postquam in partem data Roma Sabinis. 

E dunque manifesto che a parère degli storici il primo Appio fu 
nonno del decemviro. Quindi se ne deduce che questi nascesse da un 
altro figlio dello slesso primo Claudio, detto Appio egli pure, che sali 
al consolato nel ^83, il che viene pure, benchè oscuramente, indicato 
da Livio*. Doveva adnnque païer certo che il decemviro si avesse a 
chiamare AP-F- AP'N; ma fatto è che nei marmi ripetutamente si 
scrive AP-F-MN. 11 Sigonio, il Pighio, il Piranesî, stretti dall'au- 
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torità dei nostri fasti, si crederono obbligati a cambiare, sebbene di 
mala voglia, al primo Claudio il prenome d' Appio in quelio di Marco; 
ma il Panvinio amô di rinunziare alla fede che aveva aile lapidi piut- 
losto che rapirgli il suo nome contro il grido di Livio, di Dionigi, di 
Plutarco*, di Cicérone^, di Plinio', di Valerio Massimo^, di Suetonio^ 
e di tutta Tantichità, e solo per rispetto dei nostri fasti si contenlô di 
appellarlo figlio di Marco. La nostra scoperta ci palesa il motivo di 
(juesto dissenso, e ci fa vedere ch'ebbe ragione il Panvinio, e che ail' 
autore dei fasti Capitolini non cadde giammai in animo di torre al fon- 
datore dei Claudj un prenome datogli con tan ta asseveranza. 

Ma se da una parte si concilia un dissidio, se n'apre daH'aitra un 
nuoYO ch'è forse di maggiore importanza. Si sarà certamente notato 
che in questa iinea aggiungesi ad Appio Claudio il numéro dei secondo 
consolato, e giusta ne sarà la sorpresa, quantunque ne avesse già dato 
indizio Y anonimo Norisiano che scrisse Sabino II et Augurino^ la cui 
l'o' testimonianza dagli eruditi era stata si poco curata, da non degnarla 
ne meno di un' osservazione. Ma in quale anno il decemviro avrà 
usato i fasci la prima vol ta? Dal 988 in poi le nostre tavole ci rinian- 
gono, e non ve n'è certo sentore. Se dunque gli ottenne prima, e se 
al fiii antico Claudio non puo cambiarsi il prenome di Appio, ne ri- 
sulta ad evidenza che i fasti Capitolini hanno creduto una stessa per- 
sona tanto il decemviro quanto quelio che dagli altri si reputava suo 
padre, e che perciô egli è T Appio dei 9,83 elelto nuovamentc alla su- 
prema magistratura venti anni dopo. Cosi il decemviro divenendo 
liglio deir Appio fondatore délia casa in Roma, va bene che dicasi 
AP-F; e il nonno Marco rimanendo un Sabino ignolo ad ogni altro, 
il suo prenome non potrà generare ulteriori diflicoltà. 

Tutto in tal modo procederebbe a meraviglia; ma che diremo poi 
délie lunghe narrazioui di Livio e di Dionigi, colle quali ci avvisaiio 
rhe il Claudio console nel 288 fu nell' anno segucnte accusato per 

' Puhlicolae vita, c. xxi. * Lib. IX, c. m. 

* De Oratore, lib. II. * In Tiberio, c. 1. 

^ Hist, nat. lib. XXXV, c. m. 
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la sua avversione alla plèbe, e che innanzi il giudizio mancô di ma- 
lattia se credasi al primo', o di voiontaria morte se meglio piac- 
cîa di seguire il secondo^? Se andô sotterra nel 2 84, corne diciari- 
nove aiini dopo fu console nuovamente e decemviro? La discordia è 
taie che non ammette conciliazione, e solo rimarrà ad esaminarsi chi 
mérita maggior credenza. A prô dei fasti non è da tacersi che alla 
causa degii storici reca gravissimo nocumento il raedesimo Livio, il p. 9'i. 
quale nel progresso délia sua storia cade su questo istesso proposito in 
aperta contraddizione. Narra egli nel 338 i nuovi sforzi dei tribuni 
délia plèbe onde fare accettare la legge per cui i campi tolti ai nemici 
si dividessero al popolo, e la costernazione de'patrizj impotenti ad 
opporsi, che vedevano posta in pericolo una gran parte délie loro 
sostanze^* Aggiunge poi che il solo Ap. Claudio ctnepos eius qui de- 
(rcemvir legibus scribundis fuerat, niinimus natu ex patrum concilio, n 
seppe trovar riparo , avvisando et vêtus se ac familiare consilium domo 
(cadferre, proavum enim suum Âp. Glaudium ostendisse patribus viam 
(Tunam dissolvendae tribunitiae potestatis per collegarum intercessio- 
cf nem.*» L' Ap. Claudio inventore di questo consiglio nel 9 7 4 fu senza 
meno il primo Appio, convenendone d'accordo Livio* e Dionigi^, e 
con essi tutti i loro chiosatori. Or dunque se questo giovane Claudio 
aveva per nonno il decemviro, e per bisnonno il fondatore de'Claudj, 
chi non vede che, deposta la prima opinione, Livio in questo luogo 
apertamente confessa che il decemviro era figlio dell'Appio piii vetusto, 
e che esclusa affatto la generazione intermedia, qui trovasi in perfetta 
concordia colle nostre tavole ? 

So che i comentalori Liviani avendo dovuto confessare questa pa- 
tente opposizione, si sono studiati di trovarc modo di toglierla, onde 96 
il Glareano propose di ieggere filins ove si ha nepos eius qui decenivir 
fueraly e che il Sigonio ricorse al partito di asserire che proavus non 
istava qui in senso proprio , ma nel solo generico di antenato. Ma la 

' Liv. lib. Il, c. Lxi. * Lib. II, c. xliv. 

* Dionys. Hb. IX, c. liv. '^ Lib. IX, c. i. 

* Lib. IV, c. xLviii. 
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concordîa dei codici ha rigettata la prima congettura , ne miglior for- 
tuna incontra la seconda, perché se nepos^ corne non puô dubitarsi, ha 
in questo luogo lo stretto significato di fig^io del figlio, non si vede 
perché proavus non abbia ad avère egualmente la propria forza di 
padre del nonno. 

Ben conobbe la nullité di queste risposte il Drakenborch , che percio 
ne lasciô il giudizio al lettore, ma tuttavolta voile provarsi d'appog- 
giare la sentenza del Glareano , e di conciliarle qualche autorità. Pri- 
mieramente addusse che T Appio Claudio, che dicesi minimus natu ex 
patrum concilio^ non si ha da intendere che fosse il più giovane di 
tutti i senatori, ma si bene dei principali fra loro che per si impor- 
tante faccenda si raccoglievano a privato consiglio, onde Livio aveva 
dello poco prima : crNec tribuni militum nunc in senatu, nunc in con- 
ffsiliis privatis principum cogendis viam consilii inveniebant. «n So- 
spetto quindi che il giovane Appio non fosse quegli che poi divenne 
tribuno militare nel 35 1, come dagli altri tenevasi, ma bensi l' Appio 
creduto suo padre, detto altra volta dal Patavino^ Bglio del decem- 
viro, e che fu tribuno nel 33 o. Si fondô poi sulF improbabilité che quesf 
F. 95. Appio , che nel tempo del suo magistrato dicesi impiger iuvenis^ po- 
tesse avère otto anni dopo un figlio a cui convenisse parimenti la 
qualité di giovane e non piuttosto di ragazzo, e già fosse in età capacc 
di sedere fra i padri, 

Ingegnose sono le riilessioni del Drakenborch, ma sgraziatamente 
non vere. Livio rifiuta la scusa benigna ch' egli abbia inteso di asserire 
che Appio Claudio era il piii giovane del concilio dei principi de' pa- 
trizj, non dell'intero senato, perché conchiude il suo racconto : misso 
senatUy prensaniur ab principibus tribuni; ond' è évidente che quell'assem- 
blea fu composta de senatori di ogni età, non dei soli principali fra 
loro che in questo luogo ben distingue dagli altri. Restando adunque 
vero aver Livio dichiarato che Appio Claudio era quegli che aveva mi- 
nor età fra tutti quei senatori, non puô questa condizione verificarsi 
nel tribuno del 33 0; perché anche concesso che appena ricevuto nella 

^ Lib. IV, c. xxxvi. 
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curia fosse giunto aiie ultime magistrature, ne verrebbe sempre che 
per otto anni fosse stato chiuso il senato, ne alcuno dei crescenti gio- 
vani patrizj per tutto quel tempo vi fosse stato ammesso, il che per 
certo non verra in capo ad alcuno di credere. Finalmente i nostri fram- 
menti liberano il Drakenborch dair ullima difFicoltà, perché chiamano 
il tribuno del 35 1 P'F'AP'N; onde consentono ch'egli fosse vera- 
mente nipote del decemviro, ma esigono che nascesse da un padre 
diverso dal tribuno del 33o. Inutile adunque rimane Topposizione 
desunta dalFetà di chi in cambio di essere suo padre diviene ora suo 
zio; e se qualche cosa valgono le osservazioni del Drakenborch, servie 
ranno solo a provarci che questo ignoto Publio era il fraiello maggiore P. 90. 
del terzo Appio. Più adunque si médita, più manifesta apparisce la 
contraddizione di T. Livio, la cui testimonianza va pure soggetta ad 
altre eccezioni. 

Racconla lo stesso storico ^ che dopo il primo anno del decemvirato 
i principali délia città arsero d'ambizione di conseguire queirufficio, 
ma che (rdemissa iam in discrimen dignitas ea aetate iisque honoribus 
(tactis stimulabat Ap. Claudium,^) il quale tanto brigô che Tottenne , 
di nuovo, «rdeiectis honore per coitionem duobus Quinctiis Gapitolino 
(ret Gincinuato, et patruo suo G. Glaudio, • . .et aiiis eiusdem fasti- 
ffgii civibus.7) Ghe Yea aelate non debba prendersi per un'età troppo 
giovine, si fa chiaro abbastanza dall'aggiunta iisque honoribus actis, e 
dal senso che a questa medesima frase diede lo stesso scrittore quando 
Tusô altra volta : «rid magis credo quam Q. Fabium ea aetate atque 
ffiis honoribus Valerio subiectum^. ^ Resta adunque che vi si voglia 
denotare un età che meritava rispetto; ma in questo caso quanti anni 
poteva mai avère il figlio del console del â83, perché la privazione 
délia carica decemvirale potesse essergli un' ingiuria per parte deir 
età, specialmente in confronto di G. Glaudio che lo stesso Livio nell' 
anno dopo ci dice magnum iam natu^; di Quinctio Gapitolino che fu il 
collega del preteso suo padre ventuno anni prima, e di Gincinnato che 97- 

* Lib. III, c. XXXV. * Lib. III, c. lvih. 

* Lib. X , c. m. 
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ne aveva quasi seltanta, se più di ottanta ne contava quando fu eletto 
dittatore nel 3 1 5 ^ ? Sappiamo da Dionigi che il supposto padre del 
decemviro era nei 27a nel boUore délia gioventù, e che i patrizj 
avendo stabilito di elevare al consolato uno dei giuniori (e ricordia- 
moci che in quel tempo non vi era alcuna legge annale), gettarono gli 
occhi sopra di lui : del che spaventati i tribun i délia plèbe interdissero i 
comizj , per lo che fu necessario cambiare sentenza ^. Di più dal mede- 
simo scrittore ci viene asserito che il decemviro Appio era adolescente 
nel 28/1, taie più volte chiamandolo quando ci notifica che da lui si 
domandô e si ottenne di poter rend ère al morto padre i debiti onori^. 
Con tali premesse, circa quaranf anni potranno in lui supporsi al 
tempo indicato da Livio, ma non è questa un'età su cui possa fondarsi 
una ragione di disgusto per essere preterito a fronte di vecchj canuti. 
Ben perô r espressione di quel classico procédera esattissima, se in- 
tendasi di chi era uno dei giuniori nel 272 , perché al finire del 3o3 
potrà credersi già instradato per la vecchiaja, e due consolati soste- 
nuti ben corrisponderanno agli honores acti che in questo passo si accen- 
nano. Di nuovo lo stesso scrittore c' insegna : ce Regimen totius magi- 
P. 98. cf stratus pênes Appium erat favore plebis, adeoque novum sibi ingenium 
fcinduerat, ut plebicola repente, omnisque aurae popularis captator 
crevaderet pro truci saevoque insectatore plebis*.^ Ma dove egli, il 
più difluso Dionigi ci hanno dato alcun cenno di questo truce e vio- 
lento odio del decemviro contro la plèbe? Di suo padre si che ne 
hanno più volte empito le carte, onde opportunissima sarà questa 
confessione al parère délie nostre tavole per ispiegare come il console 
del 283 cosi inviso al popolo si acquistasse poi tanto favore nei co- 
mizj. Per tali contraddizioni ed incongruenze parmi che da se stessa 
si annuUi in questo fatto la fede di Livio, il quale da diverse fonti 
avendo raccolto le sue storie, ha senza avvedersene accozzato insieme 
due diverse opinioni. 

Potranno or dunque le nostre tavole combattere ad armi pari contra 

' Liv. lib. IV, c. XIV. ' Lib. IX , c. liv. 

* Lib. VIII , c. xc. * Lib. III , c. xxxiii. 
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Dionigi che riniane il solo difensore délia sentenza contraria, nel cui 
racconto per verità simili pecche non s' incontrano, e che autore giu- 
dizioso, com'egli è, non cosi facilmente si lascia prendere in fallo. E 
perô da osservarsi che istessissima è la fine che si narra tanto del con- 
sole del 283, quanto del decemviro, perché anibedue volontariamenle 
si uccisero per isfuggire il giudizio; onde non è fuori del verisimile 
che da un fatto solo se ne siano ricavati due. Ed a ciô puô forse avère 
dato origine la célébrité del caso di Verginia che rese notissinia la libi- 
dine di Appio Claudio, la quale apparendo più conveniente ad un 
giovane che ad un uomo attempato, puô essere stata possentissimo P. i^i». 
oiotivo di dividere in due un solo personaggio, onde abbrcviarne 
Y età. Queste cose siano dette non per far violenza ail' opinione del 
leltore, ben conoscendo non essere possibile di penetrare fra le ténèbre 
di tant! secoli , ma solo per mostrare che non manca modo di difendere 
r autorité dei nostri marmi, anche in queslo luogo in cui si trovano 
discordi dai due più grandi storici romani che ci sono rimasti. 

Singolare cosa è a questi tempi Y uso di tre cognomi, quanti se ne 
veggono dali ad Appio Claudio, niuno de'quali era ignoto, sapendosi 
che il primo fu suo proprio , e gli altri spettarono alla sua famiglia, di 
cui ci palesano Y origine. E se nei fasti moderni vedesi privo di quello 
di Sabino, tutto che F avesse cosi chiamato apertamente Tanonimo 
Norisiano, lo è solo perché niuno credo che si arrischiasse di farne si 
lunga filza senza un espressa autorité. L'abbondanza délie lettere, che 
il marmorario dovè scolpire in questa riga, Tobbligô ad ommettere i 
punti intermedj, il che pure fu costretto di fare Taltre volte in cui gli 
toccô d' incidere la sua memoria. Quindi è avvenuto che quei cognomi 
sieno andati lungamente attorno stroppiati; perché il Sigonio non 
avendo potuto vedere in questa riga se non CRASSIN, lesse Cra^i- 
nus y nel che lo segui il Panvinio, quantunque gli riuscisse di scoprire 
ne! marmo la successiva lettera R che interprété RegiUemis. Si deve 
Iode alla diligenza del Piranesi, il quale pel primo additô la vera le- 
zione, adducendone un invitto testimonio nel nipote del decemviro, che 
fu dittatore nel 898, il quale nelle medesime tavole dicesi crAS- 100. 

IX. 10 
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SVS'INREGILLENSIS, e confortando queir asserzione coirautorilà 
deH'anonimo, presse cui si ha più voile Irreligiefms per ignoranza dei 
copisti. Noi qui perè suppliremo INRIGILLENSIS, cosi trovandosi 
poche iinee dopo; ma di questa differenza di ortografia farenio poco 
coiito, perché Y I fu sempre faciiissimo a scambiarsi coH' E, e perché è 
certo che questo cognome, comunque si scriva , si riferirà sempre alla 
Sabiua città di Regilio, donde provenne il primo Appio. Giustamente 
noté il Piranesi che Y appeliazione di Regdlense fu particolare délia 
gente Postumia, ed é forse a cagione di meglio distinguere queste due 
case che alcuni scrittori, allorchè vollero con un taie cognome deno- 
tare i Claudj, sostituirono Regilliano che trovasi in Diodoro e in Sue- 
tonio. Nuli'altro aggiungeremo su questa chiarissima casa, a tutti si 
nota che avrebbe potuto parer superflue anche quel poco che ne 
abbiamo detto, se non ci avesse sforzato il bisogno di niettere in iuce 
le questioni che abbiamo agitate. 

H nome del collega di Âppio, che qui mutilo apparisce, interamente 
si ristaura da questi medesimi fasti, nei quali fra poco lo troveremo 
nominato T • GENVCIVS • L • F • L- N • AVGVRINVS. Sconosciuta 
é r origine di questa gente divisa in due rami, uno de' quali patrizio 
ch' ebbe il cognome di Augurino, plebeo T altro e sopranominato 
Aventinense, da cui uscirono parecchj tribuni del popolo, W quali il 
più célèbre é Cn. Genucio che nel 281, mentre si apparecchiava a far 
condannare i due consoli L. Furio ed A. Manlio, fu trovato morto im- 
P. 101. provvisamente nel proprio letto. Più oscura fu la famiglia patrizia, 
onde airinfuori del prenome nuU'altro sappiamo degli antenati del 
nostro console, e solo di suo padre si aveva lasciato un cenno Dionigi 
d' Alicarnasso , del quale i suoi editori hanno voluto a tutta forza pri- 
varci. Due volte aveva egli rammentato il console Genucio S e stava 
scritto ne' suoi codici Titov revvKiov AeuKiov, la quai' ultima parola il 
Silburgio, il Gasaubono e tutti gli altri, compreso T ultimo Reiske, 
hanno tolta onninamente dal testo come insolTribile , per la ragione che 

' Lib. X , c. Lv et c. lvi. 
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due preiiomi in una stessa persona non possono ammettersi. Ma senza 
usare arbitrariamente la faice, potevasi ben correggere Aevx/ov, mu- 
tando ii f^ in V che sono due lettere si facili a scambiarsi fra ioro^ e 
quindi interpretare LucxifiHus^ ch'ellenisti dotti ed eruditi quali essi 
erano dovevano ricordarsi non essere stalo insolito ai Greci di sop- 
primere alcuna volta il Jilius, contenti di aveiio indicato abbastanza 
coi caso in cui ponevano il nome del padre. Di T. Genucio ci resta 
qualche memoria anche dopo che dai fasci passé al decemvirato, per- 
ché lo stesso Dionigi ci avverte ch' ei fu fratello di M. Genucio console 
nel 809, sotto Fimpero del quale, per troncare i clamori délia plèbe 
che voleva aver parte al consolato, ei fu autore del senatusconsulto 
con cui si décrété che la repubblica sarebbe governata da tribuni mi- 
litari parte patrizj e parte popolari ^ 

Succède la riga in cui si è fatta memoria deli' abdicazione di questi p. lot. 
consoli, narrata egualmente da Dionigi^. Gli editori di queste tavole, 
che non conoscevano se non il principio di questa e deila seguente 
linea, crederono che un solo sentimento si chiudesse in ambedue, e su 
questa idea foggiarono i loro supplementi. Il Sigonio vi iesse ABDI- 
C ARVNT • VT • "Designarentur • Ugnm 'ferendarum - caussa • DECEM- 
VlKl'CONSVLAKes 'qui' per 'ii'annos'reip'praefuerunt. Il Panvinio 
amô di ricavarne AbDlCAKVNT -VT - Duodecini' tabular' scribendar' 
cawsa • DECEMVIRI • CONSVLAKi ' polestate • sine * provocatione ' creor 
rentur. Finalmente il Golzio, il Pighio e il Piranesi si unirono a trarne 
ABDIC ARVNT • VT • Designarentur • ex • patrum • ardine • DECEM- 
VIRI • CONSVLARi 'potestate • legum *ferendarum • caussa. Serobrami 
che questi eruditi non abbiano osservato essere stile délie nostre ta- 
vole in altre pari annotazioni, che una parte appartenga ai magistrati 
che cessano per dirci la ragione ond'essi lasciarono Tufficio, e ï altra 
risguardi quelli che subentrano. Troviarao quindi spessissimo : in ma- 
gisiratu moriuus est, in eius locum fœtus est; vitio facti abdicarunt^ in 
eorum hcum facti sunt^ e simili. Credo adunque che la prima iinea 

* Lib. XI , c. Lvi seq. — ' Lib. X , c. lvi. 
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spetti ai consoli abdicanti, e la seconda ai successori deceraviri; e 
poichè il nuovo ritrovamento ha da se aggiunto gran parte dell' occor- 
rente rislauro, giudico che con sicurezza possa compiersi in questo 
modo : ABDICARVNT- VT-Dec^MVIRI-CONSVLARi-mpmo^ 
^ENT. Se al consulart potestate de! Pighio e del Panvinio, che a taluno 
potrebbe forse meglio gradire, si è sostituito consulan imperio, egli è 
perché di questa frase si trovano gli avanzi nella riga seguenle. 



S XI. 

DECEMVIRI • CONSVLARt • impeKlO • LEGIBVS • Scribmdis • 
factl ' EOD ' ANNO leggo io, avuto riguardo aile iniziali e finali su- 
perstiti délie parole, e al numéro délie lettcre che si richieggono dal 
paragone di questa linea coll' antécédente. 

Nuova discrepanza quantunque lieve qui manifestasi tra i fasti e 
Dionigi. Scrisse egli che i comizj per 1' elezione dei decemviri furono 
tenuti nell'anno 3o9, e che fra gli altri vi restarono prescelti Appio 
Claudio e T. Genucio designati consoli nell' anno venturo * ; e soggiunge 
poi : cfanno sequenti decemviri legum condendarum causa creati as- 
ffsumptis reipublicae gubernaculis civitatis formam constituerunt ^. i? 
Se dunque i decemviri erano nominati prima dell* anno nuovo, e se 
al di lui cominciare entrarono tosto in ufficio, si esclude che Claudio e 
Genucio abbiano adito il consolato ch' era stato loro promesso. Ed ail' 
Alicarnassense sembra consentire Livio che in quest'anno non fa parola 
di procedimento di consoli, e solo nota : cr Claudio et Genucio, quia 
cr designati consules in eum annum fuerant, pro honore honos reddi- 
iû'i. fftus'.'n Per lo contrario, aile nostre tavole non bastô di aver mento- 
vato liberamente la consolare magistratura di costoro, ma aggiunsero 
eziandio che i decemviri furono fatti nello stesso anno in cui coloro la 
occuparono; dal che manifestamenle si rileva esser elleno d' avviso 

' Lib. X , c. Lvi. (xov rotàvZe rivà xadhlavr^t. ] Lib. X . 

vo^oSéroLi rà isrpayjiara, taoXtrelas xàc- ^ Lib. III, c. x\\u\. 
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che Claudio e Genucio non sieno stati soltanto nominati, ma che ab- 
biano per qualche tempo goduto il possesso délia loro dignità. Ben 
perô di tenue momento sarà questa discordia, ristringendosi a pochi 
giorni di differenza; e solo invece di credere che i comizj si convocas- 
sero sulla fine dell' anno précédente, con verra tenere che si raccoglies- 
sero sul principio del nuovo. E veramente Livio non accorda al console 
Sestio altro merito se non quello di aver riferito al senato sulla elezione 
dei legislatori, non di essersi data cura che fosse condotta ad effetto 
nell'adunanza del popolo : «rhonos redditus et Sestio alteri consulum 
trprioris anni, quodeam rem collega invito ad patres retulerat^^ 

Vengono dopoi nomi dei decemviri, de' quali soltanto sei scanipa- 
rono nei nostri marmi al dente edace deir età. Primi sono Ap. Claudio 
e T. Genucio di cui finora abbiamo favellato, e d' ambo i quali si nota 
QVI • COS ' FVER in sempre maggiore argomento ch' essi furono 
veramente consoli e non soltanto designati. Ë da avvertirsi che da 
questo luogo si ricava Tordine délia precedenza adottato da questi fasti 
per quelle volte in cui i magistrati furono più di due. Potrebbe dubi- p. ion. 
tarsi s' essi abbiano creduto luogo più degno quello ch' è contrapposto 
al primo nominato in ciascun anno, o pure Y altro che immediatamente 
gli sta sotto, e quindi non saprebbesi se i nomi dei decemviri e dei 
tribuni militari si abbiano a recitare corne gli mostra tutta corrcnte ia 
linea, o viceversa secondo la disposizione con cui si trovano nella prima 
colonna, per passare poi a quelli che appariscono nella seconda. Non 
v'è dubbio che Claudio e Genucio si avevano per ogni ragione a no- 
minare pei primi, si per riguardo alla dignità di cui godevano, si 
perché gli scrittori si accordano in dirci che furono eletti avanti di 
ogni altro. E veramente le nostre tavole mostrarono di aver avuto una 
taie intenzione , quando gli distinsero coll'aggiunta QVI • COS FVER , 
sebbene quasi tutti gli altri decemviri di quest' anno fossero anch'essi 
consolari. Genucio adunque essendo memorato al di sotto subito di 
Appio, ne verra che quello è il luogo che si è reputato piii onorevole. 

' Lib. III, c. xxxiii. 
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I 

E veramente non vedrebbesi la ragione per cui Sulpicio Cainerino, 
ch' è contrapposto a Claudio, si avesse a mettere di niezzo fra lui e il 
collega, quando aU'opposto leggendo nel modo che si propone, starà 
bene che il suo nome succéda a quello di Manlio Vulsone che fu suo 
compagno nella legazione di Grecia. 

Vario è il prenome presso gli storici di chi viene terzo in questo col- 
legio, e che qui si scrive SP • VETVRIVS • SP • F • SP • N • CRewSVS • 
CICVRINVS; imperocchè Tito fu detto dall' Alicarnassense, Lucio da 
Livio e Spurio da Diodoro, la cui lezione dovrà certamente preferirsi, 
P. 106. perché sostenuta dalla gravissima autorità dei marmi. Si è già esposto 
air anno 299 che Taver Dionigi asserito essere stati i primi decem- 
viri tutti consolari ^ pose i critici in grave imbarazzo per riguardo a 
costui, al quale non trovavasi consolato da conferire; ed abbiamo 
anche dimostralo ch' ei non puô essere il C. Veturio console di queir 
anno, siccome aveva opinato il Sigonio. Resterebbe dunque da seguirsi 
il Panvinio che lo confuse con T. Veturio console nel 292; ma anche 
questa sentenza urta in ostacoli insuperabili. E primieraroente niuna 
discrepanza trovasi nel nome di quel console, che con rara concordia 
si appella Tito dallo stesso Dionigi, da Livio, da Diodoro, da Cassio- 
doro e da Mariano Scoto, onde non si avrà lemerariamente a mutarlo. 
Di poi egli ebbe il cognome di Gemino per fede di Livio, di Gassio- 
doro e di Dionigi, mentre quest'altro sopranominossi Crasso; e final- 
mente vi è molta probabilité che que^i fosse figlio di T. Veturio Ge- 
mino console nel 260, quando il nostro si confessa figlio di Spurio. 
Converrô bensi che la variante esistente nel prenome di questo decem- 
viro presso Dionigi non provenga da un errore dei copisti, ma che 
veramente lo storico lo abbia confuso col console dei 296, e che su 
taie opinione abbia loro dato il medesimo prenome, ed abbia poi as- 
serito che tutti i decemviri furono consolari. Sarà adunque questa una 
délie non rare volte in cui T Alicarnassense discorda dai nostri fasti, 
ne perciô noi dovremo turbare la série consolare solo per trovare fascj 

' Lib. X, c. Lvi. 
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da concedere a questo Veturio, che secondo Tapparenza non glî ebbe P. 107. 
giammai. Sta bene perô ch' ei si appeliasse Spurio, che sarà il nonno 
di quel M. Veturio che fu tribuno railitare ne! 353, detto perciô M- 
VETVRIVS-TI-F-SP-N-CRASS'CiCVRiN. Ne di lui, ne di 
suo padre ci rimane altra memoria; e solo io lo terre pcr nipote di 
quel P. Veturio che fu console nel 2 55. Fer lo che quando divenne 
decemviro non doveva essere ancora vecchio, e perciô va bene che i 
marmi Tabbiano posto fra i primi, e non per ultimo corne fece Dio- 
nigi, se è vero ciô che scrisse Livio : tr graves quoque aetate electos 
crnovissimis suffragiis ferunt, quo minus ferociter aliorum scitis adver- 
ffsarentur\7î 

C'IVLIVS'CF-L'N'IVLVS dicesi il quarto decemviro, e la 
nuova scoperta del IVLVS sarà una prova di più da aggiungersi aile 
altre raccolte dai critici , onde correggere uei tesli antichi il cognome 
di questa nolissima gente che ognuno sa esserle provenuto dal célèbre 
figlio di Enea, e che gfignoranti copisti hanno spessissimo cambiato 
in Tullus. Non puô dubitarsi ch' egli non sia stato console prima, si 
per la già ripetuta asserzione di Dionigi che fe' consolari tutti i decem- 
viri , si perché Livio ^ ed Asconio Pediano ' il confermano. Si è concordi 
pertanlo nel reputarlo il console del 272, che i moderni hanno cre- 
duto figlio deiraltro Gaio console nel 265, ch' è il primo di questa 
casa ad apparire nei fasti. AH'opposto il Glandorpio, nella sua storia 
délia gente Giulia^, pensa che un solo personaggio sostenesse quei due 108. 
consolât! ; e per verità V intervallo di soli selte anni tra l' uno e l' altro 
è più favorevole alla sua congettura che alla contraria. Ne puô oppor- 
segli con molto successo il silenzio degli scrittori : perché Livio ha pre- 
terito nella sua storia i consoli del 2 65, come Diodoro ha ommesei 
quelli del 272; perché ô già coghita la neg^igenza di Cassiodoro in 
non far conto délie note indicanti la ripetizione dei fasci, onde anche 
nell' ultimo di questi anni la negô al collega Vibulano, cui certamente 
convenîva per deposizione délie nostre tavole; e perché questa volta 

' Lib. III, c. XXXIII. ' In Comeltanatn, [p. 17, ed. Orell. 
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1)011 puô farsi molto capitale della testimonianza dell' anonimo Nori- 
siano, che giuslainente si temerà viziata, leggendosi presso di lui Pelos 
ei Vimilano II, quando pure non voglia supporsi che non essendogli 
piaciuta quella grecanica voce lulo, abbia preferito di tradurla nella 
latina Piloso. E nuHa provano, se anzi non provano in favore del Glan- 
dorpio, Idatio ed il cronista Pasquale, che appunto per esser greco 
puô essersi ingannato nel copiare piii antichi fasli latini, ambedue 
i quali invece di Tulloy corne avevano posto nel 265, scrivono 
nel 272 Teriullo et Vimilano II; onde potrà dirsi in favore almeno 
del primo che quel mostro di TertuUo non è a lui dovuto, ma si bene 
a chi non ha saputo leggere Ter Tullo et Vimilano II; e che poi tre, e 
non due consolati hanno essi altribuito al loro Tullo, perché l'hanno 
P. 109. confuso col Tullio console nel 26/1. Resta adunque solo Dionigi che 

scrisse : crinterrex consules creavit G. Iulium, qui erat ex nu- 

frmero eorum qui plebi favebant, et Q. Fabium Caesonis fdium ite- 
ffrum^-n Ma chi ha pratica dei fasti non ignora quante volte il segno 
deir iterato consolato apposto al secondo console è comune anche al 
primo ^. L' opinione adunque del Glandorpio non era cosi stolta da 
meritare tanto disprezzo da non essere pure accennata dai fastografi, 
e almeno a me sembra taie da farmi lasciare prudentemente in incerto 
la questione, fiuchè non apparisca lume migliore. La conosciuta popo- 
larità di Giulio fu probabilmenle la ragione che gli fe' aver luogo fra 
i decemviri,nel quale ufficio ne diede nuovo a rgomento, perché crquum 
trsine provocatione creati essent, defosso cadavere domi apud P. Se- 
rt stium patriciae gentis virum, invento prolatoque in concionem, in re 
criuxta manifesta atque atroci G. Iulius decemvir diem Sexlio dixit et 
«accusator ad populum extitit, cuius rei iudex legitimus erat, deces- 



' [}\s<Toè<uTiksiis .. . .étto^elxvMmvvKà- et Borghesi s'en serait aperçu s'il avait lu 
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crsitque iure suo, ut demtum de vi magistratus populi libertati adiice- 
ffret,w come Livio ci narrai Perciô grato essendo alla plèbe, fu spe- 
dilo, benchè invano, ambasciatore del senato agli armali cittadini, che 
iiel 3o5 stanchi del governo decemvirale si erano sediziosa mente riu- 
niti suir Aventino. 

Quinto e perciô ultimo nelia prima colonua trovasi A. Maniio, il cui 
nome restituito ora interamente è A • MANLIVS • CN • F • P • N • P. u».. 
VVLSO. Di questa faniiglia, che poi sali a tanta altezza di fama, ci 
sono ignoti i principj. Se fosse vero, come hanno pensato alcuni eru- 
diti, che il cognome di lei per la sua terminazione non provenisse da 
Vulsus spelato, ma da Vulsinium in oggi Bolsena, potressimo con fon- 
damento congctturare che fosse di origine toscana. Gn. Maniio Gincin* 
nato console nel 27/1, che mori in una battaglia cogli Etrusci, credesi 
comunemente essere quel Gneo che qui viene mentovato, e perciô si 
è detto nei fasti figlio di un Publio , di cui non abbiamo altro indizio. 
Il nostro decemviro trattô i fasci nel 280, quantunque siavi a torto la 
solita discrepanza nel prenonie di quel console, che il solo Dionigi 
chiamô rettamente Aulo in tutte occasioni. Livio e Gassiodoro gli attri- 
buirono il nome di Gaio, ignoto sempre ai Manlj, benchè il Patavino 
se ne ritrattasse poi col dirlo Aulo quando lo nominô come legato e 
come decemviro. Piac(]ue poi a Diodoro di appellarlo Marco, onde 
sembra averlo confuso con un suo fratello che fu padre del Iribuno 
militare del 35/i. Insigne fu il suo magistrato per la pace donata ai 
Veienti, pel quai merito ottenne di dare ai Romani il secondo esempio 
deir ovazione. Neir anno trecentesimo fu con due compagni spedito 
ambasciatore in Atene per riportarne le leggi di Soloue, dalla quai 
legazione tornato due anni dopo consegui in premio V onore del de- 
cemvirato. Fu padre di alquanti figli, de'quali i nostri frammenti ci 
daranno in appresso ampio motivo di favellare per riordinare alla me- 
glio r intralciatissima genealogia dei Manlj. 

Lacera memoria di un solo dei decemviri descritti nella seconda 

' Lib. III, c. wxiii. 
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P. 111. colonna ci è rimasla nelle lettere • . .ER'N'CAMER, le prime due 
délie quali non sono certissime, perché avendo perduto la meta inte- 
riore, potrebbero forse ammettere anche T altra lezione F-P-N. Ho 
preferito la prima, perché Y E sla più vicino ail' R, che questo ail' N, 
il che mostra che mancava il punto intermedio, e perché l'occhio dell' 
R vi é più piccolo di quello che soglia vedersi negli altri P. Sara dun- 
que costui Sulpicio Gamerino di una délie più vecchie e nohili fami- 
glie romane, avvisandoci Suetonio^ che Galba, il quale fu di questa 
casa, poiché fu fatlo imperadore, pose nel cortile del suo palazzo Tal- 
bero de' suoi raaggiori, dove mostrava di aver origine da Giove quanto 
al padre, e quanto alla madré da Pasifae moglie di Minos. Lasciando 
crederlo a chi vuole, noi osserveremo che il vetustissimo cognome di 
Gamerino ci dimostra che i Sulpicj vennero da Gameria città dei La* 
lini, che al dire deirMicarnassense^ fu fatta colonia da Romulo, dopo 
averne trasportato a Roma gli abitanti. Giè fece congetturare al Panvi- 
nio che a quel tempo debba riferirsi pure la venuta dei Sulpicj , e che 
questi ottenessero posto nel senato quando dallo stesso Romulo fu rad- 
doppiato il numéro dei padri, lo che non se gli accordera cosi facil- 
mente, sapendosi dallo stesso storico che T accrescimento dei senatori 
précédé la conquista di Gameria. 

Il decemviro vien chiamato reltanienle Servio da Livio e da Dio- 
M9. nigi, tutto che presso quest' ultimo scrivasi per errore de' codici iSer- 
rt/tW, né mérita poi di essere sentito Diodoro che chiamollo Gaio. 
Non potendosi dubitare del suo consolato, si è concordi nel credere 
che lo conseguisse nel 2g3, al console del quai anno Livio, Dio- 
doro, Gassiodbro, Plinio^ e Valerio Massimo* convengono neirasse- 
gnare quel prenome : né sarebbevi alcuna discrepanza, se i mali co- 
pisti non avessero tornato a corrompere il testo dell' Alicarnassense 
con quel raostruoso Servilius. Fu egli uno dei legati spediti in Atene, 
nella quale occasione Dionigi correttamente lo chiama Servio^; ma 

' In Galba, c. ii. * Lib. I, c. vi. 
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non so perché piacesse a Livio di dargii ailora il prenome di Publie ^ 
con manifesta contraddizione , perché poco dopo fra i decemviri lo 
ripete Servie, ed aggiunge che fu uno di coloro che Alhenas iverant. 
Colla stessa incostanza, avendo dovuto poscia avvisarci ch'ei fu uno 
dei tre consolari inviati nel 3o5 per parte del senato al popolo am- 
mutinato sulF Aventino , tornô ad appellarlo Publio^, e seco trasse in 
errore Asconio Pediano che scrisse : «rlegati très, quorum nomina non 
crponit, ii fuerunt Sp. Tarpeius, C. Iulius, P. Sulpicius, omnes consu- 
(f lares ^.^ Ma se Sulpicio era un consolare, corne ambedue asseriscôno, 
non potè essere che il console del agS, onde si fa manifeste che quel i^- ^^^ 
Publie é senza dubbie alcuno vizioso. La rottura del nostro frammento 
non ci toglie di aggiungere i'autorità délie tavelé, perché il prenome 
del decemviro si conosce dalla memoria del tribuno militare del 352, 
che si crede sue figlio e che dicesi SER'F'SER'N, non che da 
quella di sue nipote console nel 36i, del quale si nota QjF'SER'N. 
Ponendo attenzione al marme si cenoscerà che Sulpicio deveva avère 
un altro cogneme, perché anche cempiendo la voce CAMERtntw, non 
basterebbe per giungere alla fine délia linea; e se avevasi da lasciare 
spazio, sarebbesi frapposto innanzi il cegnome, come abbiamo avver- 
tito altre volte, e corne pué vedersi tre righe sopra nel nome di Ge- 
nucie Augurine. Non dubite quindi che seguisse CORNVTVS, altro 
appellativo usa te dal tribune del 35a, e che al nostro Servie pure si 
attribuisce dall' anonime Norisiane nell' indicare il sue conselato del 
393, per lo che avrà fatte bene il Panvinio, unico fra i moderni che 
non gliele abbia negato. I fastografi di cemune consenso lo banne 
creduto figlio di Ser. Sulpicio Gamerine console del â5/i, al quale pure 
deve aggiungersi il seconde cogneme di Goruuto per fede délie stesso 
anonime, e gli hanne date Publie per nonne, perché quel console di- 
ccvsi figlio di Publie da Dionigi nel memerare nel 261 la sua legazione 
alla plèbe sul monte Sacre*. Ma se, come pare, deesi leggere SER- 
N nel Huevo frammento, convferrà dire che il Servie del 26/1 non fosse 

' Lib. m, c. xxxi. •'' In Comelianam, [p. 17, ed. Orell.] 
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suo padre, ma suo avo; e ponendo poi mente che suo figlio dicesi 
SER • F • SER • N , si avrà a tenere ch' ei nascesse da un Servie inter- 

ê 

posto, che a mio giudizio sarà quel Servio Sulpicio curione massimo 
morto di peste nel 291, come Livio c'insegna^ 

A compiere il coUegio decemvirale quatlro nomi si desiderano nei 
nostri marmi; ma è questa una tal mancanza di cui non saremo molto 
solleciti, perché trattasi d' uomini che tutti ebbero un précédente di- 
ritto di essere registrali nei fasti , e perciô nelle superiori linee li trove- 
remo ripetuti. Solo rimane a decidere chi si abbia a premettere, e chi 
a posporre : nelia quale impresa non manchcremo di una quaiche 
guida , se la disposizione tenuta dalle ta vole nei sei decemviri superstiti 
si paragoni con quella che hanno serbato gli storici. Dionigi certamente 
aiTalto si scosta da esse, ne puô giovare allô scopo, essendo nianifesto 
che non gli piacque di seguire l'ordîne delf elezione , ma che preferi 
di nominarli giusta il maggior peso dei motivi che si erano avuti per 
conferire loro quella carica. AU'altro partito sembra che siasi meglio 
altenuto Livio, che ben confronterebbe coi marmi, se non avesse in- 
serito per terzo P. Sestio, in di cui favore amô forse di fare un'ecce- 
zione, onde il console dell' anno preterito seguisse senza intervalle 
i*. it5. quelli dell'anno corrente. Affatto concorde colle ta vole sarebbe Dio- 
doro, ma disgraziatamente nel suo testo sono periti i nomi di due de- 
cemviri. Intanto si egli che Livio si uniscono in porre per ultimi T. Ro- 
milio già console nel 298 e Sp. Postumio che lo fu nel 288, ed a 
costui quadrerà certamente la sentenza del Patavino : «r graves quoque 
craetate electos novissimis suffragiis ferunt. ■» Solo adunque riraarremo 
incerti, se P. Sestio precedesse seguisse P. Curiatio che manca presso 
Diodoro, onde bisognerà contenlarsi di sapere che questi due si hanno 
con molta probabilité a collocare fra Ser. Sulpicio e T. Romilio. 

' Lib. III. i\. VII. 
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a 

E notissimo per le storie che sole dieci tavole délie leggi furono pro- 
mulgate dai decemviri nel primo anno, e che essendosi sparso grido 
che ne mancavano due altre, sorse desiderio di creare il medesimo 
inagistrato anche nelF anno veniente. Intanto i principali ' délia città 
avendo conosciuto per prova quanta autorité accompagnava quel!' uf* 
ficio, a gara Tambirono; ma Appio Claudio era già divenuto cosi pa- 
drone delFanimo del popolo, che non solo riusci a mantenersi nella 
carica, ma potè anche escludere i più insigni cittadini per sollevarvi i 
suoi amici. Gospirano con un tal racconto le tavole Capitoline che se- 
guono a darci i nomi dei secondi decemviri « fra i quali si nota per 

primo, corn' era debito, APCLAVDIVS CRASSINRIGIU 

SABIN . . • per ristaurare il cui nome non si avranno che a consul- 
tare le linee antecedenti. 

A lui succède M • COR R N • MALVGINESIS, e sarà quel p. 1 16. 

M. Cornelio Maluginense che per secondo appunto viene nominato da 
Livio e da Diodoro, e che si è perduto nell' elenco datone da Dionigi, 
quantunque nel progresso délia storia ne faccia piiï volte menzione, 
La lettera R superstite nel prenome del nonno ci fa sicuri del suppli- 
mento SER; ma se Servio fu suo avo, noi qui avremo una nuova ed 
aperta discordia con Livio e Dionigi. Questi scrittori espressamente 
asserirono che M. Cornelio fu fratello di L. Cornelio Maluginense con- 
sole nel 295 \ di cui abbiamo già lungameute favellato, il quale per 
testimonianza délie tavole trionfali fu figlio di Servio e nipote di Lucio. 
Se dunque Ser. Cornelio console nel 269 fu padre di L. Maluginense 
e nonno del nostro decemviro, ne verra che questi due non possono 
mai essere ne gerraani ne cugini, e che il secondo sarà figlio, o al più 
figlio di un fratello del primo. Infatti taluno potrebbe supporre che 
L. Maluginense avesse avuto un germano appellato anch'esso Servio 

' Liv. lib. I, c. XL; Dionys. iib. XI, c. \vi. 
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dal prenonie del padre, e fosse quel Ser. Cornelio flamihe Quiriiiale 
morto ai peste nel 3oi, corne Livio ci attesta, dal quale nascesse il 
nostro decemviro, che in ta! caso dovrebbe dirsi SER* F' SER- N. Ma 
da una parle è più probabile che queir insigne sacerdozio fosse confe- 
rito a persona già illustre per le sue dignità piuttosto che ad un uomo 

117. ignoto, e dair altra vi è ogni motivo par credere che il defunto fosse un 
soggetto di raolto nome , se Livio si diede la cura di notarne la morte ; 
onde si dira forse meglio che quel flamine fu il medesimo Ser. Corne- 
lio console nel 269. Mi persuado poi che il ripeluto Lucio fosse vera- 
mente padre del decemviro, osservando esservi buona opinione che da 
quest'ultirao sia stato generato A. Cornelio Cosso console nel 226, che 
dalle note genealogiche dei figli si sa essere nato da un Marco , ed a 
cui si reputa fratello L. Cornelio Rutilo Cosso dittatore nel 346. Ora 
nelle tavole di Campidoglio L. Rutilo si asserisce MF*L"N; onde 
fondali su taie autorità non esiteremo a supplire in questo luogo L* 
F • SER • N , e diremo poi che gli slorici avendo trovato si il padre come 
il figlio memorati nello stesso tempo, hanno con facilita potuto equi- 
vocare nel dichiararli germani. M. Cornelio poi, niente migliore degli 
altri suoi colleghi, essendosi con essi mantenuto nella magistratura 
anche nell'anno successivo, mal ricevè nel senato le savie ammonizioni 
di C. Claudio, e mercè l'ajuto di suo padre L. Cornelio potè far so- 
spendere le accuse che loro s' imputavano finchè non si fosse riparato 
aile guerre imminenti. A lui toccô con quattro socj di condurre Y eser- 
cito suirAlgido contro gli Equi; ma avvenuta la morte di Verginia, 
dovè subire la sorte degli altri, ed abdicato il decemvirato, e perduti 
i suoi béni che furono confiscati, rilirarsi in un volontario esiglio onde 
sfuggire una sorte più triste. 

Qui termina il marmo Capitolino, e poco più oltre procedono i nuovi 

118. frammenti , che nella seguente linea ci mostrano ESQV ILIN , cognome 
certamente di un decemviro, ma che nuovo ci giunge ail' orecchio e 
che niuno ci ha detto a quale di essi apparlenga. Per rintracciarne il 
padrone osserveremo che non puô cadere il sospelto sopra Ap. Clau- 
dio. M. Cornelio, L. Minucio e T. Antonio memorati in questa colonna. 
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ne tampoco sopra Q. Fabio, Q. Petilio e Sp, Oppio detti Vibulano, 
Libone e Cornicine, non potendo credersi che Esquilino sia un se- 
condo cognorae da aggiungersi ad alcuno di essi, assicurandoci la pie- 
tra che questo ignoto non ne ebbe che un solo. Escluderemo anche 
K. Duilio, perché da un altro luogo de novi marmi impariamo che 
questa casa, e precisamente il figlio o il nipote del decemviro, porlo 
r appellazione di Longo. Restano adunque soli fra i concorrenli NV. Ra- 
buleio, e M. Sergio che da Dionigi si dice M. Servilio, certamente per 
errore dei copisti, giacchè nel rinominarlo poco dopo conviene cogli 
altri nella lezione di Sergio. Sono d'avviso che quesli sia colui che 
andiamo ricercando, perché il suo nome presso Livio si pone conie 
nel sasso fra mezzo a quelli di M. Cornelio e di L. Minucio, ed ho su- 
periormente mostrato che quello storico non suole nell' ordine allonta- 
narsi granfatto dalle ta vole. Aggiungasi che anche Dionigi gli assegna 
il terzo posto e Diodoro ii quarto, mentre poi tutti convengono in ri- 
spingere Rabuleio verso la fine. Sapremo adunque il priniitivo cognouje 
dei Sergi, chè taie non fu quello di Fidenate con cui in appresso si 
dislinsero, spiegandoci Livio che L. Sergio console nel Sty fu quello 
che pel primo si chiamô crFidenas a bello quod deinde gessit^i) Ne a 
^istruggere la sentenza del Patavino basta l'obbiezione del Pighio ad- P. «19 
dotta dal Drakenborch , il quale osserva che quel console nel suo terzo 
tribunato milita re del 336 si asserisce L • SERGIVS • C ' F • C • N • FI- 
DENAS, nienlre ai 35o si ha un altro WSERGIVS-L-FL-N- 
FIDENAS; onde ripugnando pel troppo ristretto spazio di quattor- 
dici anni che il primo sia nonno del secondo, ne conchiuse che quel 
coguome usossi anche da altri che non erano discendenti di quel con- 
sole, e che quindi era molto più antico di quello che da Livio accen- 
navasi. Ma al Pighio si dee rispondere ch' egli erra nel credere che un 
cognome onorevole guadagnatosi da alcuno coi suoi meriti restasse, in 
quei tempi almeno, di rislretta privativa sua de' suoi figli, mentre 
consta air opposto che ne profittavano anche i suoi congiunti; onde 

' Lib. IV, c. XVII. 
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abbiamo veduto che L. Valerio Potito Voluso assun^e il nome di Publi- 
cola che il fratello Publio si era procacciato colla sua affezione alla 
plèbe, e troveremo poi che si disse Gapitolino non solo M. Manlio che 
difese il Gampidoglio dai Galli, ma anche suo zio che fu tribuno mili- 
tare nel 8/19, e suo cugino che lo fu nel 887. Puô adunque stare con 
egual ragione che il cognome Fidenate incominciasse nel 817, e ciô 
non ostante veggasi adottato anche da chi non era figlio, ma soltanto 
cugino di quel primo che lo meritô. 

Dell' antichità délia gente Sergia non saravvi che dubiti chi si ri- 
corda il noto verso di Virgilio : 

P- lao. Sergestusque, domus leiiet a quo Sergia nomeii, 

come del suo patriziato ci fa sicuri Y Alicarnassense parlando del de- 
cemviro. Al contrario siamo molto incerti del prenome di costui, per- 
ché sebbene Marco si trovi nelle edizioni di Dionigi e di Livio , il Dra- 
kenborch * confessa che vi è anche gran consentimento nei codici del 
suo autore per appellarlo Lucio, e Caio poi si dice manifestamente da 
Diodoro. r uno Y altro di questi prenomi preferirei io a quello che 
volgarmente se gli dona, si perché niuno dei molti Sergj susseguenti 
chiamossi Marco, come perché dalla citala genealogia di alcuni di essi 
consta che in questo tempo viveva appunto un Caio ed un Lucio, uno 
de'quali puô essere stato probabil aien te il decemviro. Ma senza nuovi 
sussidj, come assicurarci cui debbasi la preferenza? 

esjfmLlN VS • AVGVRlnws si avrà da leggere francamente nella riga 
spettante al quarto decemviro L. Minucio , risguardo a cui non vi è fra 
gli slorici controversia veruna; e questi due cognomi ci assicureranno 
esser egli il console del 296, benchè niuno dei fastografi si fosse curato 
di farlo avvertire. Noi non faremo sopra di lui più larghe parole, aven- 
done detto a sufficienza nell'anno del suo consolato, dal quale appa- 
risce che qui deesi integramente supplire L*MINVCIVSP-F-M' 
N ESQV ILiN VS • AVGVRIN VS. 

' Ad Liv, lib. III, c. lu, S 10. 
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Le ultime letlere rimaste nei nostri frammenti ci mostrano le ini- 
ziali di MEREnrfa, che fu cognome del quinto decemviro T. Antonio, p. lai. 
corne Livio insegna, e che ignoriamo perché cosi si chiamasse. Nel testo 
di Diodoro si è perduto il suo nome, e Dionigi lo pone fra coloro 
ch' ei dice patrizj , ma non molto chiari. E veramente egli è il primo che 
si faccia conoscere di questa casa, la quale tuttavolta pretendeva di 
dedurre la sua stirpe da Ercole; onde scrisse Plutarco : crErat fabula 
crantiqua Ântoniorum familiam ab Hercule natam ab Anteone Herculis 
r filio cognomen accepisse *. ^ E ben vantavasi di questa origine il trium- 
viro M. Antonio , per cui in alcune medaglie ci comparisce cogli orna- 
nienti Erculei^, e il monetiere L. Livineio Regulo, che aveva alluso alla 
nobiltà del giovane Cesare con esporre nelle moneje coniate colla sua 
testa rimmagine di Enea, gli oppose in quelle di Antonio il progeni- 
tore Ercole, o come ad altri piace, il figlio Anteone'. Gli eruditi hanno 
creduto che Q. Antonio Merenda tribuno militare nel 882 fosse figlio 
del decemviro, del quale nuU'altro si sa se non che dovette, come i 
più de'suoi colleghi, dopo abdicato il magistrato prendersi bando da 
Roma. 

S XIII. 

Qui termina il primo pezzo de' nostri frammenti , e mancano con 
esso gli ajuti che inaspettatamente ci sono stati dati per la correzione 19». 
di questa si antica parte délia série consolare. Quantunque non ab- 
braccino che soli dieci anni, e quantunque una porzione dei governanti 
di quel tempo fosse ben conosciuta per la meta di questa lavola che 
serbavasi in Gampidoglio, pure in si ristretto termine ci hanno som- 
ministrato un console affatto sconosciuto, due ne hanno espulsi, d'aï- 
trettanti hanno mostrato che malamente tenevansi diversi da altri già 
noti, un pari numéro ne hanno restituito aile vere loro genli, e sei 

* [Èv ^è xai Xàyos ^aXatos, ÙpaxXei- * Morel. in g. Antonia, tab. XI, n. 5. 

las elvai roits kvTtûviovs éa kvrécûvos "tsat- ^ Morel. in g. Livineia, tab. II, n. 5. 

làç bpaxXéovs ysyavàras.] Antonit vita, [Voy. Cohen, Méd, con», pi. XXV, Livi- 

c. IV. neia, 9 el 10.] 
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nuovi cognomi ci hanno discoperti; per nuUa dire di alquanti prenomi 
raffermati ch'erano incerti, o corretti perché sbagliati, e passando in 
silenzio il molto lume che hanno sparso suUa genealogia di alcune delle 
piiï illustri famiglie. Tante e non isperate scoperte empiranno di giusta 
aliegrezza i caldi amatori délia storia romana» ma non dissimulo che 
r amareggiano per altra parte, perché ci addimostrano quanto i fasti 
consolari sieno tuttavia difettosi anche nei secoli repubblicani , mal- 
grado che da trecento anni siasi posta da sommi uomini ogni cura in 
emendarli. E per verità se tante correzioni sonosi potute fare in un 
tempo del quale ci abbondano le storie , ed in cui la meta delle coppie 
consolari era assicurata, quai giudizio non dovremo portare di loro 
nelle età che o maqcano affatto di scrittori, o in cui conviene rimaner 
paghi délia sola fede di Livio chë non fu sempre il critico più rigoroso? 

Ben è vero che a questa disgustosa riflessione si appresta un qualche 
conforto , perché i marmi disotterrati non ci sono soltanto giovevoli per 
quello che ci hanno fatto sapere, ma ancora perché ci addimostrano 
P. ifi3. a cui rivolgerci con maggior fiducia negli anni in cui essi ci mancano. 
Non é da ommettersi T osservazione , che se non tutte , le più irapor- 
tanti almeno delle emendazioni che abbiamo fatte ai fasti erano state 
prevenute dalFanonimo Norisiano, se si fosse voluto ascoltarlo. Abbiamo 
veduto che il console Carventano ignoto agli altri non lo era a lui, 
• quantunque quel nome sia corrotto ne' suoi scritti. Cosi egii non aveva 
ommesso di opporsi agli altri scrittori, awisandoci che i fasci del 3o3 
furono i secondi che ottenne Appio Claudio , e del pari a chi seppe in- 
tenderlo aveva accennato che P. Sestio sopranominossi Vaticano. Darô 
in appresso altre prove di questa asserzione, e segnatamente nella terza 
parte farô vedere che i consoli da lui dati alFanno 36 1, sebbene af- 
fatto diversi dai comuni, sono ben lungi dai meritare disprezzo. Per le 
quali cose questo autore essendomi cresciuto in fede, ho voluto fare 
un paralello de' suoi fasti con quelli che ci sono rimasti delle tavole, 
e debbo confessare che un taie esperimento gli torna in sommo onore. 

Ë noto ch'egli si é contentato di notare due soli nomi anche negli 
anni in cui ramministrazione délia repubblica stette presso i tribuni 
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militari, cioè quando si ebbero ora tre, ora quattro, ora sei governanli. 
Ma non si sarà forse avvertito ch' egli ha scelto coslantemenle quei due 
che nelle piètre Capitoline occupavano la prima linea, dando la pre- 
cedenza a chi in esae l'aveva, e che solo nel 336, in cui preferî i àuv 
uitimi, se ne ha un esempio in contrario, il quale perô non fa ecce- 
zione, perché i tribuni vi erano nominati uno dopo dell' altro. Un egualc 
corrispondenza si osserverà ad ogni passo nei nome dei due consoli che P. 1^2 'i. 
sono da lui recitati giusta ï ordine che nelle tavole avevano conseguito, 
se se ne tolgano idue anni 53 1 e 732, o anche il 677 e il 681, ben- 
chè non sia ben certo che in questi uitimi una tal legge sia stata vio- 
lata. Due tre eccezioni non bastano a distruggere un' osservazione 
che conta in favore qualche centinajo di prove, tanto più che niente 
vieta che non possa imputarsene la colpa alla sbadalezza dei copisti. 
Tanta concordia non puô a meno di non recare meraviglia, spécial- 
mente se si paragoni colla fréquente varietà degli altri scrilton neir 
anteporre posporre un console air altro. 

Che se poi volgasi 1' occhio agli stessi suoi errori , appena potrà 
alcuno temperarsi dali' asserire ch' egli abbia vedute le nostre tavole. 
Negli anni /ii6, 61 3, 62/i, 6/17 e 685 egli slatuisce consoli altreltanti 
Nepoti, quando è facile l'avvedersi ch'egli doveva notare Menio, Pom- 
peio, Perpenna, Mario ed Ortensio, tulte persone che non ebbero altva 
appellazione. Ora si sa che i fasti Gapitolini, per denotare che alcuno 
mancava di cognome, furono soliti di scrivere per intero NEPOS, non 
abbreviandolo corne le altre volte coslumarono; ma T ingegno dei buon 
anonimo non giunse tant'oltre per capire il mistero, e per vero co- 
gnome si prese quella voce; ond' ecco sciolto Tenigma di tanti Nepoti 
che diversamente non sapremmo d'onde fossero provenuli. Più singo- 
lare è l'equivoco che gli è corso nel 63 1, in cui ebbero il consolato 
Q. Melello Balearico e T. Quinctio Flaminino, ch'egli indica Metello et 
Appellato. Sarebbe difficile di rendere ragione di quel novissimo nome, 
se non si ricorresse a queste lapidi, nelle quali per certo fu scrilto : ïa5. 

QjCAEClLIVS-QjFQjN METELLVS 
QVI • IN • H ■ H • B ALEARICVS • APPELLATVS E 

13. 
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lo che essendo, divien chiara l'origine di quel solennissimo strafal- 
cione. 

Non nego che si hanno altri esempj nei quali egli si è discostato dai 
niamii, senza che perciô possa dirsi che sia caduto in errore. Gosi ab- 
biamo veduto che nel 298 e nel Soi ha dato a Minucio e Quintilio i 
cognorai délie loro famiglie Augurino e Varo, quando le presenti iscri- 
zioni hanno attribuito al primo quello di Esquilino, e niuno poi n hanno 
concesso al secondo. Ëgualmente nel 336 e nel 367 ha chiamato Structi 
i due Servilj, che dalle piètre si dicono Axilla ed-Ahala, e va bene, 
perché ambedue furono discendenti da G. Servilio console nel 276, 
che le stesse tavole dissero Struclo Ahala. Per le quali cose sembra 
potersi congetturare ch' egli abbia attinto qualche volta a diversa sor- 
gente, ma che perô le tavole non gli sieno state ignote, e che ad esse 
siasi quasi costantemente attenuto. Il suo dottissimo editore è già gran 
terapo che disse di lui : « récitât plurima quidem , quae ex marmoreis 
ïT Gapitolinis tantum lapidibus intelleximus;^ ed è certo poi che fra 
tutti gli storici e fra tutte le raccolte di fasti egli è quello che maggior- 
raente loro si conforma, talchè ove gli fossero usate quelle cure che si 
sono prestate agli altri antichi , di spogliarlo cioè degli errori che sono 
dovuti airimperizia dei calligrafi , porto opinione che quando le lapidi 
P. 136. Gapitoline ci abbandonano, non siavi forse altra autorité di scrittore 
che possa superare la sua. Perô in questo critico lavoro converrebbe 
procedere con somma cautela, poichè T esperienza ci niostra ogni 
giorno che quelli che credevamo suoi errori , sono ail' opposto corre- 
zioni degli errori degli altri , supplimenti aile loro mancanze : délia 
quai verità una bella prova ci hanno ora dato i frammenti diseppelliti 
in Gampo Vaccino; il che sarà un altro merito e ben importante di 
questa preziosa scoperta. 
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PARTE SECONDA^ 

li secondo frammento dei fasti marmorei Gapitolini di cui siaino per H> 3. 
dire, fu scoperto negli scavi romani di Gampo Vaccino insienie coU' 
altro che pubblicafnmo neila prima dissertazione. Gorrisponde in gran 
parte alla tavoia giàconosciuta, ch'è la quarta nelle stampe de! Pira- 
nesi e del Sanclemente) e consta di trentadue linee, le quali toccano 
appena undici anni, cominciando dal 35o e mancando nel 3 60 dell' era 
Varroniana. La ragione per cui , quantunque sia di sufficiente lunghezza , 
abbraccia non di raeno si poco tempo, procède perché la repubblica 
lu retta in quest' intervallo non da due consoli, ma da sei tribuni mi- 
litari, onde se prima una riga sola bastava ad un consolato, poscia se 
ne richiesero tre da ciascuna délie nuove magistrature. Il tempo che i 
tribuni militari occuparono col loro reggimento è il più oscuro délia 
cronologia di Roma libéra , avendo sdegnato i cronisti d' infilzare tanti 
nomi, contenti di nudamente accennare il numéro degii anni in cui 
governarono. La loro série ove mancano i marmi si dirige quasi uni- 



* [Publiée par Borghesi, à Milan, iSso, p. 371-673 ;voy. plus haut, tom. VII, p. 3oi 

iii-^'' ; réimprimée sans sa participation et à et suiv. la lettre du 99 juin 1 839, à M. Biondi. 

son insu dans les Dissertazdani deW accademia — Les chiffires placés à la marge indiquent la 

Rûmana di Archeokgia, tom. I, part. II, pagination de Tédition de Milan. L. Renibr.] 
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camente da T. Livio , la cui scorta non è sempre la più fidata ; poco 
conto potendo farsi di Diodoro il più délie volte mutilo e guasto, ne 
molto sussidio avendosi dairanoninio Norisiano, che si è limitalo a 
uiemorarne due soli per volta. Quindise il primo frammento comparirà 
ornato di un più vivo splendore, perché iii un décennie che si repu- 
tava notissimo ci fu tuttavolta apportatore di alcune preziose scoperte, 
questo senza mancare di un lai m^rito avrà il pregio di maggiore uti- 
lità : perché appartenendo a tempi caliginosi anche la semplice con- 
ferma di ciô che sapevasi non è senza giovamento. Ëgli è rotto in tre 
pezzi, ne la prima rottura nasce da ingiurie delfetà, ma perché ivi 
fini va la ta vola, c incominciavane un'altra. Pochi e assai laceri sono 
i due hrani appartenenti alla seconda, la quale doveva protrarsi fino 
al 383, in cui comincia la successiva che abbiamo in Campidoglio, e 
per conseguenza trattava certamente délia faroosa anarchia cagionata 
dai tribuni délia plèbe, suUa cui durata vi é tanto dissenso fra gli sto- 
rici. Noi valendoci di uno scarso lume somministrato dalle nostre 
piètre, faremo ogni sforzo sulla fine di questo ragionamento, per dira- 
dare quanto é possibile le ténèbre che involgono quegli anni; ma 
quantunque osiamo di promettercene un qualche buon esito, confes- 
, siamo nondimeno che molto ancora ci rimane di bujo e d' incerto. 

8 I. 

Intanto senza perdere tempo, entrando in materia, cominciaremo 

dal dire che ii nuovo marmo nel suo principio non ha salvato se non 

le sigle F-Q_:N, che dalle cose susseguenti conosciamo spettare 

P. 5. aH'ultima linea delF anno Varroniano 35o, il quale con questo piccolo 

aumento cosi verra descritto nei fasti Gapitolini. 

VGINENSIS SP • NAVTIVS • SP • F • SP • N • RVTILVS • îïî 

SVSII CVALERlVS-LFVOL-NPOTlTVS-VOLVS-ÏÏÎ TR-MIL 

. . .F-Q:N. . .VSTVS WSERG FIDENAS 

Livio nomina questi tribuni tf C. Valerium Potitum tertium, W. Ser- 
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(rgium Fidenatem, P. Gornelium Maiuginensem , Gn. Cornelium Gos- 
crsum, K. Fabium Ambustum, Sp. Nautium Rutilum iterum^n) Ma le 
piètre ci avvisano esser corso errore neU'ultima parola» dove in vece 
à'iterum si deve riscrivere tertium^ e che di più si è dimenticato per 
Gosso Fincremento délia podeslà. Maggior difetto si troverà in Diodoro, 
da cui si dicono^ P. Gornelio, Gesone Fabio, Sp, Nautio, G. Valerio, 
Manio Sergio e Giunio LucuUo, essendo che Tultimo nome è stato 
certamente aggiunto da mano posteriore in sostituzione di Gn. Gor- 
nelio. Per accorgersene basta osservare che il Siceliota ha qui seguito 
r ordine délie tavole, presso le quali si termina col Sergio che qui pré- 
cède l'intruso, e che fuori del costume questi manca del prenome 
portando invece il cognome. Oltre ci6 T appellazione di LucuUo è 
molto più moderna, ne ai Giunj appartenue giammai. Ë questa volta 
si dà pure il rarissimo caso di poter cogliere in fallo ï anonimo Nori- 
siano, che, solito a ricordare quei due tribuni che sono indicati nella 
prima riga dei marmi , doveva scrivere Maluginense et Rutila III, ed ha 
segnato in cambio Maluginense et Cicurino III. Ë difficile il dire come 
Gicurino si sia insinua to nel suo catalogo; ma è certo pero che niuno P- b. 
dei Veturj, ai quali spetta quel cognome, puô aver luogo in questo col- 
legio, e che non vi è alcuno di quella casa che negli anni innanzi abbia 
conseguito replicatamente la dignità tribunizia, onde potesse ora con- 
ferirsegli per la terza volta. 

Noi non parleremo di Sp. Nautio e di G. Valerio, perché integri 
essendo da gran tempo i loro nomi, sono abbastanza cogniti presso 
gii scrittori di fasti che ci hanno preceduto : e lo stesso faremo per 
Manio Sergio, che si troverà iteratamente nominato nel 35 2. Qualche 
cosa bensi diremo nel 357 ^^ ^- Maluginense, discutendo se si abbia a 
confondere con un altro dello stesso nome; e più dovremo trattenerci 
sopra Gn. Gornelio Gosso, ch' è stato subbietto di moite dubbiezze, 
dissipate finaimente dai nostri marmi coli' assicurarci ch'ebbe i terzi 
onori nel 353, al quale anno ci riportiamo. 

» [Lib. IV, c. LU.] — * [Lib. XIV, c. XIX.] 
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Resta adunque che ora favelliamo di quel solo, di cui si ha qualche 
memoria nella nuova scoperta. La finale • . . VSTVS ci fa sicuri che 
qui si tratta di Fabio Âmbusto, sul cui prenome per qualche tempo 
si èbbe controversia. Ei per universale consenso fu nuovamente tri- 
buno nel 353 e nel 359, e sempre da Diodoro è chiamato Cesone, 
nientre con egual costanza nei codici e nelle vecchie ^edizioni di Livio 
appellavasi Gaio. Ma ogni lite fu terminata quando apparvero le tavoie, 
che nel secondo tribunato lo dicono K'FABIVS'M*F-Q_;N- AM- 
BVSTVS • II, e solo per onore dello storico latino si convenne che 
gii ignoranti copisti, non conoscendo la forza del K con cui si acceri- 
nava quel non comune vocabolo, l'avevano arbitrariamente convertito 
in un C iniziale del piili cognito Gaio. Il Pighio T ha tenuto per quel 
desso che fu questore nel 3/i5, e quindi anche in quel luogo del testo 
Liviano ^ corresse in h il prenome C con maggior ragione certamente 
del Sigonio, che voile sostituirci un N per ricavarne Numerio. Ed in 
vero se cinque anni dopo il Patavino appellô G. Fabio anche il tribuno 
di quest' anno, non si vede il motivo per cui, avendo usato in am- 
bedue i luoghi il medesimo nome, non abbia poi voluto intendere la 
medesima persona. 

Benchè Festo^ abbia asserito che Ambustus corrisponde a circutn ustus, 
e quindi ben si comprenda il significato di questo cognome, pure ci è 
ignota la ragione che mosse la patrizia gente dei Fabj ad assumerlo. 
Il ch. Forcellini, tratto in errore da uno dei commentatori di Festo, 
credè che ce ne fosse palesata l'origine da quell'autore allorchè 
scrisse^ : «rPullus lovis dicebatur Q. Fabius, cui Eburno cognomen erat 
ffpropter candorera, quod eius natis fulmine icta erat. Ântiqui autem 
apuerum quem quis amabat puUum eius dicebant.'n Ma egii non ha 
avverlito che una taie opinione lo conduceva in un manifesto anacro- 
nismo , perché le cose che si dicono in quel passo spettano senza dubbio 
a Q. Fabio Massimo Eburno console nel 638, e perciô posteriore di 
più di tre secoli alla nascita di questo cognome. 

^ Lib. IV, c. Liv. ' [S. V. PcLLus, p. 9Û5, ed. 0. Mùller.] 

* [S. V. Ahbcstus, p. 5. ed. 0. Mùller.] 
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Non cosi disperata è la ricerca di chi sia stato il primo ad usarlo; 
ma trattandosi di una famig^ia assai numerosa, difiicilmente si schive- P- s. 
rebbe la confusione, se non si ricorresse al metodo genealogico, e 
dalfaltra parte mal si poirebbero rintracciare i progenitori de! nostro 
tribuno, se non si avesse innanzi gli occhi un albero délia sua casa. 
Perciô fra i diversi che ne hanno compilato gli eruditi abbiamo pre- 
scelto quello del Sigonio ch' è il meno difettoso. Lo daremo qui emen- 
dandolo ove ci parera che io richiegga il bisogno, e lo andremo anche 
partitamente dimostrando, posto che quel critico omise di farlo; il 
quai lavoro, quantunque un poco lungo, non sarà perô affatto inop- 
portuno, poichè ne risulterà qualche novella nôtizia risguardante il 
Cesone di cui favelliamo. 
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P. ai8. 



(a) K. FABIUS VIBULâNUS. 



(■) K. Fabius K. /. Vibur 
lamu, COS. a. 970 , 973 , 
975. 



(F) Q. FabittêQ.f M. n. 
Vilmîanu», cos. a. 33 1; 
trib. mil. a. 338, 3Ao. 



(i) Q. Fabiu» M. /. Q. n. 
VUmianut Ambuittu, cos. 
a. 3&9 ; trib. mil. a. 364. 



(c) M. Fabius K.f.Vibw 
lamu, COS. a. 971, 97/1. 



(B) Q. Fahiut M.f.K.n. 
ViXfulanuM, qui paer sii- 
perfait GGGVI Fabiis ad 
Gremeram interfectis, 
coa. a. 987, 989, 995; 
Xvir a. 3oà , 3o5. 



(0) M.Fabius Q.J, M. n. 
Vtbuktmu Ambustus, cos. 
a. 3i9;tiib.iDil. a.39i, 
poDtifex maximos. 



(k) N.FoHuê M,f. Q. n. 
Ambuttui, trib. miJ. a. 
3à8, 36à. 



(M) M. Fabius N.f. M. n. 
Ambustus, cos. a. 39&, 
398, &00; dict. a. 4o3. 



(o) M. Fabius M./, N. n. 
AtnbuMtus Maxiffws Rulr 
Uanus, mag. eq. a. 699 ; 
cos. a. 439, Mih, kU^^ 
457, 659; dict. a. 439, 
/i53, 468. 



(d) q. Fabius k. f. Vibu- 
lanus, eos. a. 969, 979. 



(h) n. Fabius Q,/. M. n. 
Vibtdanus, eoa. a. 333 ; 
trib. mil. a. 339, 3^7. 



1 



(l) k. Fabius M./. Q. h. 
Ambustus , quaest. a. 
345; trib. miJ. a. 35o, 
353,359.364. 



(n) m. Fabius K.f. M. n. 
Ambustus, trib. mil. a. 
373,385; socerStolonis. 
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Sui priini quattro Vibulani notati fiiio alla lettera (d) non si fa luogo p. 8. 
ad alcuna difficoltà, convenendo tutti gli slorici cbe Quinlo, Cesone e 
Marco furono tre fratelli, figli di un più antico Cesone, i quali con 
unico esempio per sette anni continui tennero il consolato. Quinto 
mori nel 2 7 4 pugnando cogH Ëtrusci, mentre g^i altri perirono tre 
anni dopo nella famosa strage di Gremera. Ë autica fama, autenticata 
da Livio e da altri scrittori , che un solo de' Fabj scampasse da queir 
eccidio; benchè Dionigi non sapesse persuadersene , non parendogli 
possibile che fra trecento e fiii persone niuna avesse lasciato figli 
laltanti, si teneri che incapaci fossero de! mestiere dell' armi. Sembra 
perô che questa discrepanza cosi debba conciiiarsi, cioè che quan- 
tunque altri ne rimanessero provenienti dai rami più oscuri di questa 
casa, dai clienti e liberti di essa (fra i primi de' quali potè esservi il 
progenitore di C.Fabio Dorsone \ che mostra procedere da una fami- 9- 

glia diversa da quella degli altri Fabj), ciô non di meno un solo vera- 
mente si salvasse délia patrizia progenie de' Vibulani , ch' era alla testa 
di queir impresa , e l'unica di tutta la gente che fino allora aveva 
conseguito gli onori. Certo è poi che il superstite fu Q. Fabio (e) per 
concorde sentimento di tutti, e ch'egli fu figlio di quello dei tre fra- 
telli sopra mentovati che chiamavasi Marco. Gonsegul i fasci tre volte, 
parendoci di aver bastevolmente provato nella précédente disserta- 
zione' che a torto se gli attribuivano per la quarta nel 296, e, dopo 
aver seduto fra i decemviri negli ultimi due anni di quella magistra- 
tura, fini la sua vita in esiglio colla maggior parte de'suoi colleghi. 

Ei fu padre di Numerio (h) console nel 333,. e tribuno niiiitare 
nel 339 e nel 3/17, perché sappiamo da Festo* e dall' abbreviatore del 
libro decimo di Valerio Massimo* che l' unico erede dei trecento Fabj, 
invaghito délie ricchezze délia figlia di Numerio OtacilioMaleventano, 
la domandô e l'ottenne in isposa col patto che al primo de' figli da 
nascere s'imporrebbe il prenome dell'avo materno, fino allora sco- 
nosciuto ai Fabj tutti. Perô Antonio Agostini opinô con fondamento 

' Liv. Kb. V, c. xLvi. ' [S. v. Numerids, p. 1 70, éd. 0. Mûiler.] 

* [Pag. 20 et 8uiv.] • [De praenommibus , S vi.] 

: -- r ■:: t3. 
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che queste cose dovessero intendersi di un seconde niatrimonio, 
perché daU'età dcUe magistrature di Numerio si conosce ch'egli era 
il più giovine degli altri fratelli. SuUa sua nascita egregiamente con- 
vengono i niarmi Gapitolini, dai quati si dice fîglio di Quinto e nipote 
P. 10. di Marco, onde se quesla nota genealogica dimostra ch'egli fu generato 
dal decemviro, per egual ragione dovrà credersi altrettanto di Q. Vi- 
bulano (f), console nel 33 1 e tribuno militare nel 338 et nel 34o, 
che viene contrassegnato colla medesima nota. 

Pochissime notizie si erano avute finora del terzo fratello, anzi del 
primogenito M. Vibulano (g), console nel 3iâ e -tribuno militare 
nel 32 1 . Ma che nascesse egli pure da Quinto decemviro si ricava dalla 
descrizione Gapitolina de' suoi figli (k , l) , e da altre considerazioni che 
non sono senza forza. Infatti se il decemviro del 3o/i, padre dei consoli 
del 33 1 e del 333, fu Funico superstite de'Fabj in età puérile nel 
277, di che altro puô esser fîglio un Fabio console del 3i2? Che se 
da altro fu generato , il che potrebbe stare nell' opinione di Dionigi , 
perché queslo storico ricorse a congetturc per addimostrare il suo 
assunto, quando costui gli avrebbe offerta una prova di fatto cosi 
iuminosa? Giè nondimeno il Glandorpio seguace deir Alicarnassense 
ha preteso di opinare che questo Marco fosse fratello e non fîglio di 
Q. Vibulano il superstite, e l'ha fatto nascere dal Marco console nel 
271, dandogli per fîgli i tre tribuni militari del 364. Ma questa con- 
gettura , già per se stessa poco probabile stante le cose già dette , viene 
poi dimostrata del tutto falsa dalle nuove scoperte, dalle quah, corne 
vedremo, s' impara che i tribuni del 364 furono nepoti di Quinto, e non 
di Marco com' egli aveva asserito. Laonde, persistendo nel sistema 
del Sigonio, osserveremo che di qui innanzi si perde Tantica famiglia 
dei Vibulani, e sorge in sua vcce la nuova appellazione di Ambusto; 
11. onde per protrarre il nostro albero converrà prima di tutto provare 
che i portatori del secondo cognome discesero da coloro che usarono 
il primo. 

Una buona ragione ce né viene somministrata daU'anonimo Nori- 
siano, da cui si seguita a chiamare Vibulano il Q. Fabio (i) console 
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nel 3&3, ch'è il primo ad esser detto Arabusto da Livio, onde si avrà 
molto fondameuto per asserire che l'intero suo nome fu Q. Fabio 
Vibuiano Ambusto. Ma la cosa diverrà più chiara col seguente argo- 
mento. Fu costante tradizione presso i Romani che i Fabj Massiroi 
procedessero dalFunico Vibuiano scampato alla strage di Gremera. Ma 
i Massimi discesero certamente dagli Ambusti. Dunque gli Ambusti 
vennero anch' essi da queir unico Vibuiano. Basti in difesa délia mag- 
giore la testimonianza di Ovidio ^ : 

Nam puer impubes et adhuc non utilis armis 

Unus de Fabia gente reiictus erat; 
Scilicet ut posses olim tu, Maxime, nasci, 

Cui res cunctando restituenda foret. 

In prova poi délia minore diremo che M. Fabio Rulliano (o), bisavolo 
di quello che cunctando restitutl rem^ fu il primo, a detto di Cicérone e 
di Plutarco, ad ottenere il cognome di Massimo. E ch'egli apparte- 
nesse alla casa degli Ambusti si palesa da questo frammento marmoreo, 
in cui si rinchiudeva Telogio di L. Papirio dittatore nel ^âg, di cui P. la. 
egli fu maestro de* cavalieri "^ : 

BELLO-SAMNJTIVM 
CVM-AVSPICliREPE 
TENDI • CAVSSA • ROM AM 
REDiSSET • ATQVE • INTE 
5. RIM • Q^FABIVS • AMBluêtus 
MAXIMVS • MAG 
EQVITVM • INIV 
77 ^SPROELIO-C 
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Questo Rulliano per attestato délie tavole fu figlio di Marco e nipote 

' Fast. lib. Il, vs. iSg-i&a. mus^ de Panne; voy. ie Corp, inser. Lai, 

* Crut. p. 998, k\ Morcelli, De Sûlo, vol. I, p. ^87,11. xxvii, d'après lequel nous 

p. 36/i, éd. Roro. [Ce fragment, qui a été en avons corrige le texle. L. Hbnibr.] 

trouv<5 à Rome , est aujourd'hui conservé au 
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di Numerio, e suo padre per bocca di Livio^ fu M. Fabio Ambusto, 
ffqui ter consul dictatorque fuerat,^ cioè quegli che ottenne i fasci la 
prima volta nel Sg/i. Rimontando indietro, quel Marco (m) dalle ta vole 
trionfali si dice N • F • M • N , e quindi sarà nato senza alcun dubbio 
da N. Fabio Ambusto (k) tribuno nel 3&8, che dalle piètre Gapitoline 
si predica M'F'QjN. Ora per la conseguenza deir argomento supe- 
riore, dovendo questo Numerio nonno del primo Massimo esser di- 
sceso da Q. Fabio Vibulano decemviro nel 3o4, unico superstite alla 
strage di Cremera, restera evidentissimo che quegli è appunto il Quinto 
di cui si dice nepole, e quindi il Marco suo padre sarà il console del 
P. i3. 3 12, con che la progressione del nostro albero sarà invittamente di- 
mostrata. Trovati cosî i maggiori di Numerio ne verra che sieno scoperli 
anche quelli del nostro Cesone (l), che sarà stato suo fratello, perché 
le note genealogiche di ambedue sono uniformi. Il Sigonio diede loro 
per terzo germano Q. Ambusto console nel 342 (i), e non senza 
quaiche ragione, non potendo esser nato dal decemviro, che in tal 
caso avrebbe avuto due figli coUo stesso prenome di Quinto, e non 
dovendo confondersi con Q. Vibulano console nel 33 1 (f), perché al- 
lora converrebbe aggiungere al suo consolato la nota itenim^ che niuno 
gli attribuisce. 

Oltre i tre figli di M. Vibulano fin qui enunciati, il Sigonio ne enu- 
mera un quarto prenominato anch'esso Marco, di cui si protesta di 
non saper altro, se non che fu padre di tre fratelli tutti tribuni nel 
366. Sono questi i tre Fabj abbastanza celebri, sotto la cui magistrat 
tura Roma fu occupata dai Galli. Narra Livio che questi popoli condotti 
da Brenno essendo venuti all'assedio di Ghiusi, ed avendo gli abitanti 
domandato soccorso ai Romani, non piacque al senato di porre mano 
alla spada, ma solo condiscese di ajutarli colla sua interposizione. Tre 
ambasciatori adunque furono inviati per questo oggetto, tutti tre figli 
di M. Fabio Ambusto, ma tali da riuscire difiicilmente in una placida 
legazione per la ferocia del loro naturale. Infatti nuUa ottennero dalla 

' Lib. VIII, c. XX XIII, 
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loro inissione, e quindi sdegnati presero le armi contro il diritto délie 
genti, e si diedero a combattere fra le schiere dei Chiusini. Perô 
furono riconosciuti dagli avversarj, e segnatamente lo fu uno di essi 
chiamato Quinto, mentre raccoglieva le spoglie di un duce nemico da P. i^i. 
lui trafîtto coirasta. Giustamente di ciô irritati i Galli, mandarono a 
querelarsene in Roma ; ma avendo il senato rimesso le loro lagnanze 
al giudizio del popolo, tanto i rei poterono colle ricchezze e col favore, 
che non solo ottennero di non essere condannati , ma furono tutti tre 
prescelti tribuni militari per ï anno veniente. Colla narrazione di Livio 
concorda Plutarco, da cui due volte si riferisce questa istoriaS il quale 
ci fa sapere essere stati i legati «très ex Fabiorum gente clari viri, 
crqui magnos honores adepti Romae erant^. t) E con essi conviene 
fautore délie vite degli uomini illustri, che ricorda tre legati, o anzi 
tre Fabj siccome leggesi in alcuni de* suoi codici. Sostanziale è poi la 
differenza del racconto di Diodoro, il quale, senza fare alcun motto 
délia promozione al tribunato dei tre fratelli, lo conferisce pel con- 
trario al loro padre : «tum pater eius, qui iam in hostium manus 
(Tsistendus erat, consulari tum potestate tribunatum gerens, cogni- 
(rtionem de postulato Gallorum ad populum reicit, et quia opibus et 
rgratia apud plebem valebat, ut irritura senatus iudicium haberetur, 
(T facile impetrat '. 'n Anche Dionigi nei nuovi frammenti del Mai^, 
rammentando due soli legati, cioè Q. Fabio e un fratello, discrepa 
alcun poco da Livio e da Plutarco, il detto de^quali è per verità più 
probabile, perché il numéro ternario fu quello di cui usarono corn- ir». 

porsi le legazioni romane. 

NuUa vi ha di più incerto del nome di costoro, essendo che quasi 
tutti gli storici, tanto nel parlare délia loro ambasceria, quanto nel 

' Numae vita, c. xii; CamtUi vita, c. xvii, infvttxii^v è^oxjalav èxàvxùnff'mpoeKaXé^ono 

XVIII. Tïfp ilxipf èiri ràv Iff^ov, xal Iwonds év 

- [ ToO ^a€(a9v yévws rpêTs àvipês tù- M rots 'aXijdêatVp évêiaev éxvpov tBtotiftrou 

hàxifiot xai Tifiàç iieyiXas éxpvres èv r^ rr^v xpiaiv rifs trvyxkiJTOV.] Lib. XIV\ 

taroAef.] CatnilU vita, c. xvii. c. cxm. 

** [Ô 2s "OfvHfp roU fiéXXovTos 'OOLpali- ^ Lib. XIII, c. xviii. 

hoaSai, rô)v ;^iA«ip;^wv eU c^v r&v n)r f^ 
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registrare il loro tribunato, si sono contentati di chiamarli i Ire Fabj , e 
soltanto uno di essi per générale consenso vien detto Q. Fabio Am- 
busto. Nei fasti volgari si appellano Quinto, Cesone e Caio, e quel 
prenomi unicamente provengono dai due seguenti passi di Diodoro 
prodigiosamente alterati, imperocchè quell'autore per un suo sbaglio 
iteratamente ripete i magistrati del 36 ii, corne faremo in altro luogo 
avvertire. K(^ivtov SovXtt/xwv, TaXov <^(iêiov, liBpovlkiov Kopvif/hov, 
Il67iXiov Ovywva, Ité^jov Avivov xcd Tàiov Mdpxov li dice egli una 
voila \ e nell'altra^ Kdïvros Koutrœv^ ^ovknixios Ajvos, Kcutrœv <^œëtos, 
K6ÏVT0S ItepovlXios^ nénXios Kopvi/fhos xal Mdpxos KXavSios. Minor 
guasto sofferse in quest'ullimo sito il codice Coisliniano, il quale offe- 
riva K(^iv70s KafWi), Oàxios 2ovXir/xio^, K6ïvtos ItspovtXios, Uôirkios 
Kopvif/hos^ onde gli editori comparando un luogo coU' altro corressero 
KéïvTOs, Ka/(76)r, Tdïos Oàêfoi, KàVinos ^ovhtlxios^ Kàïvjos ^epovlXios, 
Uéithos Kopvi^Xios. Noi consentiremo che uno di quei tribuni si chia- 
niasse Cesone, perché cosi si legge a chiare note nel secondo passo, 
cui favorisée la lezione Goisliniana abbastanza emendata. Ma dubbiosis- 
simo ci sembra il terzo Tdïos proveniente soltanto dalla prima me- 
moria, che corne ognun vede è si corrotta da non potersene ricavare 
alcun frutlo. E diremo ancora ch' ei si oppone alla manifesta intenzione 
del Siceliota, dal quale espressamente si vuole riserbato un posto in 
questo collegio al padre deMegati, il quale chiamavasi Marco per con- 
fessione del Patavino. Marco adunque e non Caio doveva qui supplirsi; 
P. 16. e veraraente in ambedue i luoghi vedesi accennato questo prenome, 
il quale, se non è anch'egli sbagliato, non puô ad altri appartenere, 
perché in questo tribunato non vi fu alcuno che lo portasse. E aggiun- 
gasi poi che Y appellazione di Caio è inusitata agli Âmbusti ed ai \ i- 
bulani, dopo che per le sincère lezioni Capitoline si sono dovuti cam- 
biare in Cesoni tutti i Caj ch' esistevano di questa casa negli scorretti 
codici di Livio. Ma quantunque la sostituzione di Marco sia adattatissima 
air intcndimento di Diodoro, non temiamo per ciô che si abbia ad 

' [Lib. XV, c. XX.] — * [Lib. XIV. c. ex] 
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introdurre nei fasti, non parendoci che si deggia prestar credenza a 
questo storico si fallace nelte cose Romane , il quaie è solo nel voler 
annoverare il padre fra i magistrati di quest'anno, mentre altri per 
numéro e per fede maggiori non vi ammettono che i tre suoi figli. 

A spargere un raggio di luce in tanta oscurità opportunissime giun- 
gono cinque sole lettere dei nuovi frammenti, nei quali all'anno 36/i 
si legge . . . . VS'M'F'Q^ . che noi mostreremo a suo tempo spel- 
tare exclusivamente ad alcuno dei nostri Fabj. S'essi furono germani, 
corne vuole la migliore opinione, questa nota genealogica conviene dei 
pari a tutti tre, e basta per farci conoscere l'errore universale per cui 
si erano reputati nipoti di un Marco, quando lo furono di un Quinto. 
Il sospettare che fosse loro avo il Q. Fabio console nel 33 1 (b), e loro 
padre lo sconosciuto Marco tratto fuori dal Sigonio, sarebbe un' im- 
maginarsi cosa improbabilissima , perché lo spazio di trentatre anni è 
troppo brève per comodamente disporci la prima magistratura deir 
avo e quella dei nipoti. Si dovrà dunque confessare che, malgrado la P. 17 
disapprovazione dei successivi fastografi, il Mariiano è stato il solo a 
reltamente vedere, quando asseri che questi tre Fabj non erano diversi 
dai tre figli dei console dei 3 1 2 , ed aggiunse che intanto Livio tra- 
scurô di appellarli col proprio nome, perché temé che si confondessero 
con Q. e N. Fabj loro zii, onde pensé di meglio distinguerli col chia- 
marli figli di M. Fabio Ambusto. E veramente, se raccogliendo tutte le 
notizie che abbiamo date di loro ne risulta da una parte che uno di 
essi fu detto K. Fabius Q.f. M. n. AmbustuSy e se si consideri dall' altra 
che questo é il nome identico dei nostro Cesone interamente serbatoci 
dalle tavole nel 353, chi potrà più negare che questi due magistrati 
di tempi cosi vicini, di prenome, di nome e di cognome conformi, 
ch'ebbero lo stesso padre e lo stesso avo, sieno la medesima persona, 
che avrà ottenuto il quarto tribunato quattro anni soli dopo quello 
dei 359 che malamen te credevasi l'ultimo? E se ciô é, ne verra di 
conseguenza chel'altro fratello Quinto uccisore dei Gallo sia il Q. Fabio 
Ambusto console nel 343, che avevamo^ià avuto altri motivi di re- 
putare germano di questo Cesone. Ed entrando in questa sentenza si 

IX. 1 A 
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vegga di grazia quanto ragionevolmente Plutarco avesse chiamato i 
suoi iegati crclaros viros qui magnos honores Romae adepti erant,^ 
testimonianza chiarissima e cui a torto non si era avuto alcun ri- 
giiardo. 

Questa asserzione ci farà strada a scoprire il nome de! terzo tribuno 
e terzo legato che abbiamo già visto ignorarsi, perché, se anch'egli 
aveva in Roma ottenuto sommi onori, e s' era frateHo de précèdent! , 

P- 18. non sarà da dubitarsi ch'egli sia N. Fabio Anibuslo che altra volta 
aveva conseguito la podestà tribunizia ne! 348. Infatti appariva molto 
strano che si fossero destinati ad una importante ambasceria tre gio- 
vanastri inesperti, contro Tantico e giusto costume di non afTidare si 
gélose incombenze, se non a' soggetti già raolto pratici deiramnihu- 
strazione délia repubblica. Certo che quando pochi anni prima si trattô 
di spedire a consultare l'oracolo di Delfo sull' escrescenza del lago 
Albano, si scelsero personaggi gravissimi detti dallo stesso Plutarco 
célèbres magnique viriy fra quali uno fuvvi dei nostri Ambusti, che perô 
non sappiamo quai fosse essendosene taciuto il prenome. Ne osta a 
questa scoperta che presso alcuno dei due scrittori che pariarono del 
tribunato del 364 non si trovi cenno délia ripetizione deU'ufficio in 
costoro, raentre perciô che risguarda Diodoro egli non è solito ad in- 
dicarla, e la negligenza di Livio per questa parte è già cosi conosciuta, 
che non la bisogno di addurne una lunga filza di esempj. Piii tosto si 
opporrà che al Pighio era parso che i tre ambasciatori si spesso nomi- 
nati non avessero goduto precedenti magistrature, perché Livio si 
contentô di chiamarli rr nobilissimi fortissimique Romanae iuventutis. t^ 
Ma il Pighio sarebbe stato di altro avviso, se avesse posto mente che 
questo dubbio era annientato dalla contraria asserzione di Plutarco, e 
se avesse considerato che il Patavino gli ornô di questo elogio mentre 
li descriveva combattenti, nel quai atto non gli onori si curano, ma la 
virtù délia mano e la robustezza délia persona : (tiam urgentibus Ro- 
(rmanam urbem fatis, Iegati contra ius gentium arma capiunt, nec id 

, 19- ffclam esse potuit quum ante signa Ëtruscorum très nobilissimi fortis- 
(Tsimique Romanae iuventutis pugnarent, tantum eminebat peregrina 
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ffv^^tus^'» Si conchiude per tanto che inutilmente neiralbero del 
Sigonio si erano aggiunti quattro soggetti nelle persone delFignolo 
M. Âmbusto e de'tre suoi figli, i quali a ragione avremo noi tolti di 
niezzo ora che se n è conosciuto il duplicato. 

Depurata cosî la genealogia dei Fabj , ne verra spontaiiea la risposta 
al quesito chi fosse il primo di loro ad assumere il cognome di Am- 
busto. Se il M. Fabio Ambusto detto da Livio padre dei tre ambasciatori 
ai Galli è ora il medesimo che M. Fabio Vibulano console nel 3 1 9 , non 
cadra controversia ch'egli ne sia stato Tautore. Sembra che gli pro- 
venisse da qualche sinistro accidente occorsogli dopo il consolato, e 
sarà questo il molivo per cui Y avranno taciuto gli scrittori che parla- 
rono dei suoi tempi più giovanili. Ed io poi vado sospettando ch' egli 
fosse anche pontefice massimo, e quel desso che intonô il carme con 
cui i vecchi senatori si votarono per la sainte di Roma ail' appellarsi 
dei Galli, corne Livio ^ e Plutarco* c'insegnano. Ne mi sgomenta l'età 
ottuagenaria che il tal caso bisogna in lui supporre, parendomi anzi 
conveniente a chi credè di non potere in altro modo esser utile alla 
sua patria, se non col volontario sagrificio délia propria vita. So bene 
che il Sigonio aggiudica queste cose al tribuno del 878 (n); ma s'è P. ao. 
vero che quel supremo ufficio religioso non soleva concedersi che a 
persone insigni per l'età e per le cariche sostenute, non pare che si 
debba conferire a chi tardô almeno dieci anni a salire agli onori, senza 
dire che il pontefice sembra perito nella strage degli altri seniori 
Romani, se con cssi erasi votato per la conservazione délia repubblica. 

Ma rilornando al nostro proposito, dalle cose fin qui dette ne rica- 
veremo che il Cesone Fabio Ambusto che ci ha spinto a queste ri- 
cerche fu figlio di M. Fabio console nel 3i â e nepote di Quinto decem- 
viro, ed aggiungeremo che a detto dei marmi ei fu padre di M. Fabio 
Ambusto tribuno nel 878 e nel 885 , una cui figlia fu maritata a Licinio 
Slolone, sul quale capiterà a suo tempo il discorso. Nel 845 il* popolo 
sdegnatosi che a fine di escludere dai sommi onori M. Menio, già 

* Liv. lib. V, c. XXXV. * Plutarch. Camilli vita, c. xxi. 

* Liv. lib. V, c. xLi. 

th. 
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tribuno délia plèbe, si fossero eietti i consoli in vece dei tribuni mili- 
tari, ne mostrô ii suo risentimento nei comizj questorj, scegliendo per 
la prima volta a taie uffizio tre plebei ed un solo patrizio che fu il 
nostro Cesone. Creato quindi tribuno railitare nel 35o, vide, durante 
la sua magistratura, combattersi e vincersi i Volsci fra Ferentino ed 
Ecetra, e dopo ostinata oppugnazione conquislarsi la città di Artena. 
Tre anni dopo rioccupô la medesima carica, ed ebbe insieme col suo 
collega M. Emilio la cura dell'assedio di Veio, ove si diportô con molta 
Iode, perché riconquistate le posizioni perdute nell'anno avanti per la 
discordia de'suoi predecessori , avanzô Tattacco e fortificô i suoi ac- 
P. ai. campamenti con castelli e presidj. Nel terzo tribunato del SBg gli 
toccô di restare entro le mura délia patria, ov' ebbe non poche brighe, 
per mandare a voto la legge con cui proponevasi che una gran parte 
dei cittadini andasse ad abitare a Veio. Finalroente mandato amba- 
sciatore ai Galli, corne si è detto, e poi fatto per la quarta volta tri- 
buno nel 364, fu cogli altri vinto air Allia da Brenno, che si aperse 
libéra strada alla conquista di Roma. Antonio Agostini accenna che 
neir anno seguente fu ucciso coi suoi fratelli , ma io non so onde abbia 
tratta questa notizia, perché da Livio non allro si raccoglie, se non 
che il solo Q. Fabio suo germano fu chiamato in giudizio per aver 
rotto il diritto délie genti, prendendo l'armi mentr'era legato, e che 
la sua causa rimase indecisa, avcndone prevenuto la fine colla sua 
morte, che non si sa bene se fosse volontaria o naturale. 



8 IL 

La meta dei tribuni militari del 35 1 era perita nelle tavole Capi- 
toline, solo essendosi serbate l'estreme finali dei loro cognomi; ma 
torna ora a rivivere in grazia de'nuovi frammenti, coH'ajuto de'quali 
leggeremo : 

.IVS-MAMFMN . . . N-ÏÏ MFVR FVSVS 

. .DIVS P-F APN. . . . IS L-IVLÏ IVLVS TR'MIL 

.NCTÏLIVS-LF-L N . . .VS L-VALERIVS. . . F • N • POTITVS • HÏ 
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cr Romani,^ dice Livio in quest'anno, crauxere tribunorum militum 
crconsuiari potestate numerum; octo quot nunquam antea creati, 
ff W. Aemilius Mamercinus iterum, L.Valerius Potitus tertiura , Ap. Clan- »* «a. 
ffdius Grassus, M. Quinctilius Varus, L. Iulius lulus, M. Postumius, 
ffM. Furius Gamillus, M. Postumius Albinùs. -n Solo cinque al contrario 
se ne ricordano dal Siceliota, cioè Manio Claudio, M. Quinctio, 
L. Giulio, M. Furio e L. Vaierio; e due al solito dairanonimo Nori- 
siano, che sono Mamertino e Fuso. 11 numéro di questi magistrati è 
dunque, corne ognun vede, soggetto di discordia, otto volendosene da 
Livio, cinque da Diodoro e sei dalle nostre piètre. Ma dell'errore del 
primo ragioneremo quando ci occorrerà di trattare dei censori che 
celebrarono il lustro sotto questo tribunato, e intanto noteremo che 
tutta la colpa délia discrepanza del secondo si deve rifondere suUa 
negligenza de' suoi copisti ch' evidenteraente saltarono un nome. In- 
fatti i due primi che appariscono dai marmi sono Manio Emilio ed 
Appio Glaudio , in luogo de' quali presso il Greco non trovasi che Màv^os 
KkavStos. Ma il prenome Manio non fu usato pure una volta dalla 
notissima gente de'Glaudj, e dalFaltra parte il numéro quinario è 
affatto nuovo nella raagistratura dei tribuni, onde a ragione si sono 
credute ommesse le intermedie parole AlfuTsos kmrtosj talchè quel 
lesto si dovrà con sicurezza ristaurare Màvtos Aifuhos^ kmrios KAav- 
Sios. Noto è quest'anno neila storia, perché in esso perla prima volta 
i Romani continuarono la guerra anche neH'invemo, onde non abban- 
donare Tassedio di Veio, il che diede origine a qualche malcontento 
che fu in brève calmato. 

La prima riga si supplirà senza studio IW- AIMILIVS • MAM • 
F'M-N'MAMERCIN'II mercè il sussidio che porgono le antiche ^'^^ 
tavole, ove sussiste Tintero nome di Emilio agli anni 3&9 e 353, nei 
quali consegui il primo e il terzo tribunato. Essendone questo il se- 
condo non potrà assolversi da negligenza ¥ anonimo , che prêter! d' in- 
dicarlo, la quai taccia sfugge il Patavino, presso cui la memoria di 
questo tribuno si ritrova esattissima dopo che i critici vi hanno resti- 
tuito il prenome Manio, scarobiato con Marco per la solita ignoranza 
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di chi nel copiare non conobbe il valore délia quinta gamba attaccata 
alla M. La nobiltà délia patrizia gente degli Ëmiij va del pari con 
quelia di ogni aitra più insigne famiglia Romana, e T origine ne fu cosi 
remota che anche presso gli antichi si reputava incerlissima. Doppia 
derivazione ne adduce Festo \ dal quale s' irapara che aicuni la dedu- 
cevano da Ascanio padre di Giulo e di Emilo, mentre aitri ne crede- 
vano autore Mamerco, figlio del filosofo Pitagora e detto Aemyhs propter 
unicam humaniiatem y noto essendo che la grazia e \ amenità del discorso 
presso i Greci si dicnanda cu\voki(t. A questa seconda opinione si attiene 
Plularco nella vita di Emilio Paulo, e nell'altra di Numa aggiunge 
che quel re, preso dalla venustà del suo favellare, gli diede una taie 
denominazione che poscia si diffuse ai suoi discendenti, e che non 
contento di ciô voile ancora che uno dei quattro proprj figli dal suo 
nome si chiamasse Mamerco. Ajl'opposlo altri, non persuasi, con più 
ragione , di tanta antichità di quel filosofo , si attennero alla prima sen- 
tenza, fra'quali si vuole che fosse Virgilio in quei suoi versi : 

}>. <ih. Progeniem sed enim Troiano a sanguine duci 

Audierat, Tyrias olira quae verteret arces^, 

notando un suo vecchio interprète : crGentem innuit Aemiliam ab 
ffAemilio Ascanio oriundam, ex qua Scipio Aemilianus fuit, qui Gar- 
er thaginem domuit. 71 Da tutti questi si scosta Silio Italico, che le dà 
bensi un origine trojana, ma con più moderna diraipazione, quando 
ci addita gli antenati di Emilio Paulo' : 

Sed genus admotumsuperis, summumque per altos 
Attingebat avos coelum : numerare parentem 
Assaracum rétro praestabat Amulius auctor 
Assaracusque lovem. 

Infatti provenendo dal re Amulio sarà facile trovare fra'suoi maggiori 
Ascanio ed Assaraco, e da questo salire fino a Giove, sapendosi che 

* [S. V. Akuilu, p. a3, ed. 0. Mûller.] ^ [Punie, lib. VIII, vs. 393-396.]. 

' [AemdAïiï, I, vs. 19-90.] 
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costui fu figlio dî Ërittone e nipote di Dardano, ii quale nacque dal 
commercio di Giove con Electra. Ne è mancato chî ha fatlo l' onore a 
questa casa di farne discendere io stesso Romulo, attribuendo ad un' 
Emilia ciô che dicesi di Rea Silvia, onde aU^iamo dallo stesso Piutarco 
che fra le varie opinioni sulla sua nascita vi era ancor queila che 
Ëmiiia figlia di Enea e di Lavinia l'avesse coïK^epito da Marte. E una 
prova di questa credenza potrebbe trovarsi nel Mamerco, prenome 
particolare degli Emilj^ proveniente da Mamerte, che al dire di Festo * 
nella iingua osca signifkava Marte ; dal quai prenome venne poi senza 
dubbio il patronimieo Mamercino, che fu il cognome de! nostro tri- 
buno e degli altri più antichi di questa faraiglia. E veraniente pare p. a^ 
che il triumviro M. Emilio Lepido si vantasse di questa domestica 
gloria , la quale poteva aver fama prima che Virgilio e gli storici deila 
corte di Âugusto determinassero la volgare credenza, ed attribuissero 
esclusivamente la fandazione di Roma alla casa Giulia. Si conoscono 
tre medaglie d'oro colla lesta dei tre triumviri fatte imprimere da 
L. Livineio Regulo uno dei prefetti délia zecca^, in due délie quali 
voile certamente alludere air origine di Ottaviano e di M. Antonio, 
avendo in una effîgiato Enea, nelFaltra Anteone figlio di Ercole, dai 
quali essi pretendevano di derivare. Per ogni regola di analogia devesi 
tenere che un pari scopo si prefiggesae anche in queila di Lepido, 
nella quale facilmente si riconoscerà una vestale, facendone il paragone 
con un altro nummo degli stessi tempi che ci rappresenta la vestale 
Claudia'; il che essendo io sospetterà volentieri che in questa raeda- 
gha, di cui manca una soddisfacente interpretazione, sia scoipita 
r Emilia di Piutarco. Fra tante favole Tunica cosa che abbia aspetto 
di verità, si è l'etimologia dei nome degli Emilj dall' ai|xi;A/a dei 
Greci, célèbre essendo in questa progenie il cognome di Lepido, che 
non è se non una letterale versione di queila voce grecanica. E osservo 

' [S. V. MàMBRs, p. i3i, ed. 0. MûUcr.] MédaiUes eonsaUàrea, pi. XXV, Litineia, 7, 

* Khell , Supplemenium ad Numismata 8 et 9.] 

Imperatorum Romanorum, p. 6; Thés. Mo- ^ Thés, il/ore//. in g. CLàUDiA, III, tab. s, 

relL in g. Livinbia, V et VI. [Voy. Cohen, [Cohen, Méd. ams. pi. XII, Claudia, i3,J 
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in fatti che i cognomi délie più antiche famiglie romane hanno una 
provenienza comune a quella dei ioro nomi, del che facciano prova i 
Giulj Giuli, i Valerj o Valesj Vaiesi, e i Fusj o Furj Fusi. 
V. a(i. Il primo di questa schiatla che ci sia noto è L. Emiiio Mamercino, 

figlio di Mamerco, console tre volte dal 270 al 281, e padre di Tiberio 
Emiiio Mamercino console anch'egli nel 984 e nel 287. Da quest'ul- 
timo il Glandorpio credè nato quel Marco, che fu avo del nostro tribuno 
e che non si fa conoscere se non per queste memorie Gapitoline. Ma io 
per Tetà del figlio lo stimerô più probabiimente suo fratello, seguendo 
le tracce dello Strein e delF Agostini, che lo tennero generato anch' esso 
dal primo Lucio. Da Marco venne Mamerco padre di quello di cuf 
ragioniamo, tribuno militare nel 3i6, al quai tempo Livio lo chiama 
vir summae dignitatiSy dittatore tre volte nel 817, nel 820 e nel 828, 
e che nella prima dittatura trionfô dei Falisci e dei Fidenati, e nella 
terza dei Fidenati e dei Veienti. Finalmente il nostro Manio fu anch' 
egli console nel 844, dopo di che ottenne i tribunati superiormente 
avvertiti. Dalle nuove scoperte sapremo poi ch' egli ebbe un fratello 
in L. Mamercino chiaro nei fasti consecutivi per molle magistrature. 

Il secondo tribuno benchè mostri imperfetto il suo nome DIVS 

reclama apertamente che compiasi CLAVDIVS, e a lui daremo il 
prenome Appio colFautorità del Patavino, che lo chiama Appius Chu- 
diu8 Crassus. Saranno suoi cognomi Crasso Inregillense , perché se ne 
trova insignito in queste medesime tavole quando fu dittatore nel 892, 
nel quai anno vi è scritto . . . ASSVS'INREGILLENSIS, come ben 
vide il Piranesi e come vi ho riscontrato da mestesso, che vi abbiano 
ay. altrimenti letlo i più antichi editori dei fasti Capitolini. Per lo che il 
non ambiguo supplimento di questa riga sarà AP* CLAVDIVS? • 
F • AP • N • CRASSVS • INREGILLENSIS. 

Nel capitolo decimo délia prima parte ^ abbiamo parlato di costui, 
ed abbiamo mostrato ch'egli fu veramente nipote di Appio Claudio 
decemviro, e figlio di un Publio ignoto; e che Appio Claudio tri- 

* f Voy. plus haut, p. 69 el suiv.] 
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buiio nel 33o fu suo zio e non suo padre contre la volgare opinione. 
Abbiamo anche esposto come per detto di Livio egli era nel 338 il 
più giovane di tutti i senatori, e ciô nondimeno soccorse di salutare 
consiglio la repubblica vessata dai tribuni délia plèbe, richiamando 
l'esempio del proprio bisavo, che l'aveva tratta altre volte d'impaccio 
col seminare discordie fra quei perpetui oppositori dei patrizj. Merito 
perciô l' elogio di non essere dégénère dagli antichi Claudj , ed avendo 
ottenuto in quest' anno il tribunato militare in dai coUeghi lasciato in 
Roma, siccome uomo esperlo fino dalla prima giovinezza nel compri- 
mere le sedizioni tribunizîe. E ben corrispose alla loro aspettazione, 
perché in quest' inverno, essendosi per la prima volta ritenuto le milizie 
sotto le insegne onde continuare l'assedio di Veio, non raancarono i 
tribuni délia plèbe di declamare che più non davasi alcuna requie aile 
fatiche dei cittadini. Aile quali turbolenti querele ei si oppose con tanto 
successo, che non solo riusci a soffocarle, ma infiammô di taie amor 
patrio r animo del popolo , che lo persuase a giurare di non deporre 
le armi, finchè quella città non fosse stata debellata ^ Ëd ottenutasene 
alcuni anni appresso la conquista, egli fu in senato di parère discorde P. aS. 
dagli altri, sostenendo che la preda non si avesse a donare ai soldati, 
ma si pagasse con essa il loro stipendie, onde per questo risparmio del 
pubbhco erario minori tributi abbisognassero^. Festo nell' origine del 
proverbio voe victis^ ci accenna che, durante l'occupazione di Roma 
fatta dai Galli, ei si chiuse cogli altri più valorosi alla difesa del Cam- 
pidoglio, e che fu uno dei deputati a consegnare Toro pattuito con 
essi , perché abbandonassero la città. Aggiunge che, adoperando i Galli 
pesi alterati e querelandosi Appio dell' ingiustizia, Rrenno accrebbe ai 
pesi la propria spada dicendo vae victis^ la quai cosa riferisce ancora 
Plutarco\ sebbenein vece di Appio Claudio, nomini Q. Sulpicio tribuno 
militare di quel tempo. Gostante difensore délia fazione degli ottimati, 
insistendo sempre più la plèbe nel 386 perché le fosse aperto Tadito 
al consola to, combatte acremente questa pretesa, e potè differire l'ac- 

' Liv. Ub. V, c. Il seq. ^ [Pag. 878, ed. 0. Mûller.] 

* Liv. Hb. V, c. XX. * [Camilti vita, c. xxviu.] 
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cetlazione di queila legge, essendosi contentatoil popolo di aver fatto 
un nuovo gradino per salire airambita dignità, conseguendo che la 
meta dei decera\iri délie cose sacre fosse scella dal suo ordine^ 
Ma finalmente più non essendosi potuto negargli il massimo degli 
onori, e nel 39a essendo stato colto nelle insidie dagli Ernici il console 
plebeo L. Genucio, e battuto il suo esercito ed ucciso egli stesso, alta- 
mente mormorandosi che gli Dei non erano favorevoli ai magistrati 
p. 29. popolari, cui non avevano concesso gli auspicj, Appio Claudio, il quale 
avea dissuasa la legge délia loro elezione e con maggiore autorité 
rimproverava l'esito di un consiglioda se biasimato, fu eletto diltatore 
e seppe ben presto vendicare sui nemici la sconfitta ricevuta^. Per 
ultimo il dittatore L. Furio Camillo, avendo restiluito ai padri il con- 
solato ed essendo egli medesimo stato promosso a questa carica nel 
/io5, nominô in suo collega il nostro Appio, quantunque già decre- 
pito, il quale, per fede délie ta vole e di Livio, morî nel mezzo délia 
sua inagislratura , rnentre poneva ogni studio nel far leva di solda- 
tesche piik nuraerose dei solito, onde opporsi ai Galli nemici, ed ai 
Greci pirati che infesta vano le spiagge, e onde supplire alla mancanza 
degli alleati Latini '. So bene che procedo per una strada non battuta 
da altri, aggiudicando ad una sola persona tutti questi fatti, che finora 
furono, sebbene incertamente, attribuiti a moite. 

11 Sigonio tratto in errore da alcuni codici di Cicérone, in cui aveva 
letto che Platone venue a Taranto L. Camillo ac P. Claudio consuUhus^, 
s'ininiaginô che il console dei io5 si chiamasse Publio e non Appio, 
e credè di trovare un puntello al suo parère nelle nostre tavole, nelle 
quali, corne io stesso ho veduto, scrivesi in quell'anno . . .CLAV- 

DIVS-P-F- A NREGIL. . . ., arguendone che se il padre 

dicevasi Publio, cosi ancora si appellasse il figlio; imperocchè i primo- 
3o. geniti solevano conservare il prenome paterno. La congettura dei Si- 
gonio porté che per qualche tempo si scrivesse Publio nelle edizioni di 
Ijvio che prima avevano Appio, e, quantunque combattuta da più 

* Liv. lib. VI, c. XL. ^ Liv. lib. VU, c. xxv. 

' Liv. lib. VII, c. VI. ' Desenectute, c. xii, S lu. 
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lati, i'imase la dominante anche ai giorni nostri, esseudo stalariniessa 
in onore dagli ultimi fasti del Piranesi. Molto più al vero erasi acco- 
stato il Pighio, it quaic si persuase che il console del Ixob non fosse 
divei*so dal dittatore del Sgs, onde assegnô ad ambcdue il prcnome 
Appio. E sapendo poi che per detto di Livio il secondo era nipotc del 
decemviro, e che il primo per ¥ autorità delle tavole era figlio di Publio , 
rettamente ne conchiuse che ad eutrambi si doveva concedere la nota 
genealogica P-F- AP*N. Ma egli dal suo canto sbagliô nel differeii- 
ziare quest'unico soggetto dal tribuno militare del 35i, da lui slimato 
suo cugino, come che nipote anch'esso del decemviro e figlio dell' Appio 
Claudio tribuno nel 33o. 

Il Drakenborch prese ad esaminare di proposito questa conlroversia , 
ed obbiettè al Sigonio, che per dare al console del 60 5 il prenonie di 
Publio, niente giovava il dirsi costui nelle tavole PuhUiJUiuSy non seaipre 
essendo vero che i primogeniti serbassero il prenome del padre, e 
restando poi da dimoslrarsi che questo fosse il figlio maggiore. Ag- 
giunse che il passo di Cicérone non era convincenle, perché in altri 
codici invece di Publio leggevasi Appio ^ e che infine a questo secondo 
doveva darsi la preferenza per autorità di A. Gellio, da cui il combat* 
tiniento di Valerio Corvino col Gallo dicesi avvenulo L. Fuiio Claudio 
Appio consulibuB^, Rimise adunque Appio nel suo testo, il rhe ù stato \^:u. 
pur fatlo nelle più recenti edizioni di TuUio, e conchiuse contro il Pi- 
ghio : «An vero indicelur Ap. Claudius dictatorius, qui nempc dictator 
(rmemoratur supra hoc libro cap. Vl, uti Pighius ibidem exislimavit, 
frincertum arbilror. t) Ma se ciô era incerto ai suoi tempi, non lo siwk 
più ai nostri, tutta la dubbiezza provenendo dalF enoiiea opinione che 
si era avuta costantemente, che il tribuno del noslro anno 35 1 fosse 
nato dair Appio tribuno del 33o. Rimossa questa per autorità délia 
linea che stiamo illustrando, e trovato çh'ei fu nipote del decemviro 
per mezzo di un altro suo figlio, iguoto per verità, ma prenominalo 

* [En eQ'et, au lieu de l'camUlo ac p- qui est évidemment la véritable. Voy. i'édi- 
claudio coHtulibus, les meilleurs manuscrits tien d'Orelli, p. 097. L. Rexibr.] 
ont l'camilio app'claudio consulibusy leçon ^ Noct. Auic.Yib. IX, c. xi. 

iT). 
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Publie, veggasi di grazia corne Livio divenga sempre concorde a se 
stesso nelle moite volte in cui Tha nominato. Ne! 338, in cui prima- 
mente io rammenta per annunziarci che fu Tautore dei consiglio 
d'infirmare la tribunicia podestà colla disunione de'colleghi, ce lo dice 
cfiiepos eius qui decemvir legibus scribundis fuerat, minimus natu 
rrex patrum concilio^-n Di poi nel suo tribunato de! 35 1 ci fa sicuri 
ch'egli inlendedi favellare del medesimo soggetto, perché ce lo attesta 
rvirum imbutum iam ab inventa certaminibus plebeis, quem aucto- 
ff rem ante fuisse memoratum est per coUegarum intercessionem tri- 
er buniciae potestatis dissolvendae ^. •» Eguale linguaggio egli tiene 
quando ci narra che nel 386 dissuase la concessione del consola to ai 
H. 3:1. plebei, tornando a ripeterlo cr Appius Glaudius Grassus nepos decem- 
cfviri^, 7î e a questo suo merito coi patrizj manifestamente allude, scri- 
vendo nel 392 cr Ap. Glaudium, quia dissuaserat legem, maiore nunc 
ff aucloritate eventum reprehensi a se consilii incusantem, dictatorem 
r consensu patriciorum Servilius consul dicit *. n 

Per verilà Livio non dénota apertamente che il console del /io5 si 
abbia a confondere col dittatore, ma ben fa supporlo, essendo naturale 
che i patrizj, rioccupando in quell'anno il çonsolato, scegliessero , per 
imporre alla plèbe, i personaggi che fra loro godevano maggior riputa- 
zione. Ma ove Livio tace soccorrono le tavole, e se, per l'esame critico 
fatlo suUe lezioni dei classici, abbiamo potuto convincerci che tanto il 
nostro tribuno, quanlo il console del ioB , ebbero lo stesso prenome di 
Appio, sapremo ora dai roarmi che ambedue ebbero il medesimo padre 
e il medesimo avo, dal che ne risulta evideutemente che furono la me- 
desima persona. Per lo che con verra dire che quando Appio consegui il 
consolalo fosse già pervenuto ad estrema vecchiaja, onde sta bene che 
in mezzo délia sua magistratura mancasse di vita. Egli fu padre di 
G. Glaudio dittatore del 617, ed avo di Appio Glaudio Gaudice e di 
Appio Glaudio Gaeco, entrambi i quali nelle tavole si dicono figli di 
Gaio e nipoti di Appio, dal che abbiamo un nuovo argomento per 

' Lib. IV, c. xLviii. * Lib. VI, c. xl. 

' Lib. V, cil. * Lib. VII,c VL 
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assegnare questo prenome al console del 4o5. Dal Caeco in poi la 
genealogia dei Claudj è bastevolmente conosciuta, onde gratissima 
riuscir ci deve la scoperta di questa linea, che abbiamo voluto ampia- P. 33. 
mente illustrare, perché in grazia sua la gente Claudia sarà una di 
quelle pochissime famiglie romane di cui si conosca la non interrotta 
discendenza, cominciando da Âtto Glauso che la fonda, (ino a Britaii- 
nico figlio deir imperatore Claudio, in cui si estinse. 

Non cade diflîcoltà nel ristaurare il nome del terzo tribuno, che da 
Livio appellasi M. Quinctilms, insegnandoci lo stesso nostro frammento 
doversi maggior fede a quello storico che a Diodoro , dal quale con palese 
scorrezione si dice M. Quinetio (Mdtpxo? Koti^uos). Egualmente coH'au- 
torità del medesimo Patavino riscriveremo VARVS alla fine di questa 
linea, ch*è cognome usitatissimo dei Quinctilj duralo in quella famiglia 
fino ai tempi dei Cesari. Nel cap. VIII délia prima parte ^ abbiamo già 
raccolto quel poco che di più antico ci è pervenuto di questa casa, ed 
abbiamo anche detto che il nostro Marco è il primo che sappiamo con 
sicurezza esscrsi chiamato Varo, avendo le nuove tavole spogliato di 
quel cognome nel 3oi il suo antenato Sexto Quinctilio, che l'avea 
ricevuto daU'anonimo Norisiano. Ignoriamo quai parentela lo con- 
giungesse a quel console, che a computo di età dovrebbe essere fra- 
tello del suo avo, ignotissimi essendoci i due Lucj suoi progenitori, a 
segno taie che non si conosceva tampoco che questo prenome fosse 
stato adoperato nella sua gente. Eg^i non è poi memorato nella storia 
che per questo suo magistrato, onde nuH'altro puô dirsi di lui se non 
che fu nominato M • QVINCTILI VS • L • F • L • N • VARVS. 

Gli altri tre compagni neir amministrazione délia repubblica appa- 
rirono nelle nostre tavole fino dal primo loro scoprimento ai tempi del 3/i. 
cardinal Farnese, ma è da dolersi che una scheggia saltata via dal 
marmo abbia rapito seco una parte dei loro nomi, e segnatamente la 
memoria dei loro maggiori. Uno di essi è L. Valerio Potito di cui par- 
leremo al 356, che anche da Livio si sa aver conseguito questa volta 

* [Voy. plus haut, p. 56 et suiv. j 
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i lerzi onori, onde dal 31x8, in cui ottenne i second! , erasi polulo li- 
cavare Tintero suo nome L- VALERIVS-LF- P N-POTITVS. 

Fu il socondo M. Furio Fuso cognilo per gli scrilti di Diodoro e 
dell'anonimo Norisiano, ma che indarno si cercherà presso Livio, che 
sostituisce in suo luogo M. Posturaio. Perô non è da dubitarsi che quest' 
intruso debba la sua origine alla negiigenza dei calligrafi, essendo il 
suo nome una manifesta ripetizione di quello di M. Postumio Albino 
memorato subito dopo e che fu censore in quest' anno insieme con 
Camillo, ambedue i quaii furono dal Patavino malamente iunestati in 
questo tribunato, come fra poco osserveremo. NuUa potrebbe dirsi 
sulia nascita di Furio che non fosse un sogno, coperta essendo di dense 
ténèbre la genealogia di quest' antichissima génie, divisa fîno da prin- 
cipio in varj rami, dicui sono ignoti i rapporti fra ioro. Solo qualche 
rosa si sa della discendenza dei Furj MeduUini , e molto più impariamo 
dai nuovi frammcnti relativamente ai Furj Gamilli; ma ciè non basta 
air illustrazione dei Furj Fusi, che sembrano essere stati il ceppo radi- 
cale di tutta la gente. 

A compiere il collegio di quest' anno rimane L. Giulio Giulo, che i 
P. 35. fastografi hanuo distinto da un altro dello stesso nome, figlio di Lucio 
e nepote di Vopisco, che anch'esso ebbe il governo della repubblica 
due anni dopo, nel che avvedutamente adoperarono, perché le tavole 
non danno a quest' ullimo alcun segiio dei secondo tribunato. Il Pan- 
vinio ha cixîdulo che il nostro fosse figlio di G. Giulio console tre 
volte dal 807 al 3^0, e nepote di G. Giulio il decemviro, ma non 
ha avuto seguaci, sia perché la sua opinione non è che una semplice 
congettura, sia perché non è parso probabile che il discendente di due 
Caj avesse cambiato l'avito prellome. Forse sarebbe piil verisimile il 
reputarlo fratello di G. Giulio Giulo tribuno militare nel 366 e nel 3/19, 
che mori censore nel 36 1, e che fu figlio di Spurio e nepote di Vo- 
pisco , come faremo vedere nella sua censura. 
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Segue nel framniento la riga ... ENS • M . FVRIVS • L • F • SP . N , 
a cui contrapponesi in Gampidogiio , . . POST VMI VS • A • F • A • N • 
ALBINVS-REGILLENSL-F-XVÎ. La memoria del lustro ci assi- 
cura il supplimento deila iettera C sul principio, onde n emerga ia 
voce CENSorc«, e per restituire compitamente lo scritto non si avrà 
che a rendere a Furio il cognome di Caraillo, ed a Postumio il pre- 
nome di Marco. 

Il Sigonio, il Panvinio e il Marliano, allucinati dalla lineetla divi- 
soria che sépara questa riga dalla superiore, supposero ch' ella vi 
fosse stata posta per dimostrare che i censori appartenevano alla ca- 
sella successiva, con che vennero a differire di un anno la celebra- 
zione del lustro sedicesimo; ne da questo loro divisamento bastô a 
rimoverli la considerazione délia novità che avrebbesi nelle piètre di V- "io. 
vedere i censori nominati prima del magistrato supremo, quando in 
ogni altra occasione lo furono dopo. Noi rimettendo quel lustro nel 
présente anno 35 1, cui veramente spetta secondo il luogo in cui è 
indicato, diremo che quelle piccole sbarre furono inlrodotte in questi 
marmi per riguardo ai tribuni militari, di cui era variabiic la quan- 
tité, perché il loro collegio ora fu composto di tre, ora di quattro, ora 
di sei, e talora perfino di otto. AH'autore délie tavole non essendo 
piaciuto di notarne il numéro, era indispensabile qualch'altro consi> 
glio onde impedire che i tribuni di un anno non si confondessero con 
quelli di un altro. Ëgli è ciè tanto vero, che tali h'nee non furono usa te 
dove si parlé di consoli , trattando de' quali non vi era timoré di con- 
fusione, perché ognuno ben sapeva che non furono più di due, essen- 
dosi poi sempre fatta avvertenza quando si ebbero suiïetti. E quan- 
tunque esse linee per tal modo giovino assai spesso a distinguefe gli 
anni, il che avviene tutte le volte che non si ebbe a descrivere se non 
Tunica magistratura dei tribuni, non fu perô questo lo scopo propo- 
stosi, perché quei segni si aggiunsero altresi, quando in questi tempi 
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si dovè ricordare qualch'altra dignité, corne in questa volta, onde a 
prima vista si conoscesse che quei nomi non facevano parte del tribu- 
nato. Una bella prova di ciô abbiamo dai nuovi sassi neiia seconda 
dittatura di CamiUo rînchiusa anch'essa fra doppio canceJlo, ne alcuno 
per questo dira ch'ella occupasse un anno intero. Ne vale che in 
P. 37. questa censura apparisca la linea superiore e manchi l'inferiore, fra le 
quali doveva stare rinserrata, perché la seconda poteva e doveva es- 
servi , e intanto non si vede perché sull' orlo di quel marmo frammen- 
tato vi è un buco ch'é stato riempito collo stucco. 

Abbiamo poc anzi riferito il passo di Tito Livio, dal quale si dice 
che in quest'anno per la prima volta i tribuni militari furono cresciuti 
fino ad otto, per arrivare al quai numéro, oltre i sei già enunciati. 
aggiunse M. Furio Camillo e M. Postumio Albino. Quai non fu adunque 
la meraviglia che si provô, quando all'apparire dei fasti Capitolini si 
vide che in essi non erano notati che i soliti sei, e che sol tan to si sog- 
giungevano i censori che in quell'anno avevano celebrato il lustro! 
E vero che nel marmo non rimanevano allora superstiti che i nomi di 
tre dei primi e di uno dei secondi; ma essendosi considerato che il 
censore Postumio era stato appunto annoverato fra i tribuni da Livio. 
piii non si dubitô dai critici che questa volta non si fosse addormentato 
il principe délia sloria romana, e negligentemente avesse preso per 
tribuni militari quei soggetti, che dai fasti non si riferivano se non corne 
censori. E veramente essendosi fatta un'accurata ricerca deU'opinione 
degli altri scrittori, si trovô che i pochi che ne avevano parlato si 
accordavano tutti nel proteggere la sentenza dei marmi e nel combat- 
tere quella dello storico. E per tacere di Diodoro che nomina soli 
cinque tribuni, sebbene nel suo.scrilto vi sia indizio délia perdita del 
sesto come abbiamo veduto, si osservô che in Valerio Massimo si 
38. aveva un'aperta memoria délia censura di Furio e di Postumio ^ Più 
aperta opposizione présenta Plutarco, dal quale si ricava che il primo 
fu censore avanti di ottenere alcun altro dei magistrati maggiori, e da 

^ Val. Max. lib. Il, c. ix. S 1. 
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cui meiuorandosi i successivi suoi tribunati si dice chiaramente secondo 
quello che per Livio dovrebbe essere il terzo; indizio non fallibile cho 
queslo primo non era da lui conosciuto. Accrescasi a tutlo cio che iiei 
raanoscritti Liviani e nelle prime sue edizioni il compulo di quesle 
dignité di Gamiilo è soggelto a moite dilTicoltà, il che giova a indcbo- 
lire sempre più la fede dell'autore. Se si esaminerà il suo testo quai' 
era prima che cambiasse faccia sotto la lima non sempre felice dci 
commentatorî , si vedrà che tutti i codici convenivano nel dire cho 
l'espugnatore di Veio fu tribuno iterum nel 353, ma che iierum rescri- 
vevano di nuovo coHo stesso consenso nel 356. Niuna indicazione nu- 
merica veniva aggiunta ai suoi tribunati del 36o e del 369, ma noi 
371 notavasi quintum in tutti i manoscritti meno pochi che non vi 
ponevano alcun numéro, e sextum invece di septimum scrivevasi poi 
generalmente nel 376. Questa patente contraddizione fu motivo di 
controversia fra il Sigonio e il Perizonio, i quali, quantunque fossero 
unanimi nel credere che alcuno di questi passi fosse viziato, non si 
accordavano perô nel determinare quaie di essi avesse bisogno di mo- 
dica mano. Il primo di quei critici, che voleva risparmiare a Livio la 
vergognosa confessione di aver errato, opinô che il M. Furio Camillo 
da lui posto in quest' anno non aveva da intendersi che fosse il vincitoro P. H9. 
dei Galli cui speltano gli anni seguenti, ma sibene M. Furio Fuso sug- 
gerito dalle tavole e da lui taciuto, e che quindi non si aveva che ad 
espungere Yitet'um nel 353, perché quello fu veramente il primo tri- 
bunato di Camillo, corne si raccoglie dalla vita che ne scrisse Plutarco. 
Rispose il Perizonio che qui non si tratlava di sapere se Camillo fosse 
stato effetlivamente tribuno sei volte piuttosto sette, ma solo di co- 
noscere quai era stata la mente dello storico : che la memoria da lui 
lasciata delF accrescimento nel numéro dei tribuni non lasciava dubbio 
ch' avesse voluto inctuderlo in quel collegio, e che perciô su questa 
norma dovevano emendarsi nei tempi seguenti i nuraeri guasti dai 
calligrafi, sostituendo iertium ?\X iterum nel 356 e cosî successivamente. 
Ma, se è lecito di spiegare il proprio sentimento, parmi che questa 
volta i copisli portino innocenteraente la colpa di un errore del loro 
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classico, e che il testo non sia stato punto eorrotto. Gonvengo col Péri- 
zonio aver torto chi nega che Livio abbia alluso ia prima volta ai libe- 
ratore di Roma dai Galli, ma è anche poco verisimile che i suoi scritti 
sieno stati viziati in tre luc^hi, e in modo taie che tutti quegli errori 
si accordino insieme. lo trovo più probabile che lo storico confondesse 
veramente M. Furio Fuso con M. Furio Camillo, e dopo aver eommesso 
il primo sbaglio scrivesse iterum nel 353, ricordandosi di averio detto 
tribuno un altra volta, ma che poi, non più avvertendo a ciô clie 
aveva prima annunziato, ponesse le altre sue magistrature quali le 
trovava negli annali e nei fasti che aveva perle mani. La contraddizione 
p. 'lo. di cui rho convinto per riguardo ad Âppîo Claudio decemviro rende 
possibile anche la seconda, ne quesla sarà Tultima di cui avrô a rim- 
proverarlo nel mio lavoro sui fasti. Intanto questa riga del nuovo 
frammento non solo è preziosa perché, mostrando che non si errô* nel 
dare Garaillo per collega a Postumio nella censura, viene a confermare 
le obbiezioni che si erano fatte al Patavino, ma lo è maggiormente 
perché ci somministra notizie affatto sconosciute di questo novello Ro> 
molo, com'ei fu giustamente chiamato. 

Era cosa ben singolare che nulla si sapesse dell' origine e per h no 
s* ignorasse il padre di un uomo di cui tanto grido si alzô dai Romani, 
e del quale si frequentemente favellarono gli scrittori. Plutarco. che ne 
scrisse la vita, forse nol seppe, onde si contenta di notare : trcum aulem 
(Tgenus esset Furiorum ea tempestate non admodum illustre, nomeii 
«ffactis suis hic paravit primus*.?» E disse il vero, se alluder voile alla 
gloria militare di quella casa, che prima di lui non molto si distinse in 
beliicose imprese; ma é onninamente menzognero se intende délia sua 
nobiltà, perché, ammessa agli onori fino dai primi tempi délia repub- 
biica, aveva occupato già cinque volte il consolato prima dei decem- 
viri, sotto il governo de' quali anche il pontificato massimo tenevasi da 
un Furio. Una prova délia sua antichità ci si porge dai suo primitivo 
cognome Fuso, dedotto dalla stessa origine dei nome, giacchè Fusio e 

* [Oi^iro) lé T^e ^aspi ràv ^ovpiwv olxov oiarfç fAeyàXtfs èTrt(pavelas aùro^ â^'éavroû 
wpùTpoç sic hà^cw "BfpoifXOsv. Camilli vita, c. il] 
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non Furio dissero i prischi Romani per fede di Livio ' et di Pomponio^, 
la quai maniera di creare i cognomi fu solo propria délie più vétusté P. 'm. 
famiglie. L'altra appellazione di Medullino, dovuta certamente alla pri- 
miera suapatria, sembra persuaderci ch'ella venissein Roma (ino dai 
tempi di Romolo, scrivendo Dionigi: «quum fama per multas urbes 
ffbellicam fortitudinem Romuli eiusque erga victos clementiam divul- 
ff garet. . . . integri populi se eius fidei commiserunt, ab agro Medul- 
crlino initio sumpto, populique Romani facti sunt coloni'. -n Ë ci com- 
parisce già cospicua solto il regno di Tullo Ostilio, mentre Sp. Fusio 
fu il padre patrato eletto solennemente àalfeciale M. Valerio a giurare 
per parte dei Romani il patto délia pugna fra gli Oratii e i Guriatii. 
Dà questa famiglia già non contendevasi che fosse uscito M. Furio 
Gamillo, ma non perè sapevasi ch'ei fosse figlio di Lucio e nipolc di 
Spurio, siccome ci viene ora novellamente annunziato. Queste note 
genealogiche, che dalle ta vole a due altri Furj si ripetono, ci addimo- 
strano ch' ei fu fratello di Sp. Furk) Medullino tribuno militare nel 
35/i, e di L. Furio Medullino noto per aver conseguito sette volte un' 
eguale podestà dal 3^7 al 363. DalFetà délie sue cariche sembra ar- 
guirsi che quest'ultimo in ordine alla nascita fosse maggiore di Gamillo, 
e certamente fu suo collega nel tribunato del 356. lo poi li repnto 
tutti fîgli di L. Furio Medullino tribuno militare tre volte, nel 3ââ, 
nel 3^9 e nel 33/i, e nipoti di Sp. Furio Fuso Medullino console nel 
390, del quale ho parlato altra volta, avvisando che non si sa con ^jj. 
quanta ragione Dionigi d' Alicarnasso gli abbia conferiti nuovamente i 
fasci del 3oi, nel quoi anno morl di pestilenza. Non si dubita che il 
libéra tore di Roma fosse il primo a porta re nella sua casa il cognome 
di Gamillo, che, a detto di Festo, significa /?t<^ ingenuusy onde poi cosi 
si chiamarono i garzoncelli miuistri de' sagrifizj. Fino daU'anno 3^3 

' Lib. m, c. IV. TOv itysfiàvoç, xal ^apàs tws xpvrrfBévTas 
' De origine iuris, Digest. lib. I, lit. 11, èviêhuiav, ^ôXets 6Aai ^mapell^av 

f. 9, S 36. icfwàs, flhrô y ifs HsZvXkhanf dp^âfievai, 

^ [àiayyeXo{KTffs iè Tfl9 Çijiiffs voXXàk hcU àyhonnù Peafsttkùv dbromoi.] Lîb. Il, 

tr^Aco-i T)^ re noxà ^moXéfKnàsyswouéTYjTa c. ixxvi. 

16. 
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egli aveva dalo gloriosi saggi del suo vaiore militando sotto il diltalore 
A. Postumio Tuberto, mentre ferito ne! fianco in una battagiia cogli 
Equi e coi Volsci non solo non si rîtirô dalla pugna, ma, trattosi il 
dardo dalla ferita, prosegui a combattere coi più forti dei nemici fino 
a spingerli in fuga. 

II suo collega nella censura viene da me creduto quel M. Postumio 
tribuno militare nel 3â8, che per la sua discordia coi coUegbi mal 
coadusse l' impresa affidatagli di far guerra ai Veienti, benchè al dire 
di Livio ne riportasse piii ignominia che danno, onde fu solo condaa- 
nato alla multa di dieci mila assi K II Glandorpio ne ha fatto due di- 
stinti personaggi, ma io, osservando che non vi sono che questi due i 
quali nella gente Postumia abbiano usato il prenome di Marco, amo 
meglio di confonderli in uuo stesso soggetto , cosi bene comportandolo 
la ragione de'tempi, e sembrando richiedersi un anteriore magistra- 
lu]^a che gli facesse scala a divenire censore. Pare ch' egli sia stato il 
primo a convertire in Albino Tantico cognome délia sua casa Albo, 
P. /i3. col quale si veggono chiamati i Postumj che lo precedetlero. E già 
stato notato da altri ch' ei dovette esser fratello di Postumio, tribuno 
del 31x0, che anch'esso si dice nelle piètre figlio e nipote di Aulo, ed 
io soggiungerô che li credo ambedue nati da A. Postumio Albo console 
nel 290, cui fu genitore l'altro A. Postumio console e dittatore nel 
268, célèbre per la vittoria di Regillo, colla quale procurô a se e 
a' suoi discendenti il soprannome di Regillense. Prima di esso e dell' 
altro P. Postumio Tuberto console nel 261, che lasciô ai suoi eredi il 
diritto acquistatosi coi suoi meriti di essere sepolto entro le nmra délia 
citlà^, non so che si abbia memoria di questa famiglia, che solo inco- 
mincia a ricordarsi ai tempi délia repubbiica. Possiamo tuttavolta so- 
spettare ch' ella fiorisse in Roma (in sotto il governo dei re in grazia 
d' una frequenlissima medaglia ch' è stata finora mal descritta e peggio 
interpréta ta ^. 

' Lib. iV, c. XXXI et xLi. n. vu. [Voy. Cohen, Méd. consulaires, 

' Cic. De Legibus, lib. II, c. xxm, S 58. pi. XXIV, Postumia, 5.] 
^ 77(10*. Morell. in g. Postumia, lav. a. 
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Mostra net diritto senza alcuna ieggenda il busto di Diana colF arco 
e il turcasso ali'omero, alla cui fronte sovrasia una piccola lesta, cW è. 
assai visibilmente di bue, e non già di cervo corne si è fin qui voigar- 
menle creduto. Nel rovescio si mira un' ara accesa sopra un monte, 
presso la quale un uomo togato non sparge già la salsa mola fra le 
corna delta vittima, come parve air Avercampo , ma tenendo in mano 
Faspersorio spruzza d'acqua lustrale una pingue e robusta vacca coIF 
epigrafe A'POST*A*F'S"N* ALBIN. I numismatici, non avendo 
poslo mente alla testa di bue, che vedesi nel diritto e che somministra p. hk. 
un sicuro indizio deila spiegazione dovuta a questo niimmo, crederono 
che Diana fosse qui rappresentata come una délie divinità invocate nei 
giuochi secoiari, ai quali vollero far alludere il sacrificio del rovescio sul 
monte Aventino, stimando poi che si fosse qui rinnovata la memoria 
di A. Albino console nel 6i5 da essi creato decemviro délie cose sacre, 
onde potesse parlecipare délia celebrazione di quelle feste. Ma la vera 
interpretazione di questo tipo deve cercarsi in Plutarco, ove tratta la 
questione : crcur reliquis Dianae fanis soliti cervorum cornua affigere, 
ff ei quod in Aventino est, boum cornua affîxerunt S if) e dove ne adduce 
per ragione un fatto che viene anche narrato da Valerio Massimo^, e da 
Tito Livio^, colle cui parole lo riferiremo. Racconta egli dunque che ai 
tempi del re Servio Tullio (tbos in Sabinis nata cuidam patrifarailiae 
(T dicitur miranda magnitudine ac specie; fixa permultas aetates cor- 
trnua in vestibulo templi Dianae monumentum ei fuere miraculo. 
r Habita, ut erat, res prodigii loco est, et cecinere vates, cuius civi- 
(rtatis eam civis Dianae immolasset, ibi fore imperium; idque carmen 
trpervenerat ad antistitem fani Dianae. Sabinus, ut prima apt'a dies 
ff sacrificio visa est, bovem Romani actam deducit ad fanum Dianae, 
(tet ante aram statuit. Ibi autistes Romanus, quum eum magnitudo 
ffvictimae celebrata fama movisset, memor responsi Sabinum ita allo- 
crquitur : — Quidnam hospes paras, inquit, inceste sacrificium Dianae 

' [^là xi ToU iXkoiç kpr€(ita(oiç èvtsi' ' Lib. VII, c. m, S i. 

Kôk èXépwf xépcna vpoavonlaXeifovat, * Lib. I, c. xlt. 

rd yèp kS^vrhù) ^ow;] Quaeêt, Rom, iv. 
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fffacere? Quin tu ante vivo perfunderis flumine? Infioia valle perfluit 
ffTiberis. — Religione taclus hospes, qui omnia ut prodigio respon- 
ffderet eventus cuperet rite facta, extemplo descendit ad Tibeiim. 
cr Interea Romanus immolât Dianae bovem, Id mire gratum régi ac ci- 
cr vitati fuit, n 

Ora paragonando questa medaglia colFaltre délia stessa gente nelle 
quali ora s'indica la battaglia di Regillo, ora il favore in essa prestato 
dai Dioscuri, ora la censura di un Postumio, tutti tipi allusivi aile 
gloj'ie délia famiglia, ragionevole è il sospetto che non diverso sia stato 
lo scopo di questo ancora, e che quindi un Postumio averse qualche 
parte in questo célèbre sagrifizio. È vero che Plutarco dice che un 
Gornelio era il sacerdote di Diana, e che il Sabino chiamavasi Antrone 
Curatio, ma aggiunge ancora scriversi da Varrone che il Sabino fu 
ingannato non dal sacerdote madall'a edituo di Diana Aventinese, il 
quale potrebbe essere stato un Postumio, e veramente il sacriGcante 
non apparisce colla testa veiata, come neiraltre medaglie si sogliono 
dipingere i sacerdoti. 

Ma ritornando a noi memorabile è la censura di Postumio e di 
Camillo perché in essa si diede il primo esempio di una iegge in favore 
dei maritaggi , giudicando degni di multa coloro che celibi giungessero 
alla vecchiaja. 

8 IV. 

NeH'anno che viene appresso, 35â, sei furono al solito i tribuni mi- 
litari, tre de' quali ci vengono in gran parte somministrati dai nuovi 
P. 46. frapimenti, e tre già ne avevamo dal Gampidoglio, onde il coUegio di 
quest'apno si ha quasi integro in questo modo : 

. . .RVIUVS-P-FQ:N AHA. . .QiSVLPICIVS-SERF-SER'N'CAMERIN CORNVT 

. . . Q:FPN FIDEN . . . A'MANLIVS" A-F'CNNVVLSOCAPITOLÏÏ TR'MIL 

. . .IRGINIVSL-FOPETRNTRICOSTESQVI. . .W-SERGIVS-LFL'N-FIDENAS ÏÏ 

Assai bene concordano questa volta i marmi con Livio, da cui si 
scrive : (rinsequens annus tribunos militum consulari potesttate habuit 
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ff C. Servflîum Ahdiam tertium, Q. Servilium, L. Virginium, Q. Sfilpi- 
(teiam, A. Manlium iterum, W. Sergium iternm.'n Ed anche Tano- 
nimo Norisiano, quantunque nei ptimo cognome mostri una discrepanza 
dalle tavole, non se ne aliontana peraltro nelle identità délie due per- 
sone da iui dette al sua modo Structo III et Comuto. Ma bruttamente 
violata si troverà ia lezione di Diodoro, che dopo aver recilato cou 
Livio, C. Servilio, L. Virginio e Q. Sulpicio^prosiegueAvXosMaTAws, 
Kéniros KkeoSios xoti Mdpxos kpxos. Dt questi nomr non puè ristau- 
rarsi se non il primo, che è visibilmente il Maniio degli altri, essendo 
stata sciolta la N délie maiuscole greche nelle due lettere non molto 
dissimili TI. 

Sotto costoro le cose Romane procedeitero poco prosperamenle, 
perché il presidio che tenevasi a Terracina fu oppresso dai Volsci , e 
Tassedio di Veio non fu avanzato per le discordie fra i due tribuni 
Sergio e Virginio. Anzi le forze degli avversarj si aumentarono pel soc- 
corso loro dato dai Capenati e dai Falisci, e lo stesso Sergio iu volto in 
vergognosa fuga. Laonde malcontento il senato ordinè che cessassero 
dai governo, seâza aspettare le idi di décembre destinate in quel tempo p. A7. 
al processo dei nuovi magistrati, alla quai cosa essi da prima si rifui- 
tarono, ma poi finalmente cedettero il posto le calende di ottobre, 
intimoriti dai loro collega Servilio Ahaia che minacciô di creare un 
dittatore. 

Il prenome di questo tribuno, ch'è il primo ad essere memorato. 
facilmente si rintegra, si perché Livio e Diodoro si imiscono a chia- 
marlo Gaio , si perché sapendosi che per la terza volta occupava queif 
uflicio lo troveremo nelle tavole aU'anno 8/17, in cui l'esercitô per la 
seconda, ove si scrive C-SERVILIVS-P'F-Q^N- AHALA. Egli 
aveva ottenuto il primo Iribunato nelFanno précédente 346, in cui 
per timoré degli Anliati vollero i padri che si procedesse alla scelta di 
un dittatore, al quai decreto, malgrado Topposizione dei coHeghi, 
soddisfece eleggendo P. Cornelio Rutilo Cosso, da cui in benemerenza 
fu nominato maestro de' cavalieri. Antichissima fu la gente Servilia , 
siccome una di quelle che dopo la ruina di Alba furono trasportate 
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a Ronia e ricevule fra le patrizie da Tullo Ostilio, come c insegnano 
Livio' e Dionigi^, e sembra che il suo primitivo cognoine fosse quello 
di Structo. Mi conduce in questa sentenza l' osservazione che in tutti 
i più vecchj Servili se ne trova indizio, quantunque appartenenti a 
diversi rami e distinti con allri cognomi. Cosi il primo P. Servilio con- 
sole nel 269, detto Prisco dagli altri, chianiasi Structo dall'anonimo 
Norisiano, e cosi C. Servilio console nel 976 ottiene la stessa deno- 
p. '18. minazione dal medesimo anonimo e dalle tavole, che gliela congiun- 
gono all'altra di Ahala. Structo appellasi da tutti Sp. Servilio console 
nel 278; e del pari Q. Servilio console nel 286 e nel 288 e P. Ser- 
vilio console nel 291, cogniti sotto il nome di Prisco agli altri scrit- 
tori, lo sono con quello di Structo appresso Diodoro. Per lo che Livio 
non doveva restare incerto del cognome di Q. Servilio dittatore nel 
819, di cui scrisse : ffCui Prisco alii, alii Structo fuisse cognomen 
ff tradunt^, 11 essendo stato insignito di tutti due. E per la stessa ragione 
non puo tacciarsi d'errore T anonimo, se due volte chiamè Structo nel 
3 Û7 e nel 352 il nostro tribuno, e se con ciô si allontanô dalle t«ivole, 
che lo dicono semplicemenle Ahala, veggendosi ch'egli ha continuato 
ad adoperare il cognome originario di tutta la casa, raentre ch' esse si 
contentarono di attribuirgli quel solo ch' era particolare del suo ramo. 
Con taie seuiplicissima spiegazione, cioè che i Servili avessero due 
cognomi, come gli ebbero quasi tutte le altre famiglie Romane del 
primo secolo délia liberté, ci trarremo noi da tutti gl'imbarazzi in cui 
la diversità di queste appellazioni aveva gettato i fastografi. Fino da 
che incominciano a capitarci memorie dei personaggi di questa gente 
noi la troviamo divisa nelle due famiglie dei Prisci e degli Ahala, ne 
abbiamo alcun dato per determinare quando ne avvenisse la sépara- 
zione. Intanto favelleremo per ora dei secondi, riserbandoci a parlar 
dopo dei primi. 
Aq. NuUa piii confuso puô vedersi dell'albero dei Servilj datoci dallo 

Strein, nel quale meschiô indistintamenle i soggetti di ambedue le 

' Lib. I, c. XXX. ^ Lib. IV. c. xxi. 

'^ Lib. III, c. xxïx. 
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case, onde per non averci a fermare ad ogni raomento per confutarlo 
non ne faremo parola. In compenso, giacchè si deve trattare d'intral- 
ciatissime controversie , sottoporremo per maggior chiarezza l'ascen- 
denza de! nostro tribuno, quale ci sembra che meno improbabilmentc 
si possa supporre : 

C. ServUiui StrtKUu Almla , 
C08. a. 376, in magi- 
stratu mortuuB est. 



Q. ServiUuM Structuê AhaUi , C. ServUiiu Structut Almla , 

quaestor a. 996. qui Sp. Maelium occidit , 

maç. eq. a. 3i5. 



C. ScrcUitu Q. /. C. n. P. ServiUui Structtu Aliala , 

Struetus AxUla , cob. 397, ignotus. 

trib. mil. a. 335, 336, 1 

337, mag. eq. a. 336. C. ServUiut P. /. Q. n. 

Struetui Akala, Irib. mil. 

a. 3&6, 3&7, 3ô«, mag. 

eq. a. 3A6. 

Ë primieramente non è da dubitai^i che i cognomii4/a, Hala, Ahala 
ed Axilla non sieno originariamenle la stessa voce scritta con diversa 
ortograOa, avendosene la positiva lestimonianza di Cicérone, il quale, 
parlando a M. Bruto figlio di Serviiia che contava fra i suoi antenati il 
Servilio Âhala uccisore di Sp. Melio\ asserisce : «r Quomodo enim vester 
ff Axilla Ala factus est, nisi fuga litterae vastioris? Quam litteram etiam P- jo 
cce maxillis, et taxillis, et vexillo, et paxillo consuetudo elegans Latini 
ffserraonis cvellit^. ti Comprendiamo noi dunque come dai primitivo 
Axilla fecesi Ahala, che cosi nei tempi migliori scrivesi questa parola 
dalle niedaglie e dai niarmi, e da questa poi vennero Hala ed Ala, che 
si hanno comunemente nei codici, se pure questo cognome non passô 
ancora per un altra trafila , io voglio dire se prima non convertissi 
anche in Aesillas, come chiamasi un questore célèbre nelle medaglie di 

' Plutnrch. Ylta Bruti, ci. — * Orat.c. xlv. 

n. 17 
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Macedonia ai tempi di un pretore Cecilio ch'io m'immagino essere 
il célèbre Q. Cecilio Metello Macedonico vincitore del Pseudofilippo, 
che aniministrè con autorità pretoria quella provincia dal 606 al 608. 
Vi è stato chi n ha creduto autore il ricordato Servilio Ahala maeslro 
de' cavalieri nel 3i5, perché seppe da Plutarcô^ che quartdo andô 
per uccidere il sedizioso Melio nascose il pugnale sub ahy onde si per- 
suase che da ciô fosse egli in ta! modo soprannominato. Ingegnosa è 
la congeltura, ne io mi opporrô al significato che si applica a questo 
cognome, ma dire bene ch'egli è molto più antico, vedendosi dato 
dalle tavole Capitoline a C. Servilio Structo Ahala che fu console nel 
376. 

Questo è il primo délia famiglia che ci sia noto, e, malgrado il 
silenzio degli storici, possiamo tenere che morisse nella sua magislra- 
tura, vedendo che le stesse piètre gli surrogano un Esquilino. Con- 
\\ 5i. vengo col Pighio nel richiamare a questo ramo, e nel credere figlio di 
quel console il questore del 296, che in compagnia del collega A. Cor- 
nelio chiamè in giudizio M. Volscio, reo di aver fatto bandire con una 
falsa testimonianza Cesone Quinctio, corne ci avvisaT. Livio^. Ma non 
posso accordarmi con lui nel chiamarlo C. Servilio, avvisandomi il 
Drakenborch che in tutti i manoscritti, e in tutte le prime stampe, si 
chiama costantemente Quinto. E veramente con questo prenome noi 
avremo qualche cosa di più che un semplice supposto per reputarlo 
figlio del console Gaio, mentre procedendo più innanzi troveremo che 
i fasti marmorei annunziano per figlio di Quinto e nipote di Caio il 
tribuno militare del 335. 

Giusta l'ordine de' tempi succède Tuomo più célèbre délia casa, 
vale a dire quel Servilio Ahala maestro de' cavalieri sotto il dittatore 
Cincinnato nel 3i5, famoso per avère ucciso Sp. Melio che attentava 
alla pubblica libertà. Con tanta rinomanza niiUa sappiamo délie sue 
parentele, anzi siamo in molta dubbiezza del suo prenome, perché 
Cicérone che nominollo tre volte, altrettante glielo mutô, onde con 

' Vita Bruti, c» i. — ' Lib. III, c» xxiv. 
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molto consenso dei suoi codici nei luoghi rispeltivi ora si dice Ouinlo\ 
ora Marco ^, ora Caio', il quai ultimo appellativo è stato preferito 
dagli eruditi, perché vi consentono Livio^ e Zonara*. C'insegna Va- 
lerio Massimo che per l'uccisione di Melio ci fu cacciato in esiglio^, 
il che pure conferma TuUio, ma colla giunta di esserne stato richia- 
mato^, e questa notizia ha fatto poi credere ch'cgli sia quel C. Ser- 
vilio che fu console in compagnia di Mugillano nel 827, appellato 
Ahala da Livio e da Cassiodoro, e Structo dairanonimo e dal Si- 
celiota. Ma quel console potè essere egualmente C. Servilio Axilla 
tribuno militare nel 335, chiamato anch'egli Slruclo dalFanonimo; e 
ciô sia detto con buona pace del Pighio, che lo ncgù senza addurne 
aicuna ragione, la quale non puô indovina^i, quando non fosse l'ap- 
parente differenza dei loro cognonii. lo anzi confessera di propendere 
più volentieri alla contraria sentenza, perché osservo che quel console 
si dice Axilla dalla cronaca Pasquale, e quantunque sia vero per lo 
cose notate di sopra che Ahala ed Axilla furono la medesima voce, 
tuttavolta rifletto che deiruccisore di Melio essendosi menato gran 
ruraore nei secoli posteriori, nei quali quelF antiquata parola era già 
andata in disuso, n'è venuto ch'egli da tutti sia chiamato Ahala, 
mentre l' altro meno noto ha conscrvalo nelle tavole la vecchia orto- 
graGa. Ne puô supporsi che il più célèbre Ahala, il console, e il tri- 
buno Axilla sieno la medesima pcrsona, perché quest' ultimo fu anch' 
egli maestro dei cavalieri nel 336, e le tavole Capitoline non gli aggiun- 
gono la nota del ripetuto magistrato, che non avrebbero certamente 
ommessa se lo fosse stato altra voila nel 3i5. Conchiudo pertanto 
ch'essi furono due dislinti soggelli, e che nulla si sa con precisione 
deir oppressore di Melio. Solo oso dire che s' egli chiamossi veraraente 
Caio non fu fratello di Axilla, ripugnando che si abbiano due germani 
collo stesso prenome, onde, se si voglia dar loco a congetture, pro- 



p. 5.^ 
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' In Catilinam, lib. I, c. i. 

* Pro dovio sua, c. xxxii. 

* De Senectule, iib. I, c. xvi. 

* Lib. IV^ c. XIII et xiv. 



* Lib. VU, c. XX. 

• Lib. V, c. m. 

' Pro domo sva, c. xxxii. 
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porrei di crederlo fralello de! questore, perché cosisi avrebbe un figlio 
de! console dei 276, che avrebbe conservato il prenoine paterno. 

Viene appresso il ripetuto C. Serviiio Axilla che abbiamo sospettato 
console nel 827, e che fu Iribuno militare ne! 335, detto dai marmi 
figlio di Quinto e nipote di Gaio, per la quai cosa noi lo slimereuio 
figlio dcl questore e nipote del piii volte lodato console del 976. Egli 
tuttavia non è cognito, se non per le memorie che ce ne hanno serbato 
i fasti Capitolini, riferendosi da Livio ad altro soggetto le sue dignità. 
Essi, dopo il primo tribunato che gli hanno conferito, lo conferniano 
in queir uQlcio anche pel 336, e aggiungono che nello stesso anno fu 
eletto maestro de' cavalieri nella dittatura di Q. Serviiio Prisco Fidenate. 
Seguace del loro parère fu l'anonimo Norisiano, se non che gli dà il 
cognome di Structo, notando nella sua magistratura Structo II et Fi- 
denas III. Livio all'opposto preteri affatto la prima, perché in quel!' 
anno, invece dei quatlro tribuni che pongono le tavole, egli non ne am- 
raise che tre, e nel successivo 336, in cui si accordano nello stabilire 
un tribunato di sole tre persone, nominô un diverso G. Serviiio, cioè 
p. hh. Priscijilium, quo dictaiore Fidenae captae JueranO . Ora costui molto diffe- 
risce dalfallro, mentre quegli è délia casa degli Ahala, e questi 
spetta al ramo de' Prisci ; quegli fu figlio di un Quinto e nepote di uno 
Spurio , e questi nacque da un Quinto generato da un Caio. Ben è vero 
che lo storico, narrando poscia di concerto coi marmi corne quel tri- 
buno fu fatto maestro de' cavalieri dal supposto suo genitore Q. Prisco 
Fidenate, mostrô di avère scrupolo di ciô che aveva detto; perciô 
aggiunse ce ut tradidere quidam, nam alii Ahalam Servilium magistrum 
(requitum eo anno fuisse scribunt,T la quai credcnza da lui ripudiata 
è appunto la seguita dai fasti marmorei. 

Il Sigonio, per togliere quant' era possibile la discrepanza fra loro, 
innestô nel 335 il nome di C. Serviiio nel testo Liviano, e il Pighio 
voile anche inserirvi nell'anno seguente la nota iierum; ma ambedue 
queste giunte furono poi tolte dal Drakenborch, il quale oppose il 

* Lib. IV. c, xLv. 
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consenso dei manoscritti ne! rifiutaHe. E ch' egli indovinasse la mente 
de! suo dassico, e che vi sia stata veramente opinione che i raagistrati 
del 335 non fossero più di tre ci viene ora palesato dai framinenti 
Dionigiani del Mai, dai quali non si mcmorano se non Agrippa Me- 
nenio, P. Lucretio, et Ser. Nautio, oinmesso suli'esempio del Patavino 
il nostro Axilla. Ne su questo punto puô conoscersi il senliniento di 
Diodoro, perché egli tralasciô totalraente i governanti del 335, e cor- 
rottamenle neir anno dopo diede a Servilio il prenome di Marco. In taie 
dissenso non solo noi seguiremo ad atlenerci alletavole, ma non dubi- P. 55. 
leremo di esporre essere nostro avviso che C. Servilio Structo Axilla 
fosse di più tribuno militare per la terza volta anche nel successivo 
anno 337. Autore di questa sentenza è l'anonimo Norisiano, che pose 
in rubrica Tricipitino et Siructo III, e vi consente il Siceliota, da cui i 
magistrati di quelFanno accuratamente si dicono P. Lucretio, C. Ser- 
vilio, Agrippa Menenio e Sp. Veturio. D'altra opinione sono lutli i fasti 
moderni, i cui autori sono stati condolti in errore dai testo in prinm 
mutilo di T. Livio, e dai ristauro che n'è stato fatto non abbastanza 
avvedutamente. Nelle più antiche edizioni leggevasi : crcaplis Lavicis, 
crac deinde tribunis militum consulari poteslate Agrippa Menenio La- 
(rnato et P. Lucretio Tricipitino iterura omnibus his, et Sp. Rutilio 
ff Crasso,"» ecc, ed Aldo fu il primo ad interporvi L. Servilio Sh^cto. Il 
Glareano avverti che nella maggior parle dei codici questo Structo 
desideravasi , ma ciô non di meno lodô il supplimento, parendogli che 
onninamente dovessero essere tre i nominati in quell'inciso, giacchè 
Livio non avrebbe delto omnibus di due soli. Ë ch' egli acutamente 
vedesse 1' hanno poscia dimostralo le lavole, le quali sebbene rotte e 
percio mancanti del nome di Servilio, pure dalla distribuzione dellc 
righe hanno fatto conoscere che quattro furono veramente i rettori di 
queiranno. Per altro quel chiosatore, osservando che il primo tribu- 
nato di L. Servilio non trovavasi, pensé che si avesse a correggere Gaio 
nel prenome, onde fosse il tribuno delfanno antécédente. Intanto 
r invenzione délie lapidi Capiloline fece si che si condannasse questo 
suo giustissimo divisamento, perché essendosi veduto che C. Axilla era 
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P 56. stato tribuno per la seconda volta ne! 336 se ne voUe infei ire che Livio 
non avrebbe potuto memorarlo coiYiterum nel successivo 337. Ma 
altro è che C. Servilio sia stato veramente al governo del 336 per la 
seconda voila, altro è che Livio Tabbia creduto. Questo era ciô che 
doveva dimostrarsi prima d'introdurre tali novità nei suoi scritti e 
ne'fasti. Ora lo storico fu manifestamente di contrario parère, perché, 
come abbiamo veduto, egli tralasciô C. Servilio fra i tribuni del 335, 
e nel 336 non lo nominô che come fosse ia prima volta cli'egli occu- 
pa va quella carica , onde nel tornarlo a rammentare nei 387 non poteva 
dirlo che iterum. Quindi i marmi del Campidoglio niente detraggono 
alla sensata osservazione del Glareano : correggendosi Caitis in luogo 
di Lucius in quel passo del Patavino diverrà egli concorde coU' anonimo 
e con Diodoro; e se lo storico latino ha commesso errore, non è qui 
dove si deve riprendere, ma dove ha preterito la prima magistralura 
di questo Servilio. Ë con una taie lievissima emendazione non solo se 
ne risparmiano altre maggiori, e si fa sparire un soggelto per ogni 
altra parte ignotissimo, ma si toglie eziandio una grave obbiezione 
proveniente dal prenome di costui, essendo da avverlirsi ch'è questo 
r unico esempio di un Lucio nella numerosissima casa dei Servilj pa- 
trizj , la quai novità doveva bastare per se sola a rendere piil cauti i 
commenlalori Liviani. 

Distrutto cosi il fondamento su cui posavasi il secondo tribunalo di 
L. Servilio Structo, duopo è per conseguenza checada anche il primo, 
immaginato a solo oggetto di sostenere la falsa lezione di Lucio. 
07. Nell'anno 33 1 scrisse Livio : «rsenatus, quum odio Sempronii consu- 
^lare nonien offendcret, Iribunos mihtum consulari potestate creari 
riussit : creati sunt L. Maniius Capitolinus, Q. Antonius Merenda, 
f: L. Papirius Mugillanus ^ ?) Tre soli qui essendo i tribuni, parve questo 
il loco acconcio per incastrarvi il quarto al quale cercavasi ioco, onde 
notô il Sigonio seguito da tutti i fastografi : crHic deest nomen quarti 
CT tribuni. Is est L. Servilius Structus, quem Livius anno 338 iterum 

* Lib. IV, c. XLîi. 
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ff fuisse tradit, nec tamen apparet quo anno primum fuerit, nisi hoc 
fcanno fuisse dicamus, quo très tantum videmus tribunos militum no- 
(rniinari, quum iam quatuor quotannis coepissent fieri. -n Disgraziata- 
mente la memoria dei governanti di quelUanno tutta si fonda sulla 
sola aulorità di Livio, non facendone parola Diodoro, e due soli nomi- 
nandone Tanonimo secondo il suo consueto^ E k tavole, presse cui 
non è restato che il nome di Mugillano, non soccorrono abbastanza 
per conoscere se tre furono o quattro i tribuni di quel tempo. Certo è 
tuttavia che nei codici del Patavino non v' è indizio alcuno del nome 
di Servilio , e che non deve far meraviglia se quei tribuni non sono che 
Ire, malgrado che quattro ne fossero creati in alcuno degli anni prece- 
denti, mentre di nuovo li vedremo ristretti a quel numéro anche ne! 
336 e uel 366. Per le quali cose, essendosi dimostrata Tinutiiità di 
questa addizione, conchiuderemo che il teste Liviano non deve cor- 
rompersi senza motivo, e quindi caccieremo come un intruse tanto da 
quelle quanto dai fasti il supposto L. Servilio, cui non si sapeva tam- p. 58. 
poco quai posto concedere nella genealogia délia sua casa. 

L'albero degli Ahala da noi proposto si chiude dal tribune del 
nostro frammento che fu nipote di Quinto e liglio di Publie, per le che 
terremo che il précédente C. Axilla fosse suo zio, che il questore del 
296 fosse suo nonne, e che nascesse da un Publie di cui non abbiamo 
contezza. E vero che Plinio^ racconta che M. Manlio difensore del Cam- 
pidoglio, fraie varie corone civiche con cui fu premiato, n'ebbe una per 
aver saîvato P. Servilio maestro dei cavalieri, che non si trova nei fasli, 
ma quel Manlio essendo slato precipitato dalla rupe Tarpea nei 371, e 
quel Servilio dicendosi da Livio' ancora vivo a quel tempo, difficil- 
mente si potrà supporre ch' egli sia il Publie di cui cerchiamo notizie. 
Che se poi si consideri che quel medesimo dal Patavino si appella Caio, 

* [M. Henzen a fail observer que la ma- mais de trois seulement. Voy. Corp, inscv. 

nière dont Tanonyme (c'est-à-dire le chro- Lat. vol. I, p. &^3. J. B. de Rossr.] 
nographe de Tan 35 /i) a nomme deux des * Hist. nat, lib. VII, c. xxviit. 

tribuns de cette année prouve que ces ma- ' Lib. VI, c. w. 

gistrats n'étaient pas au nombre de quatre , 
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converrà credere ciie vi si parli o del nostro tribuno che abbiamo già 
detto aver anch' egli conseguito una taie dignilà, o di un altro G. Ahala 
forse suo figlio che l'otlenne nella terza dittatura di Camillo ne! 3G5; 
in qualunque de'quali casi il prenome di Publie sarà viziato negli 
scritti Pliniani. 

Possiamo senza interruzione passare a discorrere dell' altro ramo dei 
Servilj distinto col cognome di Prisco, a ciô appunto invitandoci il se- 
condo tribuno di quest'anno appartenente a quella famiglia. Quanto 
intricate ed oscure furono le memorie pervenuteci degli Ahala, fra le 
p. Tx). quali a grande stento si è potuto arrivare a discernere qualche cosa di 
positivo, altrettanto piane ed aperte sono per la massima parte quelle 
dei Prisci. Primo stipite di questo rarao è P. Servilio Prisco Struclo 
console nel sBg, che da Dionigi sappiamo esser nato da un più antico 
Publio, ed aver avuto per fratello un Quinto che fu maestro de'cava- 
lieri nell'anno seguente sotto il diltatore Manio Valerio. Piglio di quel 
console reputo io collo Strein Sp. Servilio Structo console anch' egli 
nel 278, che fu padre di P. Servilio Prisco Structo console nel agi, 
veggendosi che quesf ultimo si dice dalle tavole figlio di Spurio e ni- 
pote di Publio. Ne so indovinare la ragionc per cui il Pighio, ch'è pure 
si libérale di congetture, siasi protestalo di nulla sapere di quello 
Spurio, quando seguendo i marmi era si facile di assegnargli il suo 
poslo in questa genealogia. 

Più giustaraente si rimane dubbiosi riguardo a Q. Servilio Prisco 
Struclo console due volte nel 986 e nel 288, che il Glandorpio ha 
creduto onninaraente fratello del console del 291, e quindi figlio del 
console del 278, mentre ail' opposto il Pighio l'ha fatto generare 
dal maestro de'cavalieri del 260. Che che ne sia di lui, certo è che 
P. Servilio console nel 291 mori di peste senza aver compiuto il suo 
magistrato, e che per fede dei fasti Capilolini fu padre di Q. Servilio 
Prisco Slructo dittatore nel 819, che per avère conquislata Fidene 
procuré a se stesso ed a suoi discendenti il soprannome di Fidenate. 
Nel teslo di Livio egli trovasi delto Aulo, e quantunque il Glareano 
e il Sigonio avvisassero che si dovcva correggere Quinto, perché cosi 
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vedesi noniinato <lallo stesso aulore e dalle lavole, allorchè rainmen- 
tano la sua seconda ditlatura nel 336, pure il Drakenborch ^ non p. 60. 
seppe indursi a questa mutazione, allegando il consenso dei mano- 
scrilti, e falsamente asserendo non indicarsi dallo storico che la dil- 
talura posteriore fosse la seconda, onde poteva reputarsi ch'egli avesse 
inteso di conferirle a due distinte persone. Resta tuttavolta non poco 
iinbarazzato da un altro passo dello stesso scrittore^, in cui Q. Servilio 
si dice summts honaribus egregie usus, nientre negandogli la prima dit- 
tatura non seppe quali altri onori ritrovargli. Ma egli ebbe certamente 
gran torto nell' ostinarsi a difendere qnelY Aulus corrotto, perché la 
nécessita di emendarlo émerge più chiara del mezzogiorno da altri 
luoghi del medesimo classico, ch* egli negligentemente si lasciô sfuggire 
da^i occhi. Corne abbiamo avvertito poco fa, il Patavino collocô fra i 
tribuni del 336 <rG. Servilium Prisci fllium, quo dicta tore Fidenae 
crcaptae fuerant*,-» e raccontô ch'essendovi contrasto fra i colleghi, 
perché ciascuno reputava corne ignobile incarico quello di do ver re- 
stare alla guardia di Roma, Q. Servilio obbligô il figlio ad accettarlo ed 
a lasciare ai compagni la gloria di comandare alF esercito. Ghi è che 
di qui non veda che il dittatore che espugnô Fidene chiamavasi Quinlo? 
Ma non basta. Egli prosiegue, che lo stesso Q. Servilio, veggcndo la 
discordia che regnava fra i tribuni, e perciô temendo un imminente 
disgrazia, persuase al figlio che apparecchiasse armi e soldati, e dopo 61. 
aver narrato come L. Sergio fu messo in fuga dai Tusculani, conchiude* : 
cf dicta tor ex senatus consul to dictus Q. Servilius Priscus, vir cuius 
(T providentiam in republica cum multis aliis tempestatibus aute ex- 
crperta civitas erat, tum eventu eius belli, quod uni certamen tribu- 
(rnorum suspectum ante rem maie gestam fuerat. ?) Or come non ha 
veduto il Drakenborch che quel Q. Servilio era apertamente il mede- 
simo qtw dictatore Fidenae captaefueranty e come ha potuto asst^.rire che 
presso Tito Livio non vi era indizio che questa sua dittatura fosse la 
seconda ? Se mai vi fu errore di cui con giustizia si sia rigettata la colpa 

' Tom. f, p. 96/1. ' Lib. IV, c. xlv. 

* FJb. IV. c. -wvi. * Lib. IV, c. xlvi. 

IX. 18 
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sopra i calligrafi è queslo certamente, e se non si vorrà ch'esista cou 
Iraddizione nel testo, con verra cambiare queH' Aulo in Quinto, indubi- 
tato essendo che anche a senso de! Patavino uno stesso Q. Servilio 
consegui ambedue le dittature del 819 e del 336. 

Da lui nacque il Q. Servilio Iribuno militare di quest'anno, il che c'in- 
dica Livio\ ove introduce Gamillo a dirgli di aver per fermo ch'ei non 
sarà dégénère da suo padre, e si scopre piii chiaramente dal cognome 
che ebbe di Fidenate e dall' agnazione che se gli dà nelle nostre tavole. 
L' intero suo nome fu Qj SERVILIVS • Qj F • P • N • FIDENAS, che in 
appresso si troverà ripetuto in questi marmi, perché sei volte fu egli 
tribuno e Y ultima nel 368, dopo diche ci mancano ulteriori notizie di 
P. 6a. lui. E perô da avvertirsi che il nome SERVILIVS manca nel nostro 
frammento, non perché si abbia rottura nel marmo, sia stato can- 
cellato dalle ingiurie del tempo, ma perché veramente non vi fu mai 
inciso. Questa stessa parola, essendo già stata impressa nella riga supe- 
riore quando si memorô Servilio Ahala, si credé inutile fatica il ripe- 
terla, onde si lasciè vacuo lo spazio corrispondente suUa certezza che 
ognuno avrebbe inteso ciô che vi si doveva supplire. Un esempio affatto 
consimile se ne ha neU'anno 336, in cui possedendo Tegual nome di 
Servilio tanto il diltatore Q. Fidenate, quanto il maestro de'cavalieri 
G. Axilla, risparmiossi quello del secondo, ed un altro se ne trova nel 
& 61, in cui non si scolpi il nome di M. Poetilio Libone, perché simile 
a quello di G. Poetilio Libone Visolo dittatore notato nella riga précé- 
dente. 

Al terzo tribuno Virginio restituiremo il prenome di Lucio qui invo- 
latogli dairetà, ma conservatoci dair unanime deposizione di Livio e 
di Diodoro , onde in queste piètre si avrà a leggere per intero L- VIR- 
GINIVS L-F-OPETRN TRICOST-ESQVILINVS. Nulla sa- 
premmo délie sue azioni, se il primo di quegli storici non ci avesse 
raccontato le gare, che, durante il suo magistrato, ebbe col collega 
Manio Sergio^. Nel cap. V délia prima parte abbiamo già parlato deila 

' Lib. VI, c. VI. — '^ Lib. V, c. viii. 
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sua casa, ed abbiamo anche accennato che pregevole è questa riga, 

perché ci fa conoscere un terzo ramo deHa gente Virginia, onde ai 

Tricosti Rutili, ed ai Tricosti Celimontani converrà ora aggiungere i 

Tricosti Esquilini, ai quali le Esquilie, da loro abitate, avranno sugge- 

rito quel cognome, corne agli altri lo aveva dato la dimora sul Celio. 

Ma notizie ben più singolari emanano da questa linea, insegnandoci 

corne ristaurare una frattura, cui le tavole soffersero, e che lo studio 

dei fastograG non era ancor giunto a sanare, e mostrandoci poi corne 

si possa ajutare Tito Livio a liberarsi da certe pastoje, dalle quali non 

si erasaputodisciogliere. Nell'anno 276, in cuifurono consoli L. Ëmilio 

Mamercino per la seconda volta e C. Servilio Structo Ahala, i marnii p. 63. 

Gapitolini non hanno conservato se non questo miserabilissimo fram- 

mento : 

. . . .CTVSAHALA 

. . . .IN-EIVSLOCF-E 

SQVILINVS 

Facilmente si conobbe che i primi nomi erano quelli del console ordi- 

nario, e che la seconda linea indicava la surrogazione di un sufFetto; 

ma si era perplessi nel supplire la terza, perché niuna memoria se ne 

aveva presso gli storici, e solo se n era ricevuto un cenno dai fasti 

d' Idatio che nominarono Aemilio II et AesculinOy e dalla cronaca Pa- 

squale presso cui trovavasi AlfuXlov xcd ÈpxovXlvoVj onde solo sapevasi 

che vi si aveva a leggere Esqutlinus. Ma a quai gente apparteneva quel 

cognome, e chi era questo suffetto nascosto sotto una taie incognita 

appellazione? Il Marliano ed il Panvinio avendo saputo dal Guspiniano, 

possessore dei fasti dell'anonimo divulgati poscia dal Noris, che T. He- 

minio console nel 268 vi si diceva Aquilino, s' immaginarono che 

quello fosse un errore del copista in vece di Esquilino. Per lo che cosi 64. 

falsamente emendarono il cognome di quel console, e stimarono poi 

che il figlio di lui fosse il suffetto indicato nelle mutile tavole, che per 

ciô fu chiamato T. Herminio Esquilino. Altra strada prese il Sigonio 

seguito da tutta la turba dei successivi fastografi , ed avendo osservato 

che da Diodoro si ponevano per consoli di qucH'anno L. Emilio Ma- 
is. 
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merco e C. Cornelio Lentulo, opiné ch'egli avesse accoppiato il cou- 
sole ordinario al surrogato, e fosse questi Tindicato dalle ta vole, il 
quale avesse avuto il doppio cognome di Lentulo e di Ësquilino. 

Ma ambedue queste sentenze vanno soggette a gravissime difficoltà. 
Giustamente si rifiutô la Panviniana, perché la lezione dell'anonimo 
mostra apertamente*.4çm7mo, cui s'accorda Mariano Scoto, che scrive 
T. Herminius Aquilinus, e quella voce, avendo un significato proprio e 
potendo anche indicare un colore, è per se stessa adattatissima ad un 
cognome, onde tutta quella opinione rimane un vero sogno senza ombra 
alcuna di fondamento. L'altra poi del Sigonio si appoggia è véro suH' 
asserzione di Diodoro, ma in fatto di fasti quale autorità è mai la sua, 
che pifl délia meta délie volte si ritrova mendace ? Tralascio ch' è un 
mero supposlo che il Lentulo del Siceliota sia l' Ësquilino dei marmi, 
e che nella gente Cornelia non si ha alcun indizio di quest'ultimo 
cognome, Osservo solo che vi è un sospetto assai fondato che tutto quel 
nome di C. Cornelio Lentulo sia stato intruso nel testo di quello sto- 
rico, chi sa per quai modo. Cerlo è che il prenome di Caio fu inusitato 
p. 65. a quella famiglia, e che l' appellazione di Lentulo è posteriore di cento 
cinquant' anni a quel consolato, mentre il primo che si trovi adope- 
rarla è L. Cornelio console nel 627, il quale si protesta presso Livio^ 
(rpatrem meum saepe audivi memorantem se in Capitolio unum non 
tr fuisse auctorem senatui redimendae auro a Gallis civitatis. 15 Vi è fon- 
data opinione che per aver persuaso il vergognoso accordo di Caudio 
fosse soprannominato Caudino, onde trovandosi nelle tavole trionfali al 
iiyg che i Caudini provennero da un Servio, se ne trae una giusta illa- 
zione ch'egli fosse figlio di Servio Cornelio Maluginense, il quale visse 
veramente nel tempo in cui Roma fu occupata dai Galli, e ch'è noto 
per moite posteriori magistrature. Se cosi è, noi conosceremmo Y epoca 
in cui ebbe origine il cognome di Lentulo, ma, quantunque non si 
volesse abbracciare questo nostro parère, non si potrà perô negare che , 
a riserva di Diodoro, queir appellazione sia a tutti altri sconosciuta 
prima del console del 627, il che appena sarebbe credibile se fosse 

* Lib. IX , c. IV. 
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cosi antica, e già illustrata da persona giunta al supremo onore dei 
fasci, specialmente venendosi in tempi nei quali si hanno i nomi di 
tanti tribuni, e fra questi di tanti Gornelj. 

Niun conto adunque facendo di un autorità cosi incerta , e di un 
passo cosi sospetto, e dall'allra parte conoscendosi ora dalle nuove 
scoperte quattro casati, che veramente poiiaronoil cognome di Esqui- 
lino, io non dubito che si abbiano a ripudiare ambedue le congetture 
che hanno avuto corso finora, e che fra essi debba cercarsi il console 
sconoscîuto. Sono queste genti la Licinia, TAtilia, la Minucia et la Ver- p. ♦îo. 
ginia; ma dovranno escludersi le prime due, perché le case plebee non 
possono somministrare consoli in un tempo in cui per divenirlo era 
indispensabile requisito l' esser patrizio. Fra le due rimanenti preporrô 
poi la Verginia, perché incontro in quell'età un console di quella 
schiatta, che non ha trovato posto nei fasti. Livio nel âSi conferisce la 
suprema amministrazione délia repubblica a L. Ëmilio e ad Opitere 
Verginio , ed avvisa che in altri annali in luogo di Verginio trova no- 
minato Vopisco Giulio. Non hanno calcato le sue orme se non i soliti 
suoi seguaci Gassiodoro e Mariano Scoto, mentre alFoppostole tavole, 
Dionigi, Diodoro, la cronaca Pasquale e î fasti Idatiani non riconoscono 
in quest' anno che Ëmilio e Giulio. Il numéro e l' autorità dei dissen7 
zienti fa si che si abbia a prestar fede più tosto ad essi che a Livio ; 
luttavolta non puô negarsi che il nome di Verginio non sia stato da lui 
trovato in più antichi scrittori, onde vuol ragione che si creda avère 
anch' egli goduto dei fasci, quantunque sia corso per avventura errore 
neir anno in cui se gli sono attribuiti. Per lo che io porto opinione che 
questo Opitere Verginio sia appunto l' Opitere Verginio Tricosto Esqui- 
lino avolo dei nostro tribuno , e che di più non sia diverso dall' Esquilino 
suffetto nel 276, il quale nelle tavole ha perduto i primi suoi nomi. 
E parmi anche di veder chiaramente il modo per cui Livio cadde in 
equivoco. E da sapersi che L. Ëmilio Mamercino fu console tre voile, 
e che tanto fu coUega nel 276 dei morto Servilio e dei suffetto Esqui- 
lino, quanto di Vopisco Giulio nel 281, Ora Livio aveva già con- <*>7 
trassegnato l'anno 276 col nome di Ëmilio e di Servilio, onde trovando 
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poi la nuova coppia di Ëmilio e di Verginio , ne apparendogli alcuno 
spazio vacuo in cui coHocarla, la riportô aH'anno in cui Emilio fu 
console per la terza volta, e cosi trovossi in contraddizione cogli altri, 
che in vece di Verginio noniinavano il vero collega di quell'anno Vo- 
pisco Giulio. Tutto 1' enore provenne dal non aver saputo che Servilio 
non compi il lempo attribuito alla sua carica, il che essendo a noi 
stato manifeslato dalle tavole, possiamo meglio di Livio riordiuare i 
fasti di quel tempo. Repulo poi flglio di quel console, e padre del 
nostro tribuno, quel L. Verginio Tricosto che in compagnia di G. Giulio 
Giulo vesti la porpora consolare nel 819. Livio ci fa sapere che, se- 
condo il detto di Licinio Macro, ei fu confermalo insieme col collega 
nel consola to dell'anno seguente; ma io mostrerè in altro luogo ch'è 
assai più probabile Y opinione di Diodoro , che in luogo di essi sosti- 
tuisce un collegio di tribuni militari. Ma prima di abbandonare questa 
linea, da cui provengono tante notizie, osserveremo in OPETRts un 
uscita del nominativo Opiter ignota a Prisciano, e piil antica di quelle 
ch'egli stesso chiama vetustissime : crinveniuntur tamen apud vetu- 
(T stissimos haec ancipitis genitivi : hic accipiter, huius accipiteris et acci- 
frpitris, Opiter Opiteris et Opitris, Maspiter Maspiteris et Maspitris, 
ffDiespiter Diespiteris et Diespitris, sic etiam Juppiter Juppiteris et 
(^Juppit^i8^^ Nulla qui diremo degli altri tre nomi già cogniti dalla 
P. 68. tavola di Campidoglio, perché Q. Sulpicio ed A. Manlio vengono ram- 
mentati di nuovo dai nostri frammenti colF occasione che il primo 
riascese al tribunato nel 356, il secondo nel SSy, e in quell'anno vi 
comparisce altresi il figlio di Manio Sergio ultimo di questo collegio, 
onde su ciascuno di essi sarà per cadere il discorso al luogo indicato. 

S V. 

Quantunque seguiti sempre a mancare il principio dei nomi nel 
nostro frammento, pure nel nuovo anno 353 non avrerao piiJ a 

* Priscian. InstîL lib. VI, 89, [p. 399, ed. Kei).] 
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lagnarci d' interruzione nelle linee, congiungendosi egregiamente il 
nuovo marmo con quello che omai da tre secoii conosciamo, onde in- 
sieme uniti ci danno 

. RIVS • L • F • SP • N • C AMILLVS L • I VU VS • L • F • VOPISCl • N • I VLVS 

.RNELIVS-P-F-A-N-COSSVS-ÎÏÏ W- AIMILIVS'MAM-F-M-N-MAMERClN-ÏÏl TR MIL 
.RIVS • L • F • P • N • POTITVS • ïm K-FABIVS'M-F-QiN- AMBVSTVS-ÏÏ 

L'anonimo Norisiano notando Camillo et lulo non si diparte dal 
favorito costume di scegliere quei due che sono segnati neila prima 
riga délie tavole, e riguardo a T, Livio sebbene discordi ne! numéro 
dei tribunati conseguiti da Camillo, da Cosso e da Ambusto, pure si 
trova consenziente nelle persone, leggendosi presso di lui : «r L. Valerio 
ff Potito quartum^ M. Furio Camillo iterum, Manio Aemilio Mamercino 
tttertium, Cn. Cornelio Cosso iterum, K. Fabio Ambusto, L. Iulio 
«tlulo tribunis militum consulari potestate.T^ Ne in proporzione vi è 
questa volta gran maie nel testo di Diodoro, sani essendo i nomi di p. 69. 
L. Giulio, di M. Furio, di Cn. Cornelio e di Cesone Fabio, e chiara 
apparendo la negligenza del copista nel quinto, che si dice Aifithos 
Udpxos in vece di AijxAio^ Mdfupxos MafUpxtvos. Come poi presso 
di lui invece di L. Valerio abbia occupato il sesto loco IlaCXo? Sé^o-Tos, 
chi saprà dirlo ? 

Da moltiplici guerre, e tutte prospère, fu insignito il governo di 
costoro, poichè Fabio ed Emilio ricuperarono gli accampamenti 
innanzi a Veio, che si erano perduti nell' anno précédente; M. Furio 
porto le armi nel territorio dei Falisci, Cn. Cornelio in quello dei Cape- 
nati , ed ambedue li saccheggiarono senza resistenza, essendosi i nemici 
ricoverati entro le mura délie città. Dali' altra parte Valerio Potito, 
dopo avère anch'egli messo a ruba la provincia dei Volsci, pose Y assedio 
a Terracina; ma niaggiori molestie ebbe L. Giulio, rimasto alla sorve- 
glianza di Boma, stante le civiche fazioni, ed i lamenti del popolo, il 
quale sfogô Tira sua contro i patrizj, condannando alla multa L. Ver- 
ginio e Manio Sergio tribuni deU'anno avanti. 

Or venendo a discorrere partitamente dei nuovi magistrati nuHa ci 
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rimanfe a dire de! primo di essi M. Furio Gamillo, avendone già favel- 
lato airanno 35i, e solo noteremo che la mancanza nei marmi délia 
nota indicante la ripetizione dell'onore, la quale vedesi nel testo Li- 
viano, conferma egregiamente l' osservazione fatta sulFerrore preso da 
quello slorico di confondere la censura di Gamillo con un tribunato. 
Un altro sbaglio, ma probabilmente imputabile ai calligraû, si potrà 
emendare ne'suoi libri, i quali alla carica di On. Cornelio Gosso ap- 

70. pougono Yiterum, quando ora impariamo che doveva esservi tertium. 
Di grande importanza è questa correzione, che dilegua una parte délie 
ténèbre che coprono questi anni pochissimo noti, poichè la falsa le- 
zione, che si è finora seguita, non solo ci lasciava incerti per rapporto 
al personaggio cui riferivasi, ma ci traeva ancora in inganno per Tas- 
segnazione di altre dignità di questa casa. Ginque Gornelj, tutti délia 
t'amiglia dei Gossi e tutti col prenome di Gneo, s'incontrano nei fasti 
nel brève giro di quattordici anni, de' quali è primo il tribuno del 3 60, 
e secondo il console del 345, che dalle tavole si dice figlio di Aulo e 
nipote di Marco. Succède il tribuno del 3/i8, al quale ne da Livio ne 
dalle piètre Gapitoline si dona alcun segno d' iterato potere. Indi vien 
quello del 35o, che tutti convengono aver esercitato quest'ufficio un' 
altra volta; e chiude la schiera quello di cui trattiamo appartenente al 
353, che, siccome abbiamo accennato, dicevasi anch'egli tribuno per 
la seconda fiata. 11 Glareano, ignorando come uscire del laberinto in 
cui r avevano gittato questi magistrati omonimi, li strinse tutti in un 
fascio, e credè che fossero una sola persona, onde invece dell' iterum 
concesso agli ultimi due, si avesse a riscrivere tertium e quartum. Il 
Sigonio, che voile seguire fedelmente l'orme di Livio, si trovô costretto 
a prendere un sentiere affatto opposto, senza perô ottenerne una mi- 
gliore riuscita, e notô che il Gn. Gornelio del 368 era certamente 
diverso dai due precedenti, perché mancante di ogni indizio di dupii- 
cato onore; che per riguardo ail' altro del 35o, egli era ail' oscuro quai 
fosse dei tre mentovati di sopra, e che finalmente l'ultimo del 353 

71- gli pareva quel medesimo di cui si era parlato nel 3&8. I susseguenti 
fastografi fecero un passo di più sulla strada del vero, statuendo che 
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questi cinque Cornelj non erano effettivamente che due soli , ma non 
andarono poi d' accordo nella distribuzione che si doveva loro fare di 
quelle cinque cariche, Vi fu chi conferi al primo di essi il consolato 
del 3/i5, e i due tribunati del 3/io e del 35o, lasciando al secondo 
quelli del 348 e del 353; mentre altri, e fra questi l'Agostini ed il 
Pighio, quantunque convenissero nelia distribuzione dei tribunati, 
toglievano il consolato al Cn. Cornelio seniore per conferirlo al giu- 
niore, che perciô appellarono flglio di Aulo e nipote di Marco. L' ardire 
del Piranesi fece accostarlo più d'ogni altro al retto cammino, perché 
fu il primo a sospettare scorretto Yiterum attribuito da Livio al tribuno 
del 353. Quindi al più antico di questi Cornelj nonlasciô cheruQicio 
del 3/io, e transporté tanto il consolato quanto i tribunati successivi 
al flglio di Aulo e nipote di Marco, correggendo a penna nel 353 il II, 
che suH'esempio dei precedenti scrittori era sfuggito nella sua edi- 
zione, e che dietro i suoi nuovi principj non poteva essere che III. 
Malgrado tanto studio e tante diverse opinioni niuno fmora aveva colto 
nel segno, e saremmo tutlora in inganno, se la nostra linea non fosse 
sopraggiunta a levarcene. Ella ci mostra che il tribuno del 353 occu- 
pava veramente quel posto per la terza volta come aveva sospettato 
il Piranesi, ma c'insegna eziandio che fu diverso dal console del 345 
discendente da un Aulo e da un Marco, mentre egli nacque da un 
Publio flglio di un Aulo. Con tali notizie ci sarà facile il liberarci da p. 7^ 
ogni confusione, e per ottener ciô non avremo che a seguire Tordine più 
uaturale cioè il cronologico. 11 Cn. Corneiio del 353 sarà indubitata- 
mente quello stesso del 35o, perché ora non vi é più alcun altro che 
sia stato tribuno la seconda volta, e di più dovrà confondersi con 
quello del 348, repugnando che per trovargli il primo tribunato si 
vada a cercarlo dieci anni lontano, quando lo abbiamo cosi vicino. 
Bensi crederemo che convenga riconoscere una sola persona nel tri- 
buno del 34o e nel console del 345, non essendo da moltiplicarsi i 
soggetti senza nécessita. 

Distinte cosi le magistrature di costoro, rimane che facciamo uso di 
questa scoperta per ordinare alcun poco la discendenza dei Cossi, che 
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si è mostrata (inora ritrosa a tutte le ricerche dei genealogisti , del che 
Iristo esperiraento fece lo Strein, Siamo ben lungi dallo sperare di met- 
ierla in piena luce, e saremo paghi se ci riuscirà in qualche modo di 
alzarne un aibero, che sotloporremo qui, onde dar motivo agli eru- 
diti di esercitare le loro dotte congetture in correggerlo. 



p. m 9. 



(a) Ser, CorrtiUuÊ 
P. / Malugi- 
mtutiêf CM. a. 
969 , flamen 
QnirinaliSfObiit 
a. 3oi. 



(b) L. Coni«itiia 
Ser.f. P. n. Ma- 
luffinensis Uriti- 
WtffCOS.a. 995. 



(d) m. ComêUuÊ 
lé.j. Str, n, Mo- 
higinentU ,Xvir 
a. 3o& et 3o5. 



(e) m. Comeliui 
Maluginenêis , 
ro8. a. 3 18, ex 
quo Mteri Ma- 
illai nensefi. 



(r) Ser. Comelvu 
Cosnu, tr. mil. 
a. 3ao. 



(0) A. Cornehui 
M. /. Cossue, 
quiTolumnium 
oectdil, COS. a. 
3a6; Ir. mil. et 
mag.eq.a.3a8. 



(E) Cn. 



Cornelivs 



A.f. M.n. Cos- 
sus, Ir. mil. a. 
.3/10 : C09. a. 
345. 



(l) a. Cornélius 
Cossus, COS. a. 
3/bi. 



P. CORNELIUS. 



(h) p. Contêlms 
M. j. L. n. 
RtttUus Cossus, 
dict. a. 3Ao;tr. 
mil. a. 3/18. 



(m) p. Cornélius 
A, j. M. n. 
Cossus, ir. mil. 
a. 3&6. 



P. ComeUus, 

igOOtUB. 



(c) A. Cornélius, 
quaesl. a. 296 ; 
pontifez maxi- 
mas a. 393. 



(1) P. Cornélius 
A./. P. n. Cos- 
sus, Ir. mil. a. 
339. 



{>) Cn. Conwlius 
P. /. A. n. 
Cossus, tr. mil. 
a. 3&8, 35o, 
353. 



( o ) P. Ucinittf 
CobiM Esqvà- 
Hnus, tr. mi!, 
a. 35^1,358. 
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Incominciando , com'è dovere, dal nostro Cneo (n), che andando p. 7'^- 
innanzi inostreremo esser stato fratello di P. Licinio Galvo tribuno 
neir anno veniente (o), ripeteremo ch'ei si annunzia figlio di Publio 
e nipote di Aulo, onde sembra facile a prima vista di trovare suo 
padre in quel Publio tribuno del 346 (m), che appunto si dice nato 
da un Aulo e discendente da un Marco. Ma per poco che vi si ri- 
flette si conoscerà che quest' opinione è molto improbabile. E vera- 
mente Tintervallo di soli due anni fra l'unica dignità del padre e la l'à- 
prima del figlio présenta una gravissima obbiezione, e una maggiore se 
ne discopre se quel Publio fu gênera to, come par certo, da A. Cosso 
l'uccisore di Tolumnio re dei Veienti ne! 817 (g). Questi era allora 
un semplice tribuno nell'esercito, il che vuol dire che. si trovava nell' 
età giovanile in cui i Romani si davano alla milizia per farsi strada 
agli onori; e realmente, malgrado il sommo merito di aver riportato le 
seconde spoglie opime, tardé ancora nove anni a conseguire il consoiato. 
Tutti infatti gli scrittori convengono nel rappresentarcelo in quel tempo 
come nel pijl bel ûore délia sua vita, e Livio ce lo descrive eximia 
pulchritudine corports, animo ac viribusparK Se cosi è, come è possibile 
che trentun'anni dopo potesse avère un nipote, cui bisogna concederne 
circa altrettanti onde sia atto al governo délia repubblica? Per tali 
ragioni non potendo esser questi i progenitori del nostro tribuno, io 
preferisco di reputare suo padre P, Cosso ch' ebbe Y autorità tribunizia 
nel 339 (1), e che nei fasti marmorei ha perduto il nome del geni- 
tore, solo essendoci rimasto . . . . P* N. Perô dalla descrizione del figlio 
si avrà ivi a restaurare A'F, e vi sarà a mio senno indicato quell' A. 
Cornelio che fu questore nel agB (c)^ e che viveva ancora nel 323^, 
occupando la carica di ponteûce massimo, il quale volentieri richiamo 
air ascendenza dei Cossi, per motivo del suo prenome, che fu famiglia- 7^- 
rissimo a questo ramo mentre non ne trovo pure un esempio nell' altro 
dei Malugiuensi. 

Il nonno Publio sarà probabilmente un figlio, pure quel me- 

* Liv. lib. IV, c. XIX. ' Liv. lib. IV, c. xxvii. 

* Lib. III, c. x\iv. 

'9- 
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(lesimo Gornelio detto finora malainente Lucio, che conviene slabi- 
iire per ceppo cognito di tutta questa nobilissiina stirpe, del quale 
non si ha altra memoria se non nelle tavoie trionfaii, che lo dicono 
avo di L. Gornelio Maluginense Uritino. E qui mi conviene ritrattare 
ciè che intorno al suo prenome dissi nella prima dissertazione ali' anno 
t^gS ^ tratto in inganno da tutti coloro che mi hanno preceduto nel 
leggere quella pietra, ed è che nella riga spettante ad Uritino non si 
trova già SER-F*L-N, come io aveva asserito, ma bensi SER-F- 
PN. Ne senza scusa era l'errore générale di questa lezione, perché 
i P di quel marmo hanno il taglio inferiore quasi simile al L, e la parte 
superiore di quella leltera, trovandosi offesa dalla rottura del sasso, 
era stata ricoperta dallo stucco che unisce il frammento alla parete 
in cui è incastrato. Perô rivedendo lo scorso anno con maggior dili- 
genza quella linea, ed insospettitomi perché mi parve che la gamba 
délia lettera controvcrsa fosse in proporzione più corta degli altri L, 
avendo colla punta del coltello fatto saltar via lo stucco, mi sono com- 
parsi visibilmente gli estremi avanzi del riccio aperto del P. 

Ora ritornando al P. Cosso tribuno del 346 (n), che sappiamo essere 
stato figlio di un Aulo e nipote di un Marco, osserveremo che queste me- 
desime cose dicendosi di Gn. Gosso tribuno del 3/io, e console del 345 
(k), converrà reputarli germani, e per la conformité dei tempi sospet- 
P. 70. teremo che fosse loro terzo fratello il console del 3 61 (l), sia ch' egli 
avesse il prenome di Aulo come lo chiama Livio, quello di Marco 
come lo appella Diodoro. Gostoro essenJo venuti da un Aulo non esi- 
teremo ad entrare nell'opinione di tutti i fastografi, che lo credono 
quel famosissimo che riportô le seconde spoglie opime coH' uccisione di 
Tolumnio, e chefu console nel 32 6, e poi tribuno militare e maestro 
de' cavalieri due anni dopo (g). Dalle note genealogiche dei figli es- 
sendosi saputo ch'ei fu generato da un Marco, se gli è giustamente 
assegnato in fratello P. Gornelio Rutilo Gosso dittatore nel 346 e tri- 
buno militare dopo due anni, che dai fasti Gapitolini si dice anch'egli 

* [Voy. plus haut, p. 9 et suiv.] 
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figlio di Marco e nipote di Lucio (h). Ambedue questi germani dall' 
Agostini si tennero figli di M. Gornelio Maluginense decemviro nel 3o& 
(d), senza avvertire che, giusta l'opinione corrente ai suoi tempi, ciô 
non poteva essere, perché quel Marco da Livio e da Dionigi si faceva 
fratelio di L. Gornelio Uritino console nel 296 (b), il quale per fede 
délie tavole trionfali aveva avuto per autore de' suoi giorni un Servio. 
Per lo che anche il decemviro doveva credersi figlio di quel Servio, e 
non già di un Lucio, com' era necessario perché potesse essere il padre 
di questi due Gossi. Ma Y errore di quegli storici è stato già da noi 
avvertito nella prima dissertazione, avendoci mostrato il primo dei 
nostri frammenti che Marco decemviro fu nipote e non figlio di Servio, 
e quindi L. Gornelio non fu suo fratelio, ma bensi suo padre; onde 
tolto quest' inciampo non esiteremo a seguire 1' Agostini, la cui opinione 
è sommamente probabile, perché nel decemviro si trova non solo la p. 7<) 
richiesta condizione del prenome Marco, ma beu anche Taltra qualità 
di Gglio di Lucio. E ciô stabilito converrà crescere ail' uccisore di To- 
lumnio un altro fratelio, che sarà il M. Maluginense console nel 3i8 
(e), da cui discesero i successivi Maluginensi, perché in allro luogo 
mostreremo che anch' egli dovette essere Gglio del decemviro. Bimane 
soltanto Ser. Gornelio Gosso (f) unicamente noto presso Diodoro e 
i'anonimo, dai quali si dice uno del collegio tribunizio del 3âo, da 
loro sostituito in luogo dei consoli ricordati dal Patavino, e questi, per 
la coerenza dell' età , sarà da noi stimato un quarto fratelio del vinci- 
tore di Tolumnio, benchénon ci opporremo a chi volesse crederlo un 
altro Gglio del pontefice massimo (c). 

Degli aitri quattro tribuni di quest' anno ci rimarrebbe di ragionare; 
ma per riguardo a L, Valerio ci riserbiamo a farlo più opportuna- 
mente nel 356, e cosi nel 357 tratteremo di L. Giulio Giulo, essendo 
che i loro nomi ricorrono di bel nuovo nei nostri frammenti. Ed ugual- 
mente taceremo di Manio Emilio Mamercino, per averne favellato nei 
35 1, il che pure abbiamo fatto neH'anno avanti riguardo a Gesone 
Fabio Ambusto, cui a torto da Livio negasi questa volta il segno délia 
moltiphcata podestà. 
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8 VI. 

Aicchi di belle notizie troveremo i recenli sassi nel veniente anno 
354, e intanto diremo che sono utilissimi per assicurarci i nonii dei 
P. 77. governanti di quel tempo, che non sono recitati per intero se non dal 
solo Livio; onde mancando il modo difarne il confronte, non si erano 
sapute scegliere le vere lezioni fra le diverse che offrivano i suoi ma- 
noscritti. DaU'unione délia nuova pietra colFaltra Gapitolina ecco in- 
tanto ciô che se ne ricava : 

. . .LIVS-M-FCN'N VVLSO P-MAELIVSSP FC'N-CAPITOLINVS 

. . .IVS-P-F-P-N-CALVVSESQVILINVS SP-F. . .IVS-L-F'SP-N'MEDVLLlNVS TR-MIL 

. . .VS • L • F • M • N • PANSA • SACCVS L- POBLILIVS-L -F- VOLER- N- PHILO -VVLSCVS 

Nelle posteriori edizioni del Patavino questi magistrati si dicono 
P. Licinius Calvus, P. MaeniuSy L. Titinius, P, MaeliiiSy L. Furius Medul- 
linuSy L, Puhlilvas VuUcm^ e con esse convengono i fasti moderni, se 
non che per l'autorità di quella parte délia tavola ch'era conosciuta, 
si aggiunse a Melio il cognome di Gapitolino, e per alcune buone con-* 
getture si cambiô a Furio il prenome di Lucio in quello di Spurio. 
Scorretto al soiito, e questa volta ancor mutilo è il luogo di Diodoro 
nel quale fa menzione di costoro, chiamandoli Hânho^ MàXXio^, Mot- 
vios, ^ndpios <!>ovpios, Aevxios, xal hepoi Tpek : e niun riguardo si 
era avuto alla testimonianza dell'anonimo Norisiano, che notô Voho et 

m 

Capitolino, 

Poco importanti furono le cose operate in tempo del loro reggimento , 
limitandosi Livio ad annunziarci la ripresa di Terracina mal guardata 
in un giorno festivo dal presidio nemico. Insigne per altro fu quesl' 
anno pel rigoredeirinverno, talchè chiuse dalle nevi le strade, e falto 
non più navigabile il Tevere, si sarebbe corso pericolo di sentire la 
7^ famé se precedentemenle gran copia di biade non fosse stata carreg- 
giata a Roma. Livio si contenta di cosi toccar leggiermente questo 
freddo straordinario ; ma una pifl ampia narrazione ne abbiatno ora 
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avuta (lai frammenti Ambrogiani del Mai\ sodamente riconfermati a 
Dionigi d' Alicarnasso dal ch. Giordani. Più che per questo è l'anno 
présente célèbre nella storia, perché sul principio di esso il governo 
délia repubblica sofferse gravissimo cambiamento, avendo finalmente 
conseguito il popolo di aver parte nella suprema magistratura. 

Noi secondo il nostro istituto, procedendo a ragionare singolar- 
mente di ciascuno di questi tribuni, osservereoio che il cognome 
VVLSO, con cui è distinto il primo di essi, seguirà a confermarci 
nella fede dovuta airanonimo del Noris, presso cui con diversa orto- 
grafia scrivesi Voko ; la quai voce se da un lato ci palesa la sua dili- 
genza, ci mostra dalFaltro la sua ignoranza, avendola contro il solito 
lasciata in nominativo , forse non accorgendosi che in ablativo conveniva 
dire Vuhone. Un taie errore gli è assai comune quando si abbatte in 
nomi crescenti nei casi obliqui. Ora quest* appellativo non ci lascia 
essere in forse sul supplimento del précédente . . . .LIVS, constando 
che Vuko fu un cognome proprio soltanto délia gente Manlia. Lo 
che essendo, ognun vede che costui è ignoto a tutti i moderni, benchè 
convenga confessare che lo è solo per nostra colpa, e rimarrà da inda- 
garsi quale dei sei tribuni sia quello che nelle carte di Livio è suben- 
trato nel suo luogo. Egli è facile lo scoprire Y usurpatore in P. Maenio, p. 79. 
che non deve la sua esistenza se non ad una falsa congettura del 
Sigonio, il quale, se tante altre volte ha saputo discernere il vero tra 
fittissimo bujo, ha con ténèbre minori questa volta traveduto. 

Il nome di quel magistrato con molta varietà si scriveva nei codici Li- 
viani ora P. Manilius^ ora P. Mamilius^ ora P. ManUus; ma quest' ultirao 
era stato giustamente prescelto nelle più antiche edizioni, ed aveva anche 
ottenuto posto nei fasti del Guspiniano ed in altri di quelF età. Non so 
per quai ragione venisse in capo al ciûtico Modanese di reputarlo fal- 
lato , e quantunque fosse assai facile il crederlo il HâiikLOs MiXAios ri- 
cordato da Diodoro, si ostinô all'opposto a tener guasto anche quel 
nome da lui riferito a P. Maelio, e a volere che il tribuno richiesto si 

' Lib. XII, c. vin. 
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ascondesse in quel Holv^os che viene dppresso, e che nei codicc da lui 
veduto dicevasi McUvios. Si confermô poi in taie opinione, perché avendo 
lelto in Livio che ne! 358 îtP. Licinium non petentem créant, orn- 
er nesque deinceps ex coUegio eiusdem anni refici apparebat,^) tenue 
per ferrao che avesse conseguito il secondo tribunato in quell' anno, ne! 
(juale trovava P. Meneriius nel testo de! Patavino , e Ké'ivTos iloUvios nel 
codice da lui veduto di Diodoro (sebbene in tutti gli altri leggasi K^ift;- 
Tos MàXX(05), onde più non esitô uello stanziare che P. Maenius si 
avesse a riscrivere in tutti quei luoghi. Meno il Marliano che conservé 
il vero P. ManlitiSy quanti fastografi e chiosatori di Livio sono in seguito 
venuti tutti hanno proceduto suU' orme del Sigonio. Possono meritare 
perdono quelli che hanno anteceduto la pubblicazione dell' anonimo 
p. 80. Norisiano; ma dopo che da lui ci fu insegnato un cognome non dub- 
biamcntc spettante ad un Manlio, non possono assolversi dalla taccia 
di negligenza il Drakenborch, lo Stampa, il Piranesi, e quanti altri ne 
hanno avuto contezza, i quali non si sono curati di osservare quanto la 
vetusta lezione Liviana avesse cosi acquistato di fondamento, mentre la 
nuova del Sigonio non ne aveva alcuno. Ë se poi si fosse riflettuto 
essere famigliare costume di Diodoro adoperare MdAXio^ per Mài^Xio?, 
coine fe^a proposito dei magistrati del 27^, del 862, del 366, ecc. si 
sarebbe visto che quel nome corrispondeva perfettamente al P. Manlius 
di Livio, e che perciô, essendo concordi i due classici, non vi era alcuiia 
ragione per corrompere questo in Maelius, e l'altro in Ma/Xios corne 
si è fatto. Il nostro frammento Onisce di assicurarci che affatto inop- 
portuna fu la correzione Sigoniana, e che quei due luoghi erano im- 
niuni da vizio, onde noi, dopo a ver espulso P. Maenio, ci approfitteremo 
(leir autorité che viene restituita a quei passi, per ricavarne il prenome 
di Publio, con cui compiutamente ristaurare in questa riga • F • MAN- 
LIVSM-F-CN-N-VVLSO. Ne fu più felice il Sigonio neirallra 
congettura che questo Publio ottenesse per la seconda volta gli onori 
nel 358, corne gli parve di poter asserire sul fondamento délie addotte 
parole di Livio, mentre preterendo che il tribuno di quelFanno ebbe 
un diverso prenome, chiainandosi Quinto, i nuovi marmi ci mostre- 
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raono ch'ei fu figlio di Aulo, mentre il nostro si asserisce nato da un 
Marco. Per la quai cosa io sono d' avviso che fosse suo padre il tribuno 
del 33/i, che nei fasti comuni si appella M. Manlius Vuko CapitoUnus^ P. 8i. 
ed a cui il prenome di Marco viene certificato dalle tavole. Ben io du- 
bito assai che quella magistratura non sia Tunica da lui conseguita, e 
che altra ne ottenesse prima nel Sao. Scrive Livio a quel tempo: 
rreosdeni consules in sequenti anno refectos, Iulium tertium, Vergi- 
crnium iterum, apud Macrum Licinium invenio. Valerius Antias et Q. 
(rTubero M. Manlium et Q. Sulpicium consules in eum annum edunt. 
(rCeterum in tam discrepante editione et Tubero et Macer libros lin- 
ffteos auctores proOtentur : neuter tribunos militum eo anno fuisse 
(rtraditum a scriptoribus antiquis dissimulât ^^ Gassiodoro e Mariano 
Scoto, che sogliono più degli al tri insistere sulle pedate del Patavino, 
sono i soii che abbiano preferito Y opinione di Licinio Macro , nel che 
hanno avuto per seguaci tutti i moderni. AU'opposto per la sentenza 
di Valerio Antiate e di Tuberone si sono dichiarati i fasti Idatiani, che 
notarono Capitolino (appellativo dei Manlj) et Carino (sincope peccami- 
nosa di Camerino proprio dei Sulpicj), ed è loro egualmente propizia 
la cronaca Pasquale, ponendo KaTreToX/pou r6 s Hcd Kajctep/pov, quan- 
tunque la somiglianza del cognome abbia fatto che il suo autore con- 
fondesse quel Capitolino con T. Quinctio Barbato Capitolino, cheottenne 
nel 3 1 5 il sesto consolato, uno perô de* quali non fu da quella cronaca 
riconosciuto. Ma non era questa volta da disprezzarsi la testimonianza 
di Diodoro, che fa governare quest*anno non dai consoli, ma dai tri- 83. 
buni militari da lui chiamati M. Manlio, Q. Sulpicio Pretextato e Ser. 
Cornelio Cosso; anzi mi pare che debba propendere la bilancia in suo 
favore, perché gli stessi Macro e Tuberone confessarono che nelle più 
antiche scritture avevano trovato rammentarsi non i consoli ma i tri- 
buni. Intanto gravissimo peso al detto del Siceliota si aggiunge dalF 
anonimo Norisiano, che pienamente a lui si conforma quando scrisse 
Capitolino et Cosso, onde la sua già comprovata fedeltà nel seguire le 

' Liv. lib. IV, c. XXIII. 
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tavole mi persuade che fossero aiich'esse della stessa opinioiie. Del 
resto io dovrei confessare di non sapere chi fosse il Gneo avo dei nostro 
P. Manlio, quando si trovasse difficoltà in ricevere per taie Gn. Maniio 
Gincinnato console nel 27/1, che si crede comunemente aver avuto in 
tiglio il decemviro A. Manlio Vulsone, pariando del quale ho toccato 
qualch' altra cosa di questa gente. 

H secondo di quesli tribuni si appella nel marmo . . . .IVS'P-F- 
P-NCALVVS-ESQyiLINVS, ed il primo cognome ci assicura 
del supplimento P'LICINIVS, poichè costui col predicato di Calvm 
si nomina ripetulamente da Livio fra i magistrati di quesf anno. L' altra 
denominazione di EsquilinuSy che ci palesa il colle su cui abitavano i 
Licinj, era affatto ignota e non ne dobbiamo la conoscenza che a 
questa pietra. Il medesimo Livio ci dice di costui : <terat unus ex 
tr plèbe. ... vir nullis an te houoribus usus, velus tamen senator et 
(raetate iam gravis, 1) e ci viene poi raccontando com'egli fu il primo 
plebeo che giungesse al tribunato militare, sentenza che poi conferma 
p. H3. altre volte. Ma di questa asserzione noi saremo per trattare alquanto 
più abbasso, quando avendo esaminato a quale dei due ordini patrizio 
popolare appartengono i suoi colleghi, potremo meglio gîudicare 
della fede ch'ella mérita. Inlanto non è da dubitarsi che la gente Li- 
cinia sia sempre stata ascritta fra le plebee , quantunque una délie più 
antiche ed tiiustri fra quelle cui non toccè ¥ onore del patriziato. Il 
Glandorpio parve sospettare che fosse arrelina d'origine, fondato sopra 
un passo di Livio in cui si dice : (rËtruriam rebellare, ab Arretinorum 
rrseditionibus motu orto, renunciabatur , ubi Licinium genus praepotens 
Tdivitiarum invidia pelli coeptum ^;d ma i critici posteriori hanno con 
molta sagacità stabilito che Cilnittm e non Lidfàwn deve leggersi in 
quel luogo, e che ivi si parla degli antichi ascendenti di Mccenate. 
Bene ai Licinj appartiene una vecchia memoria lasciataci da Dionigi di 
Alicarnasso^ il quale ci fa sapere che nel 261, dopo la sedizione sul 
monte Sacro, furono eletti in primi tribuni della plèbe L. Giunio Bruto 

' Lib. X, c. III. -r- * Lil). VI, c. lxxxix. 
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e G. Sicinio BeUuto, ed inoltre Gaio e Publio Licinj e G. IcHio Ruga. 
Un altro personaggio di quesla casa che sarebbe anteriore al nostro 
Galvo apparisce da LivioS ed è Sp. Licinio tribuno deUa plèbe nel 
fÀ'jby cbe si opponeva alF arrolamento dei cittadiDi sotto ie insegne, 
finchè non fosse promulgata la legge agraria tante volte proposta. Ma 
costui vien delto da Dionigi Sp. Icilio'^; e veramenle sembra che sia p. «'i. 
più sana la sua lezione, non constando che il prenome di Spario sia 
mai stato in uso presso i Licinj. Potr-ebbe tuttavolta aggiungersi che 
uei codici Liviani trovasi in questo luogo Sp. Puhlius LiciniuSy e quindi 
sospettarsi cbe due fossero i nominatî , e che essendo caduto dal testo 
il Dionigiano Idlio, vi fosse rimasto il suo compagno. Ma se pongasi 
mente che nelle righe seguenti si usa sempre il numéro singolare, si 
vedrà che troppo guasto conviene ammettere in quel foglio, perché 
possa reggere un taie sospetto , onde volentierî mi sottoscrivo alla sot- 
tile congettura del Drakenboi^ch, il quale tenue che forse le due lettere 
Sp. iniziali di Spurio erano scritte nel testo principe slaccate fra loro, 
onde i copisti che hanno voluto interpretarle ne hanno poi fatto due 
diverse parole. 

Il medesimo Livio, dopo aver narrato che il nostro Galvo fu il 
primo plebeo che perveniâse al tribunato militare eon consolare po- 
destà, scende ad indagare la ragione per cui aprimus ac potissimus 
(7 ad novum delibandum honorem sit habitus,^ e a questa ricerca ri- 
aponde : cr Alii Gd. Gornelii fratris, qui tribunua militum priore anno 
crfuerat tripleique stipendium equitibus dederat, gratia extractum ad 
(rtantuui honorem credunt; alii orationem ipsum tempestivam de eon- 
(T cordia ordinum patribus plebique gratam habuisse. d Ësseudosi adun- 
que voluto esaminare in quai modo Gn. Gornelio e P. Licinio, quan- 
tunque appartenenti a due diverse case, potessero essere fratelli, il 
Glareano credè che qui si trattasse di due soggeiti nati da ona madré ^^• 
medesima ma da un padre dissimile. 

Di una taie interpretazione non rimase pago il Sigo^nio, il quale 

^ Lib. II, c. xtiii. — ' Lib. IX, c. i. 
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oppose non potere stare che P. Licinio, plebeo asserito assai vecchio, 
fosse generato dalla stessa madré da cui si partori Cn. Gornelio pa- 
trizio, sapendosi che solo nel 809 fu permessa la promiscuité dei ma- 
trimonj fra il popolo e la nobiltà. Suppose invece che ambedue na- 
scessero da un Licinio, ma che uno di essi fosse adottato nella gente 
Cornelia, e addusse in prova di ciô che costui si diceva Cosso Licinio 
da Plutarco, quando lo annoverô fra i tre legati spediti a Delfo per 
consultare l'oracolo suUa conquista di Veio ^ Per la quai cosa credè 
che costui si chiamasse ad arbitrio ora Gornelio Gosso, ora Gosso Li- 
cinio, appunto come si fece riguardo al principe dei congiurati contro 
Gesare, che ora si nominô Giunio Bruto, ora Gepione Bruto. 

Il Drakenborch, trovandosi in mezzo a queste due opinioni, preferî 
la più antica, e con moite parole prese a combattere la Sigoniana. Ë 
primieramente egli disse che nuUa si opponeva perché P. Licinio po- 
tesse essere fratello uterino di Gn. Gornelio, sia che patrizia fosse la 
loro madré, sia che fosse plebea, perché quantunque la comunanza 
dei matrimonj non fosse permessa che nel 3 09, non fu perè antica la 
legge che la proibi, essendone stati autori i decemviri giusta il mede- 
simo Livio : crHoc ipsum, ne connubium patribus cum plèbe esset, non 
P. 86. (T decemviri tulerunt paucis his annis pessirao exemplopublico, summa 
ffcum iniuria plebis^?^ Potè adunque un Licinio prima délia legge 
decemvirale aver menato in moglie una patrizia , e questa dopo la sua 
morte essersi rimaritata durante la proibizione ad un nobile, e poté 
anche Licinio avère sposata una plebea, la quale, dopo abrogata quella 
legge, si congiungesse in seconde nozze ad un Gornelio. Per riguardo 
poi air adozione proposta dal Sigonio , obbiettô che , se questa si fosse 
verificata , Y adottato giusta lo stile non doveva già dirsi Gosso Licinio 
ma Gosso Liciniano, e che l'esempio proposto di Bruto non era pari, 
perché nel nostro caso si era conservato il nome délia gente primiti va, 
neir altro il cognome délia famiglia. Ed aggiunse poi ch' egli non sapeva 
se la vicendevole adozione fra i due ordini fosse stata lecita, perché 

' Camilli viia, c. iv. — * Lib. IV, c. iv* 
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Cicérone rimprovera môlte volte P. Clodio che essendo patrizio si era 
fatto adottare dal plebeo Fonteo, e segnatamente nelForazione pro 
domo 8ua^ pronunzia : crita perturbatis sacris, contaminatis gentibus et 
(rquam deseruisti et quam poUuisli, factus es eius filius contra fas, 
ffcuius per aetatem pater esse potuisti.-n Per lo che conchiude quel 
critico di sottoscriversi piil volentieri alla sentenza del Glareano, e di 
reputare scorretto il passo di Plutarco. 

Questo è veramente un modo assai facile di eludere il sommo fon- 
damento che da quel classico procède a prè delFopinione Sigoniana; 
ma l'accusa mi sembra gratuita, non vi essendo alcuna ragione di so- p. 87. 
spettare vizio in quel luogo, chetrovasi con molta uniformité nei codici 
dello slorico di Cheronea. lo concederô bene al Drakenborch che la 
legge proibitiva délia mescolanza dei maritaggi, non essendo rimasta in 
vigore che sei o sette anni, non esclude la possibilité del caso supposto 
dal Glareano ; ma sarà d' uopo che mi consenta egli pure che non vi fu 
alcun precetto légale che viciasse la reciproca adozione fra i patrizj e 
i plebei. Malgrado le querele che TuUio alza contro l' adozione di 
Clodio, ch'egli combatte con tutto lo sfoggio délia sua arte, egli non 
cita alcuna legge cui essa si opponesse, e il contra fas non cade già sut 
divieto di passare da un ordine all'altro, ma si bene suH'età deil' 
adottato, che contro le regole di natura poteva essere padre delFadot- 
tante. Moltissimi sono gli esempj in cui veggiamo un patrizio adottato 
\ da un plebeo, e per non uscire dai fasti, non ci mostrano essi che il 

suocero di Pompeo e suo collega ne! consolato del 702, quantunque 
nato dalla famiglia dei Scipioni che ebbe luogo fra i padri, passo per 
adozione in quella dei Metelli notorianiente popolare, e che il padre 
del console del 607 commutô per tal via la sua nativa casa degli Emilj 
coU'altra de'Livj, benchè d' ordine disuguale? Cosi viceversa il con- 
sole del 677, ch'era stato délia stessa casa de' Livj plebei, fu adottato 
da Mamerco Emilio patrizio; cosi il padre del console del 698, nato 
dai Marcelli si celebri tra le famiglie non ascritte al patriziato, vi giunse 

* Cap. XIV, S 36. 
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per la sua translazioiie fra i Lentuii ; e cosi dei due fralelli coDsoii nel 
576, r uno rimase fra il ceto meno degno, avendo persistito nelFavita 
V. 88. gente Fulvla, Taltro passé al più nobile per l'adoûone rtcevuta da un 
Manlio. 

GoDvengo col Drakenboi ch che 1' esempio addotto di M. Bruto non 
giova, e che non Cossus Lieinius ma Cossus Lictnianus doveva scriversi 
nel nostro caso; nia ciô procède perché il Sigonio ba bensi veduto 
da lungi la verità délia cosa, ma non è giunto a discernerla chîara- 
mente. A mio parère qui non si traita di un Licinio adotlato da un 
Cornelio, eom'egli ha pensato, nel quai supposto è eerto che il nome 
délia sua gente nativa doveva prolungarsi nella solita finale patroni- 
mica, ma alFopposto è un Cornelio passato per adozione (ra i Licinj. 
Ciô si fa chiaro, riflettendo che i Romani al tempo délia repubblica non 
usarono mai altro che un unico nome di gente, délia quale categoria 
essendo LicinmSy diviene certo essere questo il nome délia casa in cui 
fu ricevuto, non di quella da eui sorti. Ghe se Plutareo scrisse Cossus 
LidniuSf in vece di Lieinius Cossus^ corne si doveva a rigore di termini, 
ciô è addivenuto perché egli visse ai tempi imperiali, nei quali era 
indifférente l'anteporre o il posporre il cognome, corne ho già dimo- 
strato nella prima dissertazione. Mi si opporrà ehe in questa ipotesi 
dovevasi dire Lieinius ComelianuSy non Lieinius Cossus^ perché a indi- 
care T adozione âllungavasi il nome délia propria gente, non conser- 
vavasi il cognome délia propria famiglia; ed io risponderô esser vero il 
costume che mi si obbietta, ma avère perô errato chi ha preteso di 
farne una h'gge esclusiva, perché non meno si praticà F altro modo, 
il quale anch'esso é frequentissimo, specialmente nelle case di gran 
89. nome. E qui calza bene a proposito Y esempio di M. Giunio Bruto ad- 
dotto dal Sigonio > il quale dopo T adottazione ^ chiamô C^. Servilius 
Coepio Brutus,. e non già Q. Servilius Coepio lunianus conie si sarebbe 
dovuto nell'opposta sentenza. Ëgualmente i due Licinj^ l'uno console 
del 681, r altro padre de! console del 781, non si dissero già Lici- 
niani, benché adottati ambedue nella gente Terentia, ma il primo pre- 
feri di appellarsi M. Terentius Vairo Lueullus^ Y altro A. Terentius Varro 
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Murenay conservando cioè tutti e due il cognome délia propria famiglia. 
Cosi ii citato suocero di Pompeo voile chiamarsi Q. Caecilitis MeteUus 
Pius ScipiOy e non già Comelianus; cosi D. Bruto divenne Pàstumius 
AUnnui Brutw, e non già lunianugy e cosi pur fecero altri molti, dei 
quali potrei tessere un lungo elenco, se i meniorati non fossero più che 
bastevoli a dimostrare la verità délia mia proposizione. Quindi il passo 
di Plutarco, iungi dall' essere scorretto, presentando anzi un senso cosi 
conforme ai costumi Romani , giustamente sarà atato chiamato in soc* 
corso per interprelare il luogo controverse di Livio, e dalla loro com- 
parazione se ne sarà a buon diritto ricavato che Cn. Gornelio e P. Li- 
cinio furono non già uterini, ma veri germani. E siccome abbiamo detto 
che Gn. Gornelio fu, per attestato délie tavole, figlio di P. Gosso Iribuno 
militare nel SSg, converrà per conseguenza convenire che questo me- 
desimo fu il padre naturale di P. Licinio. 

Non è perô da dissimulare che contro questi raziocinj insorge grave 
obbiezione. Se P. Licinio al cominciare del 356 era già si vecchio, è 
forza conchiudere che decrepito doveva essere P. Gosso suo padre 
quando ottenne il tribunato quindici anni prima nel SSg, c dovrà te- p 9"^ 
nersi che piii che decrepito morisse il di lui genitore Aulo, che viveva 
tuttavia sedici anni innanzi nel 3^3; ma ciô non par vero, perché in 
quel tempo egli celebrava le funzioni proprie dei pontefici massimi, 
senza dire che questa série continuata di decrepitezze ha poco del pro- 
habile. Ollre di che, se P. Gosso aveva tanta età nel 339, anche il 
figlio Gneo doveva esser vecchio egli pure; ma al contrario egli ci ap- 
parisce vegeto e gat^liardo dagli atti dei suoi tribunali, avendo preso 
parte in tulte le guerre che in essi si fecero, e certamente nel 353, 
egli depredando scorreva le campagne dei Gapenati. Ma invece che 
tali difiicoltà distruggano ciô che si è stabiiito finora , spero che in parte 
gioveranno a tog^iere altre spine che ci germogliano fra i piedi. Nell' 
anno 358, segue Livio ^ a narrarci che il popolo nuovamente elesse in 
tribuno il medesimo P. Licinio Galvo (rnon petentem et iam tum exac- 

' (Lib. V, c. xvra.] 
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fftae aetatis,i5 ma ch'egli (rpriusquam renuntiaretur, iure vocatis tri- 
ff bubus permissu interregis -n tenne un discorso, in cui clisse fra le altre 
cose , ff me iam non eumdem , sed umbram nomenque P. Licinii relic- 
ff tum videtis : vires corpori adfectae , sensus ocuiorum atque aurium 
(fhebetes, memoria labat, vigor animi obtusus. ?) E continué poi, te- 
nendo il figlio per mano : cr En vobis iuvenem efDgiem atque imaginera 
freius, queni vos antea tribunum militum ex plèbe primum fecistis. 
(T Hune ego institutum disciplina raea vicarium pro me reipublicae do 
ffdicoque, vosque quaeso, Quirites, delà tum mihi ultro honorem huic 
frpetenti, meis quoque pro eo adiectis precibus mandetis-D Conchiude 
in 6ne lo storico : rDatum id petenti patri, filiusque eius P. Lici- 
P. 9»- ff nius tribunus militum consulari potestate cum iis quos supra scrip- 
(Tsimus declaratus. -n Ora tutto questo bel racconlo dai nostri fram- 
menti viene mostrato falso di pianta, accertandoci essi che nel 358 
non si ebbe in tribuno che un Licinio solo, e che questi fu quel me- 
desimo che lo era stato quattro anni innanzi. E ch' egli non fosse poi 
tanto vecchio quanto vuol farcelo coraparire il Patavino, ci apparisce 
dal passo altre volte citato di Plutarco , imperocchè difficilmente puô 
intendersi come questo galantuomo, con tanti malanni e tante stagioni 
sul dosso, niente più che un anno prima del suo discorso, avesse avuto 
la voglia di fare una passeggiata da Roma per 6no a Delfo. Per le 
quali cose, volendo la buona critica che si presti maggior fede a due 
testimonj che ad un solo, e piuttosto a chi è di conosciuta sincerità 
che a chi è solito ad ingannarsi, non esiteremo a credere che qualche 
magagna si nasconda nella narrazione Liviana. 

Non perciô diremo di reputare favolosi i fatti da lui narrati, ma per 
altro sarà lecito di sospettare che gli abbia collocati fuori di luogo, im- 
perocchè di simili suoi garbugh, provenienti da confusione di tempo, 
oltre i non pochiesempj che se ne possono citare rilevati dagli altri, ne 
abbiamo noi pure scoperto qualcuno dei nuovi in questo medesimo 
j*agionamento. Infatti se anche in questo caso vorremo poi'tare il mede- 
simo giudizio, e supporremo che Livio abbia riferito nel 358 ciô che 
doveva dirci nel 354, cioè che la rinuncia del padre a prô del figlio 
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avvenisse iii occasione non de! secondo ma del primo tribunato, corne 
tanti ed insormontabili ostacoli svaniranno tutti, e il suo racconto da 
inamissibile ch' egli è diverrà a un tralto probabilissimo. Quelle due 
magistrature saranno allora sostenute da un medesimo soggetto, corne i'. 9^ 
vogliono le tavole ; sarà questi un uomo di fresca età , cui convenga il 
viaggio di Delfo addossatogli da Plutarco; il tribuno del 354 potrà cosi 
essere un fratello di Gn. Gosso, come positivamente richiede lo atesso 
Livio, il che nelFopposta sentenza è quasi impossibile; niuna meravi- 
glia vi sarà che P. Licinioseniore, trovandosi carico di anni e senza figli, 
se ne procurasse uno adottivo ; andrà bene che il popolo avesse prima 
un riguardo al vecchio e condiscendesse poi all'elezione del giovane, 
parte per le preghiere e l'orazione del padre, parte per l'autorità del 
fratello; e la fede infine dello storico, scusata da un equivoro, sarà 
abbaslanza posta in salvo. Seguendo noi dunque una tal congettura, 
che ci sembra probabilissima, diremo che il Publio di cui i marmi 
hanno detto figlio il nostro tribuno è il vetm senator di Livio, e se vor- 
remo poi farlo veramente vecchio quale egli lo inculca, sospetteremo 
che nascesse dal tribuno délia plèbe nel â6i, il quale per tal modo 
sarà il terzo Publio memorato in questa riga. 

Del terzo tribuno non è rimasto nella nostra pietra se non . . . VS* 
L-F-M-N- PANSA- SACCVS; ma il nome ne si mutilo, ed i 
cognomi cosi inauditi, che ne dalFuno ne dagli altri avremmo alcun 
ajuto per conoscere clii sia costui. Siamo adunque forzati a ricorrere 
ad un argomento estrinseco, e considerando che per le cose già dette 
i due suoi colleghi sopra memorati da questa tavola furono P. Manlio e 
P. Licinio, e che in essa leggonsi chiaramente i nomi degli altri tre 
P. Melio, Sp. Furio e L. Publilio, ne caveremo la certa conseguenza 9:1 

che qui si asconde L. Tilinio rammenlato per sesto da Livio nella ma- 
gistratura di quest'anno. E questa credenza si conferma, sapendosi 
dailo stesso autore ch'egli riebbe il medesimo oBicio quattro anni dopo, 
e vedendosene veramente una lacera indicazione nei nostri frammenti, 
nei quali non si è salvato se non . . . ACCVS ' II. H suo prenome nelle 
primitive edizioni del Patavino dicevasi questa volta Publio, e Ttcinins 

IX. 2 1 
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in alcuni codici scrivevasi per Tiiinius; ma essendosi veduto che nel 
seconde tribunalo si appellava L. Titinio, nel che conveniva piena- 
mente Diodoro, fu con giustizia stabilito dal Sigonio esser questa la 
vera lezione. E ciô si prova anche da un errore corso nelle prime 
stampe di Livio, nelle quali due tribuni di quest'anno erano mala- 
mente intrusi nel collegio delFanno seguente, e fra quesli il nostro 
L. Titinio, cui dal Glandorpio e da altri era stata a torto attrihuita la 
riga Gapitolina . . . VS • K • F • K • N • LONGVS , creandone cosi un 
L. Titinio Longo che non ha mai esistito. Générale è il consenso di de- 
durre l'etimologia di questo nome dal verbo iintinnio e tintinno, sa- 
pendosi che gli antichi dissero egualmente titinniOy e titinno; ma io, 
osservando che nelle medaglie assai vecchie di questa casa, si scrive 
costantemente con un solo N, preferisco di ricavarla da TittiSy tanlo 
più che frequentissima èla derivazione dei nomi gentiliq' dai prenomi. 
Finora si era creduto che questa génie non avesse avuto cognome, o 
almeno non se ne aveva contezza, posteriori di molto tempo essendo il 
P. 9''- Titinio Curvo e il Titinio Capitone che si conoscevano. Le nostre 
piètre ci mostrano ora per la prima volta che non solo non ne fu sprov- 
veduta,'ma che n'ebbe anzi due, quelli cioè di Pansa e di Sacco, il 
primo de' quali le fu comune con altre case , e voile indicare la gran- 
dezza dei piedi, procedendo apedibtis pansis, ossia kuis et extemisy onde 

trovasi in Plinio ', Pedes homini maximi namque et hinc cognomina 

inventa Planci, Plauti, Scauriy Pansoe^ tutto che Celio Rodigino^, fondato 
sopra l'autorilà di Gassiodoro, abbia amato meglio di dedurlo ab ex- 
pamis et porrigineis capillis. Del significato dell' altro Saccus non si avrà 
a fare ricerca, corrispondendo al senso che questa voce ha initaliano; 
ma è ben nuovo di vederila condotta a servire di cognome. La gente 
Titinia comincia a divenir nota dopo i decemviri, e fu certamente di 
condizione plebea. Lo dimostrano i tribunati dei popolo sostenuti nel 
3i6 da Sexto Titinio', e nel 3o5 da M. Titinio ^ che assai probabil- 
mente sarà quello stesso ch' è memorato in queste piètre come avo dei 

' Hist. nat, lîb. XI, c. xlv. ' Liv. iib. IV, c. xvi. 

* Lib. XIV, c. XV. * Liv. Iib. III, c. liv. 
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présente tribuno, e confesserô poi di non avère aicun sentore del Lu- 
cio che gli fu padre. Questa famiglia ottenne anche il magistero de' 
cavalier! nel 65 â , e più tardi anche la prelura; ma non pervenne mai 
che si sappia al consolato/ 

La casa da cui nacqùe il quarto tribuno dette nei nostri marmi 
PMAELIVS-SP F-CN-CAPITOLINVS non è débitrice délia 
sua rinomanza, se non aU'infamia di cui si voile ricoprirla, in pena p. 95. 
délie trame che uno di essa ordi contro la repubblica. Sp. Melio uomo 
assai ricco per quei tempi, profittando délia carestia che afflisse Roma 
nel 3i/i, fe' venire dalF Ëtruria gran copia di frumento, e ad altri 
donandolo, ad altri vendendoio a poco prezzo, giunse ad acquistarsi 
ampio favore presse la plèbe. Per la quai cosa imbaldauzito, conside- 
rando che non avrebbe potuto conseguire il consolato se non col rapirlo 
violentemente dalle mani dei patrizj, giudicô, poichè doveva usare la 
forza , di tendere a più alto scopo e d' impadronirsi délia signoria délia 
città. Ma penetrati i suoirei consigli, sul principio delFanno seguente 
gii fu dai padri opposto il vecchio Gincinnato, prescelto a quest'uopo 
in dittatore, dal quaie essendo stato citato a comparire in giudizio, ne 
Melio obbedendo anzi tentando di concitare il popolo a tumulto , fu da 
Servilio Abala maestro de'cavalieri ucciso di propria mano. Dopo di 
che diroccata e spianata ad altrui esempio la sua casa , fu ail* area im* 
posto il nome diËquimelio chelungo tempo conservée Tenté di ven- 
dicarne la morte un suo parente dette Sp. Melio e^i pure, il quale, 
creato tribuno délia plèbe nel 3 18, accusô Fuccisore di aver tolta la 
vita çd un cittadino non condannato e vi riusci anche, se più che a 
Livio si voglia credere a Valérie Massimo ed a Cicérone, dai quali si 96. 
narra che Servilio fu mandate in bande ^. Di une di questi due Spurj 
dev' essere stato figlio il magistrato di quest'anno, e più probabilmente 

* Liv. lib. IV, c. xiii; Cicer. Pro domo c. ixti; Auct. D« vtm tY/v#(r. c. xvii ; Zonar. 
sua, c. xxxYiii; De seneetute, c. xvi; De ami- lib. VII, c. xx. 

rt(ta^c.viii;/nCari7tii. I,c.i,S5;Vaier.Max. * Liv. lib. IV, c. xxi; Valer. Maxiiu. 

iib. VI, c. m; Plutarch. BruH viia, c. i; iib.V, cil; Cicer. Pro domo sua, cmn et 
Varro, De Ungua LaU p. 38;Flonîs, lib. I, lxxxvi. 

ai. 
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lo sarà stato del tribuno délia plèbe, che in laie supposto con verra 
tenere nato da un Caio che ci è affatto ignoto. E certissimo che la gente 
Melia fu dell' ordine popolare , dimostrandolo apertaaiente il Iribunato 
plebeo del 3i8, sostenulo, corne abbiamo detto, da colui che repu- 
tiamo padre del nostro tribuno, e si pure l'altro del 434 conseguito 
da un Q. Melio^ Anzi non puô dubilarsi che plebeo fosse pure il co- 
spiratore contro la pubblica liberté , tutto che Livio ce lo dica ex equestri 
ordine, essendo noto che allora , per ciô che concerne il conseguimento 
délie dignità, i cavalieri non erano distinti dal popolo, e che non giun- 
sero a formare un ordine separato, se non in tempi molto posteriori. 
Oltre di che Cincinnato asserisce di lui presso il medesimo Livio : 
(cSp. Maelius, cui tribunatus plebis magis optandus quam sperandus 
fffuerit^. 7î La nostra ta vola c'insegna che i Melj portarono il cognome 
di Gapitolino, e questa volta ci somministra un belf argomento per 
conchiudere che simili appellazioni provenivano d' ordinario dai luogo 
in cui si aveva o si era avuta la slanza. Infatti l' Ëquimelio , o sia il sito 
délia casa già abitata da Sp. Melio, stette, a parère degli scrittori délia 
P. 97. topografia Romana, nel vico Giugario a piedi del Campidoglio, onde 
scrisse il Patavino : (r substructionem super Âequimelium in Gapi- 

(flolio locaverunt censores'. -n Di P. Melio tornerà poi la ricor- 

danza nei fasti, avendo rioccupalo il medesimo ufficio di tribuno mili- 
tare nel 358. 

Nel nome del seguente tribuno, SP-F. .IVS-LF-SP-N-ME- 
DVLLINVS, mancano due letlere ch'è assai facile il restituire, inse- 
gnandoci il cognome MeduUino dovervisi leggere FVRIVS. Abbiamo 
già avvertito che nel prenome di costui vi ha discrepanza con Livio, da 
cui si dice Lucio, il che ha dato motivo di controversia ai fastografî ed 
ai commentatori , alcuni avendo accusato quel luogo di scorrezione, altri 
avendolo voluto difendere. Il Glareano emendô nei fasti Sex. Fxirius 
MedulUnus IIII, immaginandosi che fosse colui il quale era stato per 
la terza volta tribuno nel 334, nel che doppiamente errô, che ne 

* Liv. Hb. IX, c. XVIII. ^ Lib. XXXVIll, c. xxviii. 

^ Lib. IV, c. XV. 
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quegli chiamossi Sexto, ne quesli è la medesima persona. H Sigonio 
sostenne la lezione Liviana, allegando runiformità dei manoscritti e 
la concordanza con Diodoro. 11 Marliano, il Panvinio ed il Pighio spin- 
sero avanti valorosamente le loro obbiezioui, osservando che un altro 
L. Furio Medullino, a detto dello stesso Livio, fu tribuno per la seconda 
volta nel Sûg e per la terza nel 356, onde conveniva concedere che 
il magistrato intermedio del 35/i fosse un altro fratello, lo che essendo 
ripugnava che ambedue si chiamassero nello stessissimo modo. Ë va- 
lendosi poi del presidio délia tavola Capitolina, mercè le piii diligenti P. 9« 
ispezioni , giunsero a conoscere dalle reliquie del nome che il prenome 
perduto non poteva essere L* perché di una letterasola, ne SEX* 
perché di tre; ma che dalla misura dello spazio se ne richiedeva alcuno 
di due caratteri, onde scelsero SP- ch'era stata l' appellazione del 
nonno. Tutti i successivi eruditi hanno fatto plauso alla loro acutezza 
meno il Drakenborch, il quale comunque non potesse negare che cosi 
dovevasi riempiere la lacuna del marmo, non voUe perô che nel suo 
testo si facesse mutazione, adducendo che altre volte le ta vole e lo 
scrittore da lui chiosato non convenivano. Sia dunque tutto Y errore di 
Livio se cosi piace al Drakenborch, bastando che dalla nuova sco- 
perta sia invittamente provato che i censori molto ben colsero nel vero 
coi loro raziocinj. Ed io aggiungerô esser falso che Diodoro abbia co- 
mune con Livio questa erronea lezione, trovandosi presso di lui Uànho^ 
MdiXhos, MàvioSf linàpios <bovpios, Xsvkios, xoù hepot TpeTs, dal quai 
luogo non poté il Sigonio ritrarreL. FwnW, se non che aggiungendovi 
del suo una falsa interpunzione. Ognuno sa che il prenome cosi chia- 
mavasi perché premettevasi al nome, onde quello che Diodoro attri- 
buisce a Furio sarà Tanteposto Spurio, non il posposto Lucio. E chi 
ha fiore di senno dira che quel passo é evidentemente malmenato e 
mutilo; che il xai hepoi rpeïs non è che una sostituzione del copista, 
il quale o non seppe, o non polè leggere tutti i nomi; che ivi ne ap- 
pariscono le vestigia di quattro e non di tre, e che finalmente dopo il 
Aevxios si ha da credere perduto il susseguente JloitXikios^ come si ha 
da tenere il Mivio^ o Moiivtos letto dal Sigonio per un guasto avanzo 99 
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de] Héiikios McUXios o Mik'kios, siccome scrisse lo stesso autore nel 358. 
Questo Sp. Furio, per le note genealogiche con cui è distinto, sarà figlio 
di L. MeduUino tribuno tre volte dal 822 al 334, nipote di Sp. Me- 
duliino console nel 290, e fratello di L. MeduUino e del famoso 
M. Gamillo, corne abbiamo altra volta indicato nel S III di questa 
opère tta ^ 

La descrizione del sesto tribuno L • POBLILI VS • L • F- VOLER- N • 
PHILO* VVLSCVS non si scosta, se non neirortografia, da quelia 
di Livio, che scrisse Publtlius; e questa diversità si trova ezîandio molto 
spésso nelle lapidi, dalle quali la tribu di questo nome ora vienechia-< 
mata Pobliliay ora Publilia. Ognuno vedrà che le tavole si sono attenute 
alla pronuncia più antica, sapendosi che anche il prenome Publius, 
da cui si crede derivato l'appellativo di questa casa, si diceva PobUus 
in più remota età. È notabile in tempi cosî vetusti il manifesto gre- 
cismo del primo cognome Pkiloy che ignoriamo per quai ragione sia 
stato assunto, mentre il secondo Vulacus sembra indicarsi che da origine 
volsca discendessero i Publilj, chefurono certamente tutti delFordine 
plebeo. 

C'insegna il Patavino che, facendosi la leva militare nelFanno 
281, Yolerone Publilio, uomo délia plèbe, negô di addivenire semplice 
soldato dopo essere stato centurione, onde i consoli in pena délia 
disubbidienza ordinarono al littore di spogliarlo e di batterlo colle 
verghe. Publilio non veggendosi difeso dai tribuni si appellô al po- 
polo, e, scioltosi dalle mani del littore, suscita non lieve tumulto, nel 
100. quale furono rotti i fasci del console, corne Floro racconta^. Piacque 
alla plèbe l'ardire con cui si era difeso dalF oppressione consolare, e 
nell'anno seguente lo scelse in suo tribuno, nel quale ufficio, per to- 
glierc ai patrizj ogni influenza nell'elezione dei magistrati plebei, 
propose una legge in virtù di cui questi sarebbero creati nei comitia 
InbutUy e non piil nei curiata corne praticavasi per Taddietro. Gagliarda 
contrarietà si manifesté ben presto per parte dei nobili , e scorse tutto 

' [Voy. plus haut, p. 11 3.] — " Lib. II, c. xxii. 
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Tanno seiiza che iiulla si conchiudesse; ma Publilio, confermato nelia 
sua carica anche per V anno venturo, accese una minacciosa sedizione e 
finalmente, dopo acerbe contese col nuovo console Appio Claudio, riusci 
neirintento^ Siconferma questo racconto da Dionigi d' Alicarnasso ^ 
dal quale si aggiunge ch'egli era ignobili génère natus, et in magna hur- 
militate ac egestate ediicatus. E perô da avvertirsi che nelle edizioni di 
quello slorico malamente si scrive TlànXios BoXépœv invece di IloTrX^ 
hos^ errore dovuto aU'imperizia dei calligraii, che al non conosciuto 
Poblilio sostituirono il più noto Publio , colla quale macchia bruttarono 
altresi il testo poscia emendato dai critici di Valerio Massimo, che notô 
(rVolero in praenomen abiit, quod volentibus nasci liberi parentibus 
cr videbantur, quo usus est Publilius Philo'. t7 Questo Volerone fu senza 
meno Tavo qui memorato dai marmi, i quali c'insegnano ch'ebbe 
due (igli, cioè Lucio da cui nacque il nostro tribuno, e Publio che fu P- toi 
padre di un altro Volerone, che nel seguente anno troveremo a ver 
posto nei fasti. Ërroneamente si era tenuto da alcuni, per le ragioni 
che esporremo fra poco, che in questi tempi la gente Poblilia fosse pas- 
sata fra le patrizie, constando aH'opposto che Q. Poblilio fu tribuno 
délia plèbe nel 87 1\ che il célèbre Q. Publilio Filone, cui con nuovo 
esempio si prorogé Timpero al di là del consolato, fu nel 4 18 il primo 
pretore plebeo*^, e che T. Publilio fu uno dei primi auguri popolari nel 

Dalle cose discorse fînora risulta ad evidenza che due dei tribuni di 
quest'anno, cioè P. Manlio Vulsone e Sp. Furio Medullino, apparten- 
gono al ceto patrizio, e che gli altri quattro furono délia classe dei 
popolo; e con ci6 viene a mettersi in piena luce T errore di Livio che 
gli asseri tutti patrizj a riserva di Licinio. cr Inter has iras plebis in pa- 
cftres, euro tribuni plebi nunc illud tempus esse dicerent slabiliendae 
(rlibertatis, et ab Sergiis Verginiisque ad plebeios viros fortes ac stre- 

' Liv. lib. 11, c. Lv, ' De praenomn. 8 /i. 

* Lib. IX, c. XLi : [yévoç re yàp èx rcàv * Liv. lib. VI, c. xviir. 

é7rrrv;^6trr6t}vi^y,X(XJTe^pafX(iiro?év taroAA^ * Liv. Hb. VIII, c. xv. 

raTreivÔTïjri xaï dirop/a.] ® Lrv. lib. X , c. ix. 
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miuos transferendi suninii honoris, non tamen ultra processuni est, 
^quam ut unus ex plèbe, usurpandi iuris causa, P. Licinius Galvus Iri- 
ffbunus militum consulari potestate crearetur; ceteri patricii creati^.i^ 
E ritorna nella medesiraa senlenza ove fa dire a Licinio di se stesso^, 
crquem vos antea tribunum oiilitarem ex plèbe primum fecistis,7î quan- 
P. 103. tuuque sia da avverlirsi che quel primum fu aggiunto da Aldo e che 
manca nelle più antiche edizioni. E già da gran tempo che i commen- 
tatori del Patavino si sono accorti che i tribuni da lui recitati smenti- 
\ano da se stessi l'asserzione del loropatriziato, onde alcuni cercarono 
di discolparlo allegando T incertezza di quel nomi, stante la somma 
varietà con cui si scrivevano nei codici. Ma dalle nostre tavole viene 
ora dimostrato che a torto revocavasi in dubbio lafede dei manoscritti, 
e che a riserva del nome di Manlio, corrotto dal Sigonio, tutti i rima- 
nenti sono sinceri, onde questa difesa non regge. Altri col Glandorpio 
si sono rivolti al disperato espediente di supporre che alcuni rami dçHe 
genti su cui cade la questione avessero conseguita lanobiltà; ma una 
laie gratuita affermazione, che viene smentita ad ogni passo, si an- 
nulla poi affatto dalle stesse tavole, da cui ci sono scoperti i padri e gli 
avi di quei magistrati, alquanti de'quali furono notoriamente plebei, 
e vissero senza conlrasto dopo l'ultimo accrescimento fatto ai patrizj 
dal primo Bruto. Quindi il Perizonio, dopo avère a ragione rimprove- 
rata la negligenza dello storico, opiné ch'egli fosse slato condotto in 
(M'rore dall'aver letto nei fasti e negli annali che Licinio era slalo il 
primo tribuno militare fra i popolari, onde aveva potuto trarne la con- 
seguenza che tali non fossero i suoi coUeglii; e alla diiFicoltà che» 
conseguentemente ne nasceva, perché nei fasti piuttosto a Licinio che 
ad alcun altro de' suoi compagni si fosse dato il titolo primus ex pkbe, 
soddisfece allegando ch' egli fu designato a quesl' ufficio prima degli 
altri. Quest' opinione fu dal Dukero ampiamente combattuta, dimo- 
io3. strando che primo délia plèbe non si disse che quel dittatore, console, 
censore o pretore, il quale unico e primo di quell'ordine consegui 

' \Àh. V. c. xri. — * Lib. V, c. xviii. 
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quella data carica, e che questa volta Liciiiio avendone diviso Tonore 
con aitri non potè giustamente meritario. Se i marmi accordano al 
Perizonio che Licinio precedesse gli altri nell' anteriorità dell' elezione , 
consentono de! pari al Dukero che in quest' incontro non gli fosse dato 
il contro verso titolo primus e plèbe ^ ch'essi tacciono con tutto che non 
siano soliti preterirlo in pari congiuntura, e ne abbiano poco dopo 
onorato quel discendente di Licinio, primo fra i plebei a conseguire il 
magistero de' cavalieri. Gonchiudasi adunque ch' è incerta l'origine 
dell'errore di Livio, ma ch'è perô innegabile l'errore medesimo, il 
quale è di tal natura da renderci molto sospetta tutta la sua narrazione 
del modo, con cui il popolo, dopo tanti anni di litigj, giunse finalmente 
a partecipare délie suprême cariche délia repubblica. Ben è da dolersi 
che, pel silenzio degli altri scrittori e pel manifesto abbaglio del Pata- 
vino, i politici sieno all'oscuro délia più importante rivoluzione che 
abbia sofferta Roma durante la libertà, e in forza di cui il governo 
dalle mani degli ottimati passô ad essere comunicato al volgo, e solo 
saranno paghi i cronologi , i quali , per le osservazioni che possono fare 
sulie nostre tavole, sono assicurati che una si grande mutazione accadde 
veramente in quest' anno. 

8 VII. 

Non poca Iode si deve al Sigonio per avère stanziato quali furono i p. loV 
veri tribuni militari dell'anno seguente 355; ma quantunque sia stato 
assai felice nelle sue congetture , pure qualch' altra correzione ha la- 
sciato da aggiungere aile nostre tavole, le quali, comparando i vecchj 
coi novi marmi, cosi ci mostrano scritto : 

.CIVS-M-F-M-N-AVGVRiNVS C-DVlLIVSKFKN LONGVS 

,SL-F-L-N PRISCVS M-VETVRIVS-TI-FSPN-CRASS-CiCVRIN TR'MIL 

.ONIVSL-F-L-N RVFVS VOLER-POBLILIVSP'F- VOLER- N- PHILO 

Impariamo da Livio : (r quia P. Licinius ut coeperat haud tumultuose 
rr magistratum ita etiam gessit, dulcedo invasitproximis comitiis tri- 

IX. 93 
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(rbunorum militum plebeios creandi;^ ma assaiguasto era poi ciô che 
seguiva, imperciocchè nelle vecchie edizioni si aveva : ce Unus M. Vêtu- 
rrrius ex patriciis candidatis iocum tenuit, plebeios alios tribunos mili- 
ffturn consulari polestate omnes fere centuriae dixere, L. Titinium, P. 
frMenenium, Racilium, Gn. Genuciam, L. Atiliuin. tî H citato Sigonio 
si accorse che il quarto nome era mostruosa mente trasformato, e che 
il secondo ed il terzo si avevano a credere intrusi , non contenendo se 
non la memoria, in parte corrotta, di due magistrati delFanno précé- 
dente, onde essendo ricorso ai codici ne cavô fuori la vera lezione : 
frM. Pomponium, G. Duilium, Voleronem Publilium, Gn. Genucium, 
p. io5. (tL. Atilium.T) Meno malmenato dai copisti fu il testo di Diodoro, da 
cui si memora TvaTos TevovxtoSy Aevxios krCkios, MâpxoçUofntcûvios , 
Tâïos ^ivtio$, Mâpxoç Ov&rvpios xau OvcLXépios Tlànhoç; ma io non 
so perché nelle sue ristampe si sieno conservât! gli errori calligrafici, 
che manifesti appariscono sulla fine di quel passo , e non siasi adottata 
la giusta variante trovala dal medesimo Sigonio : Fdub^ ùkOvlXios, 
Màpxos Overovpios xoU Ovoképcov TlonXfktos. Nuovo saggio délia sua 
concordia coi niarmi dà questa volta Tanonimo Norisiano, notando 
giusta il suo stile : Augurino etLongOy con che somministrô ai fastografi 
il modo di aggiungere a Genucio il primo cognome, benchè poi erras- 
sero neirattribuire il secondo, come vedremo. 

Lo straordinario rigore deirinverno delFanno précédente fu seguito 
da una gravissima pestilenza, alla quale riuscendo inutile ogni umano 
rimedio, furono per decreto dei padri consultati gli oracoli Sibillini. 
Per loro coilsiglio i duumviri délie cose sacre apprestarono per la prima 
volta tre îectistemiay uno ad Apollo e Latona, Taltro ad Ërcole e Diana, 
il terzo a Mercurio e Nettuno, e con pubblici e privati banchetti fu 
per Otto giorni celebrata l'istituita solennità. Dell' origine di questa 
cerimonia, di cui ci avevano parlato Livio* e S. Agostino^ abbiamo 
ora una più ampia descrizione nei nuovi frammenti Dionigiani ^. Gon- 
loo. tinuô in quest'anno con prospero successo l'assedio di Veio, imper- 

* Lib. V, c. iiii. ' Lib. XII, c. ix et x. 

' De CiV. Dei, lib, III, c. xvn. 
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ciocchè sconfilti i soccorsi dei Gapenati e dei Falisci, furono i Veienti 
respinti cori grave perdita dentro le mura. 

Facile è il ristauro délia prima linea . . . CIVS • M • F • M • N • AV- 
GVRINVS, poichè, anche non curando la concordia degli scritlori, 
posslamo valerci deirautorità délie medesime tavole, dalle quali fra 

tre anni costui si dice CN • GEN VCIV E Livio infatti ci fa sa- 

pere* che nel 358 fu rieletto tribuno, e ch'essendo partitocol collega 
Titinio alla lesta di una spedizione contro i Falisci e i Capenati, mentre 
amministrava la guerra più con ardire che con prudenza , cadde in un 
imboscata, dove, combattendo valorosamente fra i primi, page con una 
generosa morte la pena délia sua temerità. Tra i fastografi vi è stato 
disparere sul suo cognome. lo lo trovo chiamato Pansa dal Glareano, 
dal Glandorpio e da alcun altro dei fiii vecchj , ne so vederne la ra- 
gione, quando non fosse che avessero appreso dal Guspiniano che un 
Pansa veniva citato daU'anonimo all'anno 358, e ch'essi F avessero 
creduto questo Genucio che fu anche magistrato a quel tempo. Ma noi 
abbianio già provato che quell' appellativo spetta a L. Titinio, onde 
manca ogni fondamento al loro supposto , e perciô dair elenco dei co- 
gnomi di questa gente presso il Panvinio ed il Pighio dovrà togliersi 
questo ch'essi disavvedutamente vi avevano riposto, quantunque fos- 
sero stati di diverso avviso riguardo il nome di costui. Il primo ad 
appellarlo giustamente Augurino fu il Sigonio, e confermô il suo detto p. 107 
il Marliano, attestando di averlo trovato in un codice Vaticano di Livio, 
il quale converrà credere che non sia stato veduto da alcuno degli 
editori di questo classico, perché niuno ha fatto cenno délia giunta di 
quella voce. Gonvennero con esso il Panvinio ed aitri, finchè dal Pighio 
fu osservato che la gente Genucia era divisa in due rami, uno degli 
Augurini patrizj, l' altro deg^i Aventinensi plebei, onde, sapendosi da 
Livio che il tribuno fu dell'ordine popolare, ne cave la conseguenza 
ch' egli doveva essere délia seconda famiglia e non délia prima. Si per- 
suasero di questa ragione Y Almeloveen e lo Stampa, senza badare che, 

' Lib. V, c. xvui. 

3a. 
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per la sopravvenuta pubbiicazione deiranouimo del Noris, erasi cono- 
sciulo che in quest'anno fu certamente in carica un Augurino, alla 
quai cosa avendo posto mente il Piranesi, risuscitô la sentenza del Si- 
gonio, che viene ora dimostrata certissima dair invenzione délie nostre 
piètre. E questo cognome ristabilito con tanto fondamento ci fa strada 
ad un*altra scoperta, cioè che Genucio fu patrizio e non plebeo, che 
che abbiane detto Liviô in contrario. Infatti, ommettendo che tutli i 
Genucj Augurini finora noti furono patrizj , corne già avverliil Pighio, 
fa di ciô pure buona testimonianza questa medesima voce, la quale, 
corne non si dubita da alcuno, provenendo dairufficio di augure so* 
stenuto da alcuno délia casa, non potè adoperarsi in questi tempi» se 
non se da una famiglia patrizia, perché ad esse sole era allora riser- 
vato quel sacerdozio. E vero che un Gn. Genucio fu il primo plebeo 
^ »f>8. che lo consegui; ma ciè non successe che nel 454 \ cioè un secolo dopo 
il tempo di cui trattiamo, onde questo fatto nulla giova ai nostro pro- 
posito. E il patriziato di questo tribuno si dimostra eziandio dalle note 
genealogiche M*F-M'N, con cui ora lo vediamo distinto. Noto è nei 
fasti M. Genucio Augurino certamente patrizio, perché console nel 809 , 
che da Dionigi^ sappiamo essere stato fratello di T. Genucio Augurino, 
decemviro nel 3o3 che discese da due Lucj, e di cui abbiamo altra 
volta parlato. Non dubiteremo di asserire che il nostro Cneo fu nipote 
di quel console Marco, ciô conformandosi assai bene coll' intervallo di 
circa vent'anni, che suole d'ordinario decorrere fra le magistrature di 
ogni generazione; e avvertiremo poi che la storia non ha serbato alcuna 
notizia a noi nota dell' altro Marco suo padre. 

Si poche sono le reliquie del nome del secondo tribuno . . .S*L- 
F • L ' N • PRISCVS, e cosi ignoto n era questo cognome , che avrerao 
da confessare di non conoscerlo, se tutlo il lume desiderabile non ci 
provenisse dalle parole adiacenti. Non puô negarsi che gli altri cinque 
memorati dalle piètre non sieno Cn. Genucio, M. Pomponio, G. Duilio, 
M. Veturio e Volerone Publilio , onde conviene necessariamente che qui 

' Liv. lib. X, c. IX, — * Lib. XI, c, lvi. 
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si indichi il sesto di loro, che ne]ie ultime edizioni del Patavino si dice 
L. Atilio. E che taie sia veramente il supplimento da farsi, viene dirao- 
strato daU'attestazione di quello storico, ch' ei fu rieletto al medesimo P. 109. 
ufficio nel 358, e dal trovarsi realmente L'ATILIVS'L. . . nei 
nuovi frammenti di queiranno. Sarà dunque T intero suo nome L* 
ATILI VS ' L • F • L • N • PRISC VS , e sarà ora évidente la giustizia con 
cui il Sigonio cosi emendô lo scorretto Racilius, che sul principio di 
questo capitolo abbiamo detto trovarsi nelle prime stampe di Livio. Il 
che perô fece quel critico per moite buone ragioni ; imperocchè ed era 
favorito dai migliori codici di Diodoro, e L. Alilius leggevasi nel teste 
del Patavino aH'occasione del secondo tribunato, e in questa lezione 
convenivano anche la prima volta alcuni manoscritti. Intanto dell' er- 
rore che appariva in questo passo delio storico si risentirono, com'era 
ben naturale, anche i fasti comuni. Il Glareano ed altri di quelF età, si 
nel 355 che nel 358, notarono L. Racilio, a cui aggiunsero il cognome 
VolsOy perché lo rinvennero in quest'ultimo anno presso Tanonimo 
del Noris fatto loro conoscere dal Guspiniano; nel che furono seguiti 
I dallo Strein , e dal Glandorpio il quale con biasimevole ambiguità diede 

luogo nel suo onomastico tanlo a L. Atilio Volsone, quanto a L. Racilio 
Volsone. Ma in ci6 essi tutti errarono grandemente, perché quella voce 
non è che una scorrezione di Vukoy che fu sempre di spettanza àe 
Manlj, e cui anche questa volta deve restituirsi, come faremo vedere a 
tempo opportuno. 

II Sigonio, cui tennero poi dietro il Pauvinio, il Marliano, il Golzio, 
il Piranesi ed altri, credè appartenere a questo Atilio la linea Gapilo- 
lina che, monca corn' era allora, non moslrava se non . . . VS'K'F• 
K • N • LONG VS , adducendo in conferma délia sua opinione che un 
altro Atilio Longo si rinveniva nei fasti air anno 3 10. Gondiscese il no. 
Pigliio all'aggiudicazione di quella riga, ma per riouardo al nome 
oppose che T Atilio Longo del 3io fu patrizio a detto di Livio e di 
Dionigi, e che all'opposto per fede del primo scrittore il magistrato di 
quest'anno doveva essere plebeo, onde invece di Atiho sostitui Atinio, 
perché questa fu una famiglia manifestamente popolare, nel che gli 
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teiine piede lo Stampa. Da tutti questi si aiiontanô il Petavio, che lo 
disse L. Emilio Longo, senza perô addurne alcuna ragione, ond'io mi 
persuado che una taie variante debba atlribuirsi o ad una sua disat- 
tenzione, o ad uno sbaglio tipografico. Sieno adunque grazie aile noslre 
piètre, che impongono fine a questo dissenso, e colla memoria che 
. hanno serbata del seconde tribunato assicurano la lezîone L* ATILIVS , 
corne coir aver ristaurata la linea C'DVlLI VS-K • F • K-N • LONGVS , 
ci mostrano che si era avuto gran torto nel concedere ad Âtilio quel 
cognome. 

INè miglior ragione credo che si avesse quando fu accordato a L. 
Atilio tribune militare del 3io. Tutto il fondamento consiste in un 
passo di Dionigi Alicarnassense \ da cui si dice Aevxiov krlXtov 
Aàyyov ; ma è perô da sapersi che , se in tal modo si scrive nel codice 
del Lapo ed in uno Vaticano , Ao\j(tkcl leggesi viceversa nell' edizione 
dello Stefano, e Aovaxov in un altro manoscritto parimenti Vaticano. 
Intanto il Aàyyov era meglio piaciuto al Sigonio, perché credeva di 
P. 111. avère nel nostro tribune un altro esempio di questo cognome nella 
gente Âtilia; ma ora che per questa parte è palesato il suo equivoco, 
la questione di preferenza fra quelle due lezioni tornerebbe corne 
prima indecisa ; se non che è da notarsi che quel tribune dair anonimo 
Norisiano si chiama Lminioj o corne ha l' edizione delFEccard Lu- 
sc%no^\ onde non LonguSj ma Luscus o Luscinus sarà stato veramente il 
suo cognome. Per lo che tutta la famiglia degli Atilj Longi dovrà re- 
legarsi fra i sogni. Ed è poi da aggiungersi che non è tampoco ben 
certoche quel Lusco fosse un Atilio, perché, come ben vide il Pighio, 
egli era nobile, mentre da ogni altro riscontro la gente Atilia ci com- 
parisce sempre plebea. Oltre di che il suo nome in alquanti codici di 
Livio si scrive AltiliuSy e in alcuni di Dionigi krikios; e veramente la 
gente Atellia ci é nota dalle lapidi » e puô avère vetusta origine pro- 
venendo dair antichissima Atella città degli Osci, onde non é escluso 
il sospetto che qui si possa nascondere un ignota famiglia diversa dall' 

' Lib. XI, c. LU. — ^ * [C'est la vëritable leçon du manuscrit de Vienne. J. B. de Rossi.] 
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Atilid, e patrizia délie quali non vi è dubbio che moite non conosciamo. 
Per queste ragioni non mi pare sicuro che questo dubbioso L. Âtilio 
sia alcuno dei due Lucj che sono sepoUi nel bujo, e da cui nacque il 
nostro Atilio Prisco, il quale sarà quindi il primo délia sua casa délie 
cui magistrature ci sia pervenuta certa contezza. 

lo non dedurrô il suo nome, corne molti lianno fatto, dalla geute 
Attia molto più moderna, ne àalY Atys di cui scrisse Virgilio ' : 

Aller Atys, genus unde Atii duxere Latini, p. h-a. 

Parvus Atys, pueroque puer dllectus lulo, 

sapendosi da Servio che quella fu una favoletta inventata dal poeta , 
per onorare Attia madré di Augusto. Parmi assai piji probabile che da 
Attus (antico prenome Sabino usato fra gli altri da Atto Glauso, prima 
che venendo in Roma si cambiasse il nome in Appio Claudio) si facesse 
Auilius e AttliuSy corne da Hostus si fece Hosiiliusj da Procas Prodlimy 
da Manius Manilius^ da Publius Publilius, da Lucius Ludlius^ da Quintus 
QuifUiUus, da Sexlus Sextilius, e cosi via discorrendo. Quantunque 
ignobile, fu non di meno antica la casa Atilia, narrandoci Dionigi che 
Tarquinio Superbo dopo aver comprato i tre libri dalla Sibilla tr duum- 
(Tviros ex nobilium numéro creavit et duos publicos ministros illis 
craddidit, illisque horum librorum custodiam mandavit, quorum alte- 
(rrum M. Atilium, quod visus fuisset non bona fide se gerere, et ab 
rraltero publico ministro parricidii accusatus Fuisset, in culeum insu- 
(t tum in mare proiecit ^. n) 

L' appellazione PriscuSy che ci era ignota, dimostra Terrore del Pi- 
ghio, il quale aveva credulo che Balbus fosse il cognome primitivo di 
questa schiatta '• Un discendente del nostro Prisco dovrebbe essere quel 



^ Aetié lib. Vf V. 668, 569* SéSatna 'crgpi ri^v vhltv, xolI (irjvydév^oL 

èitt^tv6ts HfO 'mpo)(jiiptfféi^8VOç, xal ir^fio^ fis doKÔv èv(fà^as ^ttov, è^pifpev eis to 

èxtlvotsinéiùnitri^TùivpiéXUwi^XoLXTifv, ^ Tom. II, p. 3o. 

fl5y TÔir érepov Méçmav krihw, ihixBiv ti 
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I*. 11 3. L. Atiiio tribuno délia plèbe nel lili3\ e celebri poi furono i Reguli, 
i Calatini e i Serrani, sebbene i rapporti di consauguineità ch'essi eb- 
bero fra loro e coi più antichi Atilj ci rimangono molto oscuri. 

Suppliremo francamente M'POMPONIVS nella terza linea 
.... ONI VS • L ' F ' L- N -RVFVS , appoggiati ail' unanime autorité di 
Livio e di Diodoro, e diremo poi che airinfuori del nome nuU'altro 
sappiamo di lui. Plutarco^ ci fa noto che alcuni deducevano l'origine 
di questa gente dal re Numa Pompilio, asserendolo padre di quattro 
figli, Pompone, Pino, Calpo e Mamèrco, dai quali provennero i Pom- 
ponj, iPinarj, i Calpurnj e i Mamerci. Stando a questa derivazione, di 
cui veramente si vantano i Pomponj nelle loro medaglie', sembrerebbe 
che tutte quattro quelle famiglie dovessero essere patrizie, ma certo ù 
tuttavia che i Calpurnj furono sempre plebei. Lo stesso dicasi dei Pom- 
ponj, cogniti essendo nelle storie M. Pomponio tribuno della plèbe nel 
3o3 S Q. Pomponio ch'ebbe il medesimo ufficio nel 869 e nel 36o ^ 
e un altro M. Pomponio che lo consegui nel 889®. Si perderebbe fra 
incertissime congetture chi volesse entrare in ricerca della parentela 
che questi possono avère avuta col nostro tribuno, che ora sappiamo 
essere disceso da due Lucj affatto incogniti, perché quantunque sieno 
m'j. tutti della stessa gente, non è perè certo che tutti egualmente spettino 
alla medesima famiglia. Dai nostri marmi impariamo ora che il magi- 
strato di quest'anno fu della casa dei Rufi, dalla quale, per quanto è 
a nostra notizia, serbasi da tutti gli scrittori alto silenzio, se il solo 
Plinio secondo se ne eccettui^. In compenso ella è memorata in alquanti 
antichi monument!, fra quali daremo il primo luogo alla rara meda- 
glia repubblicana di Q. Pomponio Rufo *; e giacchè ci occorre di citarla, 
avvertiremo ancora che non è mai stata ben descritta e delineata, 
giacchè non è vero che dalla corona tenuta dall' aquila fra gli artigli 

* Liv. lib. IX , c. XXX. ' Liv, lib. V, c. xxix. 
' Numae vita, c. lui. ^ Liv. lib. VII, c. III. 

^ Thés. MoreîL in g. Pohponia, tab. 1, 1; ' Lib. III, epist, ix, S 33; lib. IV, episU 

[Cohen, Médailles consulaires, pi. XXXIV, ix, S i/i. 

Pomponia, 3.] ' Thés, MorelL in g. Pomponia, tab. 1, III. 

* Liv. lib. III, c. LIV. 
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pendano i nastri; ma quei segni per tali reputati sono i numeri mone- 
tali, ed io due nummi ne posseggo col VI e col VIII ^ 

Due consoli di questa casa dei tempi imperiali, ed ambedue sufTetti, 
ci si fanno manifesti dalle lapidi, uno de quali è G. Pomponio Rufo 
ch'ebbe in coUega Cn, Pompeo Féroce Liciniano^, l'altro è Q. Pom- 
ponio Rufo, che nell'anno 846 era legato proprelore délia Dalmatia, 
come ci consta da un diploma di Domiziano'. Il suo consolato otte- 
nuto verisimilmente dopo quest' epoca, oltre che ci viene assicurato da 
uno dei citati passi di Plinio, ci si dimostra eziandio da una lapide 
scoperta di fresco in Africa fra le ruine delFantica Lepti, e riferita 
nei viaggi di Ali Bey ^. Il marmo era rotto in due parti che Y editore 
ha pubblicate disgiuntamente, non accorgendosi che spettavano ad p. 115. 
una stessa iscrizione , onde non sarà inutile di qui riprodurla, riunita 
e correlta in parte colle schede di un missionario ch' ebbi fra le mani 
in Roma, il quale non ne aveva veduto che il secondo pezzo : 



Q^- POMPONIVS 
PROPR-PROVINC 



rIVFVS COS'PONTSCrfa/t« leg^aug 

wpESIAE-DALMATIAle 



I uostri frammenti , pienamente restituendo la prima linea délia co* 
lonna Capitolina C • D VILI VS • K • F • K • N • LONGVS , hanno gettato 
a terra tutte le congetture che si erano fondate sul falso supposto che 
ivi fosse nominato L. Atilio, délia quai cosa abbiamo di sopra parlato 
diffusamente. Di qui adunque conosciamo per la prima volta che i 
Duilj si distinsero coll' appellazione di Longo, onde non è vero che 
mancassero di cognome come si era tenuto fînora, e riceviamo pure 
qualche lume sulla loro genealogia, sembrando certo che il Cesone 
Duilio decemviro nel 3lo/i sia stato l'avo dei nostro Gaio. Il loro nome 

^ [Voyez Cohen, Médailles consulaires, qui] était légat de la Mésie Inférieure en 

pi. XXXIV, Pomponia, 3.] 853. — Borghesi est revenu plus tard sur 

' Grut. p. 67, 3. ces deux consuls; voy. plus haut, toro. V, 

^ Marini, Fr, Arv, p. 658» [Voy. mon p. Sq/i et suiv. L. Rrnibr.] 
Recueil de Diplômes militaires^ n. 39. Un * Tav. XV. 

autre diplôme {ibid, n. &&) a prouvé depuis 

u. a3 
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COU mol ta varie ta si scrisse dagli antichi ora Duilius^ ora Duillius, ora 
DuelUus, su di che è da vedersi il Pighio\ e giustamente gli eruditi 
hanno dedotta la sua origine dalla vetusta parola duellum^ fondandosi 
sopra un passo di Cicérone che fra poco riferiremo. Non sappiamo 
<* 1 16. comprendere corne il Glandoi*pio abbia potuto asserire che i Duilj parte 
fossero patrizj , parte plebei, mentre tutti quelli che si conoscono appa- 
riscono manifestamente délia classe del popolo. Il primo che si ricordi 
è M. Duilio, uno dei tre tribuni délia plèbe aggiunti, secondo Pisone, 
nel 283 ai due già istituiti*, il quale nell'anno seguente accusô il con- 
sole Ap. Claudio^. Possiamo credere suo figlio un altro M. Duilio, che 
disavvedutamente il Drakenborch nel suo indice ha confuso col supe- 
riore, il quale dev'essere stato anch*egli tribuno délia plèbe poco 
prima del decemvirato *, e che nel Soi molto giovô ad Appio Claudio, 
per ottenergli la conferma di quella magistratura ^. Non pertanto ei 
conlribui possentemente l'anno dopo a scuotere il suo giogo, nella 
qual'occasione, avendo nuovaraenle ottenuta la podestà tribunizia, 
porto la legge in virtù di cui furono rieletti i consoli ®, e caro si rese 
per la sua moderazione e per avère impedito che i suoi colleghi si 
niantenessero neirufficio''. Forse fu suo fralello Cesone Duilio decem- 
viro nel 3o4 e nel 3o5*, bandito poi con gli altri suoi compagni, il 
quale appartenue sicuramente alla plèbe per aperta deposizione dell' 
Alicarnassense ^. Plebeo fu pure il nostro tribuno militare a detto di 
Livio, e tali furono anche M. Duilio tribuno del popolo nel 397 ed au- 
tore délia legge de undario foenore^^ ^ e C. Duilio che nel 4o2 fu quin- 
quevir mensaritis ^^ . Rimangono Cesone Duilio console nel 4i8, e il 
célèbre C. Duilio console nel k^k; ma le loro cariche cadendo in un 
tempo in cui uno de' consoli era patrizio, T altro plebeo, e conoscen- 
dosi chiaramente che i loro colleghi L. Papirio €rasso e Cn. Cornelio 

' AnnaL tom. II, p. aa. ^ Liv. lib. III, c. lxiv. 

^ Liv. lib. II, c. Lvii. • Liv. lib. III, c. xxv. 

^ Liv. iib. II, c. Lxi. * Lib. X, c. lviii. 

* Liv. Hb. III, c. LIV. '" Liv. lib. VII, c. lxxvi. 

* Liv. lib. III, c. Lv. '• Liv. lib. VU, c. xxi. 
"^ Liv. lib. m, c. uv et u\. 
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Scipione Asina furonodî stirpe nobile, resta fernio cli'essi non aves- 
sero abbandonato i'ordine de' loro maggiori. Non saprei asserire fran- 
camente che il console del /ii8 discendesse in retta linea dal nosiro 
C. Duilio, perché, sebbene ne faccia invito il suo prenome Cesone, che 
fu comune fra gli antenali del tribuno, puô tuttavolta cagionare 
qualche difficoltà la differenza del cognome non avvertito dai migliori 
faslografi , ma che pure ci viene dato dair anonimo Norisiano che 
scorrettamente lo disse Helhy e da Mari'ano Scoto che meglio lo no- 
mina Helva. Il famoso vincitore navale dei Gartaginesi è Y ultimo dei 
Duilj che ci sia nolo, e se ne conosce anche la ragione, faceudosi ac- 
corti Cicérone del cambiamento che sofferse quel nome : tr Quid vero 
crlicentius, quam quod hominum etiam nomina contrahebant, quo 
(ressent aptiora? nam ut duellum bellum et duis bis, sic et Duellium 
(T eum qui Poenos classe devicit Bellium nominaverunt , cuni superiores 
(T appellati essent semper Duellii ^ t) E acutamente osservô il Pighio che 
una conferma di ciô trovasi forse in Polibio, nei cui libri si dice TàXos i' ii^ 
Atëios, permutalo cioè erroneamente il luogo di due lettere, onde con 
molta probabih'tà si persuase doversi leggere BfXtos. Ë perô vero clie 
assai poco, e quasi nulla sappiamo délia genteBelHa, la quale è presso 
che sconosciuta agli scrittori, e che solo si nomina in qualche lapide e 
in qualche medaglia coloniale. 

Tutto è piano e spedito riguardo ai due ultimi tribuni di quest' anno, 
il primo de' quali nei marmi nuovamente suppHli si dice M • VETV- 
RIVS-TI-F-SP-N-CRASS CICVRIN, il secondo VOLER • PO- 
BLILIVS-P-F-VOLER'N-PHILO, Queste meiuorie concordano 
perfettamente con quelle che ci hanno lasciate Livio e Diodoro, e sono 
le sole che ci sieno pervenute di questi niagistrati. M. Veturio fu delto 
giustamente patrizio dal Patavino, e noi abbiamo in altro luogo an- 
nunziato di tenerlo per nipote di Sp. Veturio decemviro nei 3o3. 
Ignoto ci è suo padre Tiberio, ma sarà questo un nuovo argomento da 
addursi, oltre l'esempio del flamine Marziale Ti. Veturio Philone, per 
comprovare l'uso di quel prenome in questa casa, e perché crescano 

* Orator, c. xlv, S iSa. 

a 3. 
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le ragioni di atlribuirle la medaglia Morelliana coirepigrafe TI-VET ^ 
Plebeo fil poi certamente Volerone Publilio , e nipote a quel clie pare 
di quel Volerone célèbre tribuno délia plèbe nel 282. Délia gente Ve- 
turia e délia Poblilia, non che dei loro cognomi abbiamo noi altre 
volte bastevolmente favellato, e nuH'altro su di esse ci rimane da ag- 
giungere. Solo prima di finire ricorderemo che Livio dà in quest'anno 
I'. ito- un nuovo saggio délia sua trascurataggine, asserendo che di questi 
tribuni trunus M. Veturîus ex patriciis candidatis locum tenuit, ple- 
(rbeios alios centuriae dixere,T5 mentre dalle cose fin qui dette si rac- 
coglie che due e non uno furono i patrizj, cioè M. Veturio e Cn. 
Genucio. 

8 vm. 

Colla prima linea delF anno veniente 356 si pone termine alla lapide 
Capitolina e al primo dei nostri fi:*ammenti, e ciô non per sofferta 
rottura, ma perché finisce la tavola. Le nuove scoperle ci danno in 
un altro pezzo il principio délia tavola seguente, e ci fanno manifesto 
che queste iscrizioni fiirono incise dopo che i marnii erano già collocati 
in opéra, poichè le lettere della seconda riga per meta furono scolpite 
sul primo sasso, e per Taltra meta sul secondo. Disgraziatamente assai 
miseri sono gli avanzi che di quest' ultima ci vengono donati , ed ecco 
tutto ciô che abbiamo di riferibile a quesf anno : 

. . . .SL-F-PN- POTITVS-V LFVRIV. . . SP • N • MED VLLIN • ÏÏÏ 

. . .M-FM-NLACTVCIN-MAXVM Qj^SERVILIVS 

VS • ÏÏ CLSVLPICIVS • SER 



Non puô essere maggiore la concordia che apparisce questa volta 
fra le nostre tavole e Livio, sia che i nomi si risguardino, sia che si 
abbia l'occhio all'ordine con cui vengono recitati, essendo da attri- 
buirsi ad una moderna correzione la sola discrepanza che si troverà 
lao. nel numéro délie magistrature dei terzo tribuno. Sappiamo adunque 
dal Patavino che i patrizj dolenti in vedere che il sommo polere non 

* Tkes. Morell. in. g. Veturia, n. 1: [Cohen, Méd, consulaires, pi. XI J, Vctur%a,\ 
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solo era stato comunicato al popolo, ma era presso che sfuggito dalle 
loro mani, proGUando dei funesti eventi che aOlissero i due anni dé- 
cors! , il primo de'quali fu travagliato da un rigidissimo inverno, i) 
secondo da una miserabile peste, si diedero a spargere essere questo 
un castigo degli Dei sdegnati per Y avvilimento degli onori , e per la 
mescolanza délie genti patrizie colle plebee. Per lo chè essendosi col 
secreto concerto presentati fra i candidati i più distinti per fama dei 
loro ordine, il popolo, parte mosso da religione, parte tocco da rive- 
renza a persone che si vergogne di preterire , elesse L. Valerium Potitum 
quintumf M. Valerium Maximum y M. Furium Camillum teriium, L. Furium 
Medullinum terlium, Q. Servilium Fidenatem iterum, Q, Sulpiàum Carnée- 
rinum iterum. Nei libri di Diodoro quattro nomi si hanno cor retta mente, 
e sono quelli di L. Valerio, M. Furio, Q. Sulpicio e Q. Servilio, ma 
ben strani sono gli ultimi due KXavSios Ovycov xod Mépios kimios. 
Non puô negarsi che patente sia il vizio di queste voci, se si rifletta che 
lo storico, dopo aver indicato i quattro primi col prenome e col nome, 
nel quinto cambia improvvisaroente métro, ommettendo il prenome 
ed aggiungendo il cognome, e che nel sesto o il prenome Âppio fuor 
dell'uso di quei primi tempi si trova posposto, o se egli, come pare 
dal suo collocamento , deve credersi un nome gentilizio, si urta neir 
altro scoglio di vedervi due nomi. Taccio poi che Ovyoôv è un' appel- 
lazione venuta fuori nei secoli barbari dei medio evo, e che la gente i'. 1^1. 
Appia cominciô a farsi conoscere solo ai tempi imperiali. Quindi non 
dubito che invece di KXav^io? si abbia a leggere Aevxios^ e ^ovpios 
in cambio di OvycûVy come facilmente il Màpio? si mutera in Mdpxos, 
benchè poi debba confessare di non scorgere alcuna affinità tra 1' Àtt- 
T^ios che vi è, e il Ovciképios che.vi dovrebbe essere. L'anonimo No- 
risiano avrebbe dato saggio délia sua solita fedeltà, se anch'egli non 
fosse stato malconcio dai copisti, ai quali imputo Tommissione dei 
numeri indicanti la ripetizione dei tribunati, e Y errore di avère scritto 
Petito per Potito\ MeduUiano per Medullino. 

Sotto il reggimento di costoro nulla di memorabile si fece ail' assedio 

' [Oo lit exactement Potito dans le manuscrit de Vienne.J. B. de Rossi.] 
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di Veio, tutto lo sforzo essendo stato volto alla devastazione dei terri- 
torj nemici, per cui molta preda fu menata a Roma. Ma si ebbe in 
conto di gran prodigio che il lago Âlbano, verso il nascere délia cani- 
cola , senza piogge o altra manifesta cagione, crescesse ad altezza straor* 
dinaria, del che meravigliati i Romani spedirono una legazione a Delfo 
per consultare Toracolo. Inlanto per inganno di un soldato essendo 
stato preso un aruspice di Yeio, impararono da lui che la sua patria 
non potrebbe essere conquistata , se quelle acque non fossero deviate 
pei campi senza giungere al mare. Non perciô il senato presto subito 
fede ai detti deirinimico, ma giudicô che si aspettasse il ritorno dei 
legati colle risposte di Delfo. lo non entrera mallevadore di queslo 
racconto, che da alcun moderno è stato impugnato di falsità^ spécial- 
mente per la parte che risguarda Tindovino Veienzio, ma so bene clie 
P. lia. viene ripetuto colle medesime circostanze da più gravi scriltori, vale 
, a dire da Livio^ da Cicérone ^ da Valerio Massimo' e da Plutarco^, 

ai quali si dovrà ora aggiungere la più diffusa narrazione che ce ne 
danno i frammenti Dionigiani del ch. Mai ^. 

Le nostre tavôle istesse col cousenso di Livio e di Diodoro ci pre- 
sentano all'anno 3/i8 l' intero supplimento del primo nome, che dovrà 
riscriversi L • VALERI VS • L • F • P • N • POTITVS • V, e noi, nel dare 
r albero dei più antichi Valerj **, femmo già conoscere che costui era 
figlio di L. Valerio Potito Poblicola console nel 3o5, e nipote di P. Va- 
lerio Poblicola console anche egli per la seconda fia ta nel 296. Retta- 
mente dai nostri marmi e da Livio si dice tribuno per la quinta volta , 
avendosi la sua memoria nei fasti agli anni 3/io, 3/i8, 35 1 e 353. Fu 
uomo assai esperto delf arte militare, onde nel secondo tribunato porto 
la guerra agli Ântiati ^, e nel quarto fu spedito contro i Volsci per ri- 
cuperare Terracina*. In quest'anno medesimo condusse l'esercito 
contro i Falerj, al cui territorio diede orrendo guasto, riportandoue 

* Lib. V, c. XV. * Lib. XII, c. xi, seq. 

* De Divinat.libA^ c. xuv. * [Plus haut, p. UL] 
' Lib. I, c. Yi, S 3. ' Liv. lib. IV, c. lix. 

* CamiUi vita, c. iv. ' Liv. lib. V, c. xii. 
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ricca preda, la quai cosa narrandosi dal Patavino Tonora del titolo 
summus imperatarj e lo pone del paro col gran capitano délia sua età 
Furio Camillo K Plutarco Y annovera fra i tre legati , detti da lui célèbres P. i j3. 
magnique viri^^ che inviati furono a Delfo a consultare Y oracolo sull' 
escrescenza del lago Albano, per la quai cosa con verra dire, o ch'egli 
abbandonasse Roma prima cbe spirasse la sua magistratura , o più pro- 
babilmente che questa legazione non partisse se non dopo tenuti i 
nuovi comizj. Ritornatone fra alcuni mesi fu il primo deglMnterrè 
sostituiti ai tribuni militari , che abdicarono per la scoperta fatta che 
v'era stato vizio nelia loro elezione', e poco dopo, nel 36o, in compa- 
gnia di L. Sergio e di L. Manlio, riprese il medesimo viaggio di Delfo, 
onde offrire ad Apollo un bacino d' oro, décima délia preda di Veio ; nella 
quai navigazione fu preso coi compagni dai pirati di Lipari, benchè 
tantosto riottenesse la libertà per ordine di quel magistrato Timesitheo ^. 
Egli sopravvisse ancora alquanti anni, trovandosi nuovamente interrè 
alla Gne del 36d ^ e nel 368^, onde non è fuori del probabile che si 
abbia a confondere col collega nel consolato di M. Manlio Gapitolino 
nel 36â, e forse anche col maestro de cavalieri nella seconda dittatura 
di Camillo nel 366. Ma questo esame sarà da noi riservato aH'anno 
36t2 cui più particolarmente risguarda, e del quale ci occorrerà di 
trattare nella terza dissertazione, nel quai iuogo aggiungeremo ancora i^a. 
alcuna cosa de' suoi figli. 

Standodi ail' autorité di Livio, il secondo nome si dovrà ristaurare 
M-VALERIVS-M-F-M-N-LACTVCIN'MAXVM. Nella ci- 
tata genealogia dei Vàierj abbiamo già mostrato ch' ei fu pronipote di 
Manio Valerio Massimo dittatore nel â6o e fratello del primo Pobii- 
cola; che M. Valerio Massimo Lactuca console nel 298 fu suo avo, e 
che ci è oscuro Taltro M. Valerio suo padre. Non dubiteremo délia 
fede di Livio relativamente al suo prenome, si perché lo troviamo con- 

* Liv. lib. V, c. XIV. * Liv. lib. V, c. xxvii ; Plularch. (lamilli 

* [kvhpeç évho^oi xai fi$yàXoi.] Camilli vita, c. vni. 

vitnj c. IV. ^ Liv. lib. V, c. xxxi. 

^ Liv. lib. V, c. xvii. " Liv. lib. VI, c. v. 
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forme a quello de'suoi maggiori, si perché da altri luogbi delle nostre 
tavole si conosce che il loro autore ne conveniva. Imperocchè M. Va- 
lérie, ch'ebbe il soprannome di Corvo dall' ajuto che quell'ucceUo gli 
presto nel famoso certame col Gallo, e che fu console la prima volta 
ne! Uo6^ discendeva per detto di Zonara dal summentovato Massimo, 
germano del più antico Poblicola, e in più luoghi di questi marmi di- 
cesi chiaramente M*F'M'N. Non tacerô tuttavia che, riflettendo ail' 
intervallo di cinquant' anni che decorre fra queste loro magistrature, 
m' induco piuttosto a crederlo suo nipote che suo figlio, onde converrà 
supporre che la memoria di un altro M. Yalerio sia perita nella storia. 
£ mi vado poi confermando in questa sentenza, perché considero che 
Livio chiama i tribuni di quest' anno honoratissimum quemque^ e vedo 
infatti che tutti gli altri sono insigni o per età, o per ufficj sostenuti, 
onde non pare che il solo Valerio Massimo si abbia a credere allora nel 
p. ia5. primo flore délia giovinezza, e perché dalFaltra parte non mi sfugge 
che Valerio Corvo quando ottenne i fasci non avevache ventitre anni^ 
Nuila dirô del cognome Lactucino e délia luce che di qui si spande so- 
pra un passo di Plinio, avendone ragionato altrove^. Aggiungerô solo 
che questo tribuno consegui nuovamente il medesimo onore nel 869, 
nel quai tempo gli toccô di far gilerra aiCapenati, che, mercé le de- 
vastazioni commesse nel loro territorio, costrinse alla pace. 

Nel miserabile avanzo . . . .VS-II converrà supplire M-FVRIVS* 
L-F'SP'N'CAMILLVS II, onde siveriflchi che in quest'anno Ca- 
millo acquistasse nuovamente la podestà tribunizia, del che tutti con- 
vengono. Superiormente si é avvertito che nel numéro del tribunato il 
testo di Livio ora discrepa dalle tavole per colpa dei moderni critici, 
da cui si é sostituito tertium in luogo deir iterum che si ha in tutti i 
codici, anzi nel S III abbiamo anche esposte e confutate le ragioni che 
gh avevano mossi ad un tal cambiamento. M. Gamillo, a detto del 
Patavino, nel tempo di questa sua dignità fece guerra ai Gapenati, dal 
cui territorio riport6 ampio bottino, non avendo lasciata intatta alcuna 

^ Liv. iib. Vil, c. XXVI. — ' [Plus haut, p. &/i et suiv.] 
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cosa che col ferro o col fuoco guastare si potesse. Quasi lo stesso narra 
Plutarco : a Subrogati alii ad id bellum cum Veientibus, inter quos Ga- 
(rmillus, qui tribunus tune iterum erat. In eo tempore non interfuit 
tr obsidioni, quippe bellum erat sortitus ad versus Faliscos et Gapenates> P- i'i(>' 
crqui, Romanis alio districtis, quum fines eorum foede vastassent, re- 
<rpressi sunt a Gamillo multisque amissis mûris inclusif-» 

L imperfetta linea L • FVRI V SP • N • MEDVLLINVS • ÏÏÏ 

si compie colle medesime nostre tavole, nelle quali, alFanno 3 69, si 
ha interamente L • FVRI VS • L • F • SP • N • MEDVLLINVS -ÏÏ. Sono 
pochi i personaggi che più di lui sieno memorati nei fasti, stante le 
moite caricbe da lui sostenute, il soverchio numéro delle quali, unito 
alla concorrenza di altri Furj MeduUini negli ufficj di questi tempi, 
gittô Tito Livio in un tal lago di confusione , che ne egli ne chi lo segue 
hanno trovato modo di uscirne a riva ; onde confessa candidamente nei 
suoi fasti il Glareano : (t vix alius in toto hoc catalogo plus facessit ne- 
(Tgotii, quam hic L. Furius. -» E che ciô sia vero veggasi dal seguente 
elenco dei Medullini, che, giusta il Patavino, furono magistrat! in 
quest' età : 

Anno 3as L. Furius Medullinus tr. mil. (Lib. iV, c. xiv.) 

399 L. Furius Medullinus tr. mil. (Lib. IV, c. xxxv.) 

33/i Sex. Furius Medullinus tr. mil. iterum. (Lib. IV, c. xuv.) 

iki L. Furius Medullinus consul. (Lib. IV, c. u.) 

3/i5 L. Furius Medullinus consul iterum. (Lib. IV, c. liv.) 

3&7 L. Furius Medullinus tr. mil. iam functus eo honore. (Lib. IV, 

c. LVIl.) 

369 L. Furius Medullinus tr. mil. III. (Lib. IV, c. lxi.) 

35 & L. Furius Medullinus tr. mil. (Lib. V, c. xu.) 

356 L. Furius Medullinus tr. mil. III. (Lib. V, c. xiy.) 

357 L. Furius Medullinus tr. mil. IV. (Lib. V, c. xvi.) 

359 L. Furius Medullinus tr. mil. V. (Lib. V, c. xxiv.) 

3 60 L. Furius Medullinus tr. mil. VI. (Lib. V, c. xxvi.) 
363 L. Furius Medullinus tr. mil. VII. (Lib. V, c. xxxu.) 

* [Èrépûûv alpeôévrœv M ràv 'vràXBfaov, Zedtêpoi^. Étrpa^s ^è V9pi n^ 'vroÀtopxiav 
&V ^v wd UpLiïXoç rare ^^Ktap^énf rà oùlèv èv insivù) r& XP^^ Xayêdv OaXe- 
IX. a 6 
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P. 1227. Chi non si accorge del guazzabug^io di questo catalogo, e chi non 

vede che vi sono cose che manifeslamente richieggono emenda? Se 
Sexto Furio fu tribuno per la seconda volta nel 33/i, si domanderà con 
ragione quando lo fosse la prima, perché Livio s'è scordato di dir- 
celo. Chi è quel Lucio che apparisce unicamente nel 354, il quale non 
è certo quello del 3/19 e del 356, perché ambedue si asseriscono ter- 
tium? Se tre adunque sono questi Lucj omoninii, due almeno debbono 
essere fratelli : or corne si salva l'uso Romano dei tempi délia liberté, 
che i germani si difierenziassero col diverso prenome ? Chi poi saprà 
indovinare se il tribuno delle sette volte sia quello che entré in carica 
nel 33 2, o Taltro che vi giunse solo nel 329? Né di tali colpe di 
oscurilà é di trascuratezza , aggravando contro coscienza i copisti, puô 
aiïatto purgarsene Tautore, perché lo sba^io più grave sta nel S&y 
in cui scrisse : cr Quatuor creati sunt omnes iam functi eo honore, L. Fu- 
(r riusMeduUinus, C. Valerius Potitus, N. Fabius Vibulanus, C. Servilius 
ff Ahala , ^ nel quai passo puô giurarsi che i calligrafi non hanno posto 
mano. Oltre di che s'egli ha conosciuto chiaramente le cose che nar- 
ra va, chi puô scusarlo se, nominando tante volte pei^one dello stesso 
nome e contemporanee , non ha mai aggiunto alcun cenno per cui ï una 
si differenziasse dalFaltra? Conchiudasi adunque che più degli sperti- 
cati elogi datigli daU'Andres e da aitri molti, che paghi della bella 
corteccia non si sono internati nel midollo della sua opéra, egli mérita 
a ragione la censura di cui aggravalo il Dodwell, profondissimo fra i 
128. moderni critici, sentenziando di lui : crLivius quam fueritin temporum 
crdoctrina imperitus, et in hypothesibus chronologicis parum versatus, 
ffsatis superque evincitur^.-n E cosî veramente si spiega corne i suoi 
racconti ora sieno di data incerta, ora contradditoria ; corne si fre- 
quentemente ci avvenga di trovarlo discorde dagli altri, e corne infine 
ci riesca qualche volta, ad onta del bujo di tanti secoli, di coglierlo in 
fallo manifesto. 

pioiç xai ILaTnpfAratç 'BroXs{ietv, ot Zt àoy^p- kù avve</làXrf<rav çls rà Tsixrj voXXovs 
Xiav 'OôXXà Tifv x^P^ ^^^ xauBv^pUrap^ iim€aXàvres.] CamiUi toUa, en. 
Tes èvieUrSif^cuf intà tov KafiAAow * De ctfcUi, dissert. X, gect lxxiii. 
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Restringendoci al caso présente, il quale basta perô a mostrarci la 
differenza che la critica trova tra la sua fede e quella dei marmi, 
veggasi di grazia corne la série di questi niagistrati, si intralciata 
ed oscura presse di lui, si riordini tutta presse le tayole, e divenga 
più limpida délia luce. Ësse ali'anno 33/i, mostrandoci il lacero 
avanzo • . . DVLLIN VS • III , ci hanno fatto conoscere essere queUo 
il medesimo tribune dei due anni antecedenti 3ââe3Q9;e scrivendo, 
fcoine abbiamo vislo, nel 354 SP-FVRIVS-L-F SP-N-MEDVL- 
LINVS ci hanno chiarito che questi fu fratello dei seconde Lucio, e 
che non va per alcun modo confuse cogli altri MeduUini. Di nuovo, 
non donando alcun segno d' iterato potere al governante dei 3/17, 
c'insegnano che quelle fu il primo tribunato dei nostro Lucio Furie, 
il quale a loro dette consegui il seconde nel 3&9, e quindi il terzo in 
quest' anno, nel quale Livio comincia a porsi in accorde con ioro. Final- 
mente dicendoci ch'ei fu figlio di un Lucio, ci fanno invite a credere 
con tutta verisimiglianza che l'altro più antico Lucio tribune tre volte p. 1^9- 
fosse il suo genitore, e cosi ne verra, giusta ogni principio di proba- 
bilità, che il padre fosse magistrale dal 3âa al 33 /i, e il iig^io dal ^U'j 
al 363. Solo per la perdita di marmi cosi preziosi rimane incerto chi 
sia il L. Furie che fu console due volte nel 3/ii e nel 345. Non pare 
da dubitarsi che si abbia a credere une di quesli due; ma tali consolati 
cadendo tra Tultima dignità certa dei padre e la prima dei figlio, pos- 
sono con egual ragione air une o alFaltro attribuirsi, e il Marliano, che 
pel primo, col consenso dei successivi faslografi, gli ha aggiudicati al 
seconde, non ha appoggiato la sua decisione ad alcun motive. Ben è 
singolare che , quantunque il nostro L. Furie abbia governato per sette 
volte la repubblica, Livio non abbia dette pure una sillaba délie sue 
geste, onde dovremo contentarci di rieordare che vî è gran fondamento 
per crederlo fratello dei célèbre M. Furio Camille, corne abbiamo altre 
volte accennato. 

Il nome dei quinte tribuno va reintegrato Q;SERVIL1VSQ;F- 
P • N • FIDENAS • II, coir autorilà délie tavelé da noi allegata ail' 
anno 35 â, ai quale rimettiamo il ieltore per ciô che ivi abbiamo delto 



a/i. 
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in sua illustrazione. A lui fu altresi collega in quel tempo Y altro dei 
magistrati di cui si resta a favellare, e che sulla medesiina scorta dovrà 
inleramente appellarsi Qj_SVLPICIVS • SER- F-SER- N • CAME- 
RlNVS-CORNVTVS-ÏÏ. Abbiamo anche detto altroveS che ci pa- 
p. i3o. reva dover egli essere figlio di Servie Sulpicio decemviro nel 3o3, ne 
siamo di avviso di avercene a pentire, malgrado il lungo spazio di 
quarantanove anni che s' interpone fra Y età délie loro cariche, il che 
persuase al Pighio di crederlo piuttosto suo nipote^. Sembra che il 
decemviro quando giunse agli onori non dovesse essere molto avanzato 
negli anni, avendo noi dimostrato che il console del â56 fu suo avo, 
e al contrario puô dirsi con sicurezza che vecchio era in questi tempi 
Q. Sulpicio, veggendosi dai nuovi frammenti che suo figlio fra cinque 
anni pervenne al consolato nel 36 1. A ciô si aggiunge che abbiamo 
memoria di questo tribuno fino dal 32 3, cioè venti anni soli dopo la 
magistralura del padre, sapendosi che in quel tempo ei fii legato dei 
dittatore A. Postumio Tuberto nella guerra cogli Equi e coi Volsci'*, 
quando pure ad altri non piacesse di credere ivi nominato Q. Sulpicio 
Pretextato tribuno del 3ao, ignolo è vero al Patavino, ma fattoci co- 
noscere da Diodoro. 

Ma prima di partire da quest* anno gioverà soffermarsi alcun poco , 
onde spendere alcune parole in servigio délia série censoria. Conviene 
stabilire per base che i roarmi Capitolini, avendo fissato il lustro XVI 
nella censura di Gamillo e di Postumio, determinano il XX in quella 
di Ambusto e di MeduUino, che cade nell' anno Varroniano 391. 11 
Sigonio memore di ciô, avendo riportato il lustro sedicesimo air anno 
i3i. parimenti Varroniano 35^, e sapendo da Livio che dieci anni dopo 
ottennero la censura L. Papirio e G. Giulio, ai quali g^i parve di ag- 
giudicare il lustro XVIII, opinô che nelFanno 367 avvenisse il lustro 
intermedio, mosso dallo spazio quinquennale che ben cadeva fra Tuna 
e l'altra celebrazione, per lo che ne segnô la memoria nei suoi fasti, 
notando perô d' ignorare il nome de' censori che Y eseguirono. E vero 

* [Plus haut, p. 83.] ' Liv. lib. IV, c. xxvn. 

* Anrud, tom. L p. s 06. 
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ch'egli ha sbagiiato in ambedue gli estremi, perché malamente coq 
alcuni altri ritardô di un anno il lustro XVI, appoggiandosi ad una 
falsa interpretazione che si diede alla ]ineetta divisoria premessa dalle 
tavole a quella riga, e che fu parimenti ingannato da Livio, procrasti- 
nando di un altr'anno la censura di Papirio e di Giulio, corne mostre- 
remo a suo luogo colla testimonianza dei nuovi frammenti. Ma eguale 
essendo lo sbaglio cià niente togiie alla forza del suo ragionare, e solo 
proverà che di un anno si deve altresî anticipare il lustro XVII, ch' è 
il precipuo punto délia sua questione. Quindi fisse il XIX ail' anno 877, 
e il XX al 891, e per quest'ultima parte tutti i fastografi sono di ac- 
cordo con lui. D'altro divisamento fu il Panvinio, il quale, soppressa 
affatto la censura del 357, riferi il lustro XVII ai censori Papirio e 
Giulio nel 363, e statui il XVIII cinque anni dopo sotto il tribunato 
di L. Papirio, di G. Sergio e degli altri loro coUeghi, anno che secondo 
lui è il Varroniano 867, benchè giusta il computo di altri divenga il 
368, la ragione deila quai diiïerenza si conoscerà da ciô che saremo 
per soggiungere in fine di questa dissertazione. Intanto il Panvinio 
s indusse a stabilire un lustro nel 367, perché trovô in Livio che in p. i3j. 
queir anno tribm quatuor ex novis civibus additae^ Stellalinay Tromen- 
tina^ Sabattnay Aniensis ^ e gli parve che queste tribu aggiungere non 
si potessero se non facevasi un nuovo censo, e se fecesi il censo non 
vide ragione perché non fosse anche compito colla iustrazione. Gon- 
vien credere che questa sentenza soddisfacesse al Sigonio, e in una 
qualche ristampa del suo commentario su i fasti ritrattasse il primo 
sentimento, che io ho trovato neir edizione Veneta del i556, giacchè 
nella magnifica impressione procurata dall' Argelati vedo air opposto 
ch'egli è di parère unanime col Panvinio, che pubblicô il suo libro 
nel i558. Non perciôia prima opinione Sigoniana andô a terra, che 
anzi trovô nel i56o un valido patrocinatore nel Marliano, dal quale 
si disse che con moite ragioni avrebbe poluto provare la falsità délia 
credenza del Panvinio, se non fosse stala più che bastevole una sola 

' Lib.VI,c. V. 
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desunta da un passo di FestoS il quale apertamente asserisce cbe, 
dopo che Roma fu invasa dai Galli, per quindici anni non fu fatto il 
censo. Gon ciô dimoslrando che tra la censura di Giulio e di Papirio 
ne! 362, e Taltra di Servilio Prisco e di Cloelio Siculo nel 877, non 
potevasi fondare alcun lustro, non gli restô che pensare col Sigonio 
che un altro ne fosse stato celebrato preventivamente nel 367. Ab- 
bracciô lo stesso parère il Pighio, tacendo da chi Taveva ricevuto, se 
i>. i33. non che accortosi che a toi*to era stata rilardata di un anno la censura 
di Gamillo e di Postumio da lui restituita al 35 1, credè di dovere an* 
ticipare di un anno anche il lustro XVI onde corrispondesse il richiesto 
spazio quinquennale, con che venue a fissario nel nostro anno 356. 
Ne pago di ciô voile ancora che non più s' ignorassero i censori che 
Tavevano celebrato, i quali s' imniaginô che fossero G. Valerio Potilo 
Voluso e Manio Emilio Mamercino, non per altro motivo se non per- 
ché gli parve che questi fossero i più distinti personaggi che vivevano 
a quel tempo. Resta adunque vittoriosa quest' opinione fmchè il Pira- 
nesi , piuttosto il Padre Gontucci , dalla cui penna si sa essere usciti i 
fasti che girano sotto il nome dell* altro, risuscitô il sistenia Panvi- 
niano, senza perô averne alcun grado al vero autore, il quale fu da lui 
ingratamente condannato corne uno dei fautori délia sentenza con- 
traria, e senza aggiungere alcuna cosa di più a ciô che aveva dette 
queir erudito Veronese, anzi dissimulando affatto la gravissima obbie- 
zione messa fuori dal Marliano. 

Taie è lo stato attuale di questa agitatissima controversia , di cui 
non abbiamo nominato che i principali campioni , e che viene in parte 
definita dai nostri frammenti. Noi troveremo in essi memorata la cen- 
sura di Pinario e di Giulio ail' anno 36i, e quindi non potremo dubi- 
tare délia testimonianza di Livio, che ci fa sapere essere stato da loro 
celebrato un lustro; ma la memoria serbatacene da quel niarmo è si 
mutila, che non possiamo ricavarne quai esso si fosse. Diremo per 
i3A. altro confidentemente essere stato il XYII, perché la tavola che stiamo 

* S..V. TRiBDTORDM coLLATioKKM ^ [p. 36/i, ëd. 0. Mûller.] 
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illustrando, la quale memora il XVI e giunge a tutto il 369, non ne 
registra alcun altro; e perché volendo anche alloggiarlo a forza nelF 
unico anno vacante 36o, ripugna che nelFanno immediata mente suc- 
cessivo ei sia stato seguito da un altro. Vanno adunque a monte tutte 
le opinioni degli eruditi che Y avevano stabilito nelSBôoSSy, e cade 
pure affatto la censura di Voluso e di Mamercino sognata dal Pighio. 
Non perciô ci sottoscriveremo ciecamente alla sentenza Panviniana; 
anzi in vista délia chiara teslimontanza di Festo, sostenuta dal silenzio 
di tutti gli altri scrittori, ripudieremo anche la censura del 867, ed 
osservando che non vi è alcuna buona ragione per annettere ail' anno 
377 il lustro XIX piattosto che un altro, diremo che quello fu il XVIII, 
e che il XIX deve riporsi nell' intervallo decorso fra quesl' ultimo e 
Tanno Sgi, in cui si ebbe certamente il XX, intervallo che costando 
di quattordici anui è più che sufficiente per dargli ricetto. 

8 IX. 

Qualche utile notizia anche nel seguente anno 367 ci verra somnii- 
nistrata dai nostri frammenti, quantunque, corne ognuno vede, inco- 
minciano ad essere miserabilissimi : 

...... .S-ÏÏ L-SERGIVS-W-FL-N . ... 

NVSÏV P-CORNELIVSP.F 

NSIS A-MANLIVSAFC 

I nomi di questi magistrat!, che furono tutti patrizj, assai corretta- p. 1.3.5. 
mente si trovano presso Livio, da cui si chiamano L. luUns lultis, 
L. Furitis Medullinus quartum^ L. Sergius FidenaSy A. Postumus ReffUn 
lefms, P. Cornélius Maluginensis ^ A. Manlius, se non che anche questa 
volta si avrà motivo di rimproverargli la solita sua trascuratezza nel 
non tenere esatto conto délia ripetizione dei tribunati. Diligentissimo 
diremo ail* opposto l' anonimo Norisiano , sebbene col notare lulo II et 
Fidenas ci abbia dato un nuovo saggio délia sua ignoranza nel declinare 
i nomi crescenti nei casi obiiqui, motivo per cui lasciô il secondo in 
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noniinativo. Ma queste sono mende assai leggiere, rispetto a quelle che 
ci appariscono nel testo di Diodoro , il quale dopo aver memorato esat- 
lamente L. Sergio, A, Postumio e P. Cornelio, cambia a Manlio il pre- 
nome Aulo in quello di Quinto, forse confondendolo col Q. Manlio 
cbe fu tribuno militare nelVanno seguente, e affatto déprava gli ultimi 
due nomi di questo collegio, i quali invece di L. Giulio e di L. Furio 
divengono lié^ros Kévcrios Kod kvUios KdfiikXoç. L' errore è palpabile 
perché la gente Gensia è ignota a tutti e fmo aile lapidi, solo essendosi 
udita ricordare un altra volta per errore de' copiatori di Plinio che 
cosi guastarono il nome di G. Senzio^; dipoi perché non si vede la 
ragione onde lo storico abbia tolto ad Anicio il prenome che ha dato 
a tutti gli altri, e vi abbia sostituito il cognome Gamillo, il quale sembra 
p. i36. che a quei tempi fosse unicamente proprio del famoso guerriero cosi 
chiamato, che non fu certo tribuno in quest'anno. Per la quai cosa, 
osservando che sotto uno di questi nomi corrotti deve nascondersi 
L. Furio, sarei quasi tentato di leggere xoi àSek^os KajxAXov, sapen- 
dosi d'altronde che L. Furio fu veramente fratello di lui; e chi volesse 
affatto abbandonarsi aile congetture, troverebbe anche la ragione délia 
sostituzione di kvUios ad iSeX^és^ e posto per vero, corne ha asserito 
taluno, che alla gente Anicia abbia appartenuto alcuno degli AdelG, 
che ci sono noti per le eminenti cariche sostenute nel IV e V secolo di 
Gristo, direbbe che un qualche calligrafo di quei tempi, conscio di ciô, 
avendo preso Y àSùjpés per un nome proprio come erano g^i antece- 
denti, fu autore di questa bella correzione, parendogli di cosi meglio 
spiegare la famiglia di Gamillo, e blandendo forse la possentissima casa 
degli Anicj, che vantava fra i suoi antenati i più gran personaggi deir 
antica Roma. 

In quest' anno un nuovo nemico manifestossi nei Tarquiniesi , i quali 
veggendo i Romani occupati nelle guerre che avevano cogli Ëqui, coi 
Volsci, coi Falisci, coi Gapenati, e molto più coi Veienti, fecero un'in- 
cursione nel loro agro, asportandone ampio bottino che fu poi ricu- 

^ Hiêt. nat. lib. XIV, c. xiv. 
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perato dai tribuni A. Postumio e L. Giulio che ]i sorpresero nel ritorno. 
D' incerto esito erano intanto le altre guerre, quando i legati spediti a 
Delfo giunsero coHe risposte di Apollo, fra le quali eravi questa : 
cr sacra patria, quorum omissa cura est, instaurata, ut adsolet, facito.*» 
Indagandosi pertanto a che volesse alludere Y oracolo, si venue a co- 
noscere che Telezione dei tribuni di quesfanno era stata viziosa, e p. i^y. 
quindi non immune da macchia la celebrazione da essi fatta délie ferie 
Latine, per lo che si ordinô ch'essi abdicassero e le ferie si ripetes- 
sero. Sembra a prima vista che vi sia aperto dissenso fra Livio, di cui 
è questo racconto, e i nostri frammenti, che di una taie rinunzia non 
fanno parola, anzi pure fra quello storico e Plutarco e le reliquie Dio- 
nigiane, che sebbene lungamente favellino degli avvenimenti di quest' 
anno, non ne somministrano alcun sentore. Ma se ben si rifletta, il di- 
sparere in sostanza a nulla monta. Seguita a dire lo stesso Livio che, 
trovandosi per tal modo vacanti le prime cariche délia repubblica, fu 
stabilito Y interregno, e che dal terzo interrè furono creati i tribuni 
per Tanno veniente. Questo avvenimento adunque non fece altro che 
abbreviare il governo di coloro che rinunziarono, ma non diè luogo 
a suifetti ne turbô per nulla Y ordinario andamento délie magistra- 
ture; onde quai meraviglia che ne le tavole, ne gli altri scrittori ne 
abbiano tenuto conto? Ben mi sembra fondatamente che di qui chiaro 
n' emerga che in quest' anno si cambiô il tempo in cui prendevano 
possesso i nuovi governanti , e mi meraviglio come non se ne sia accorto 
Tacutissimo Dodwell, il quale ha posto uno studio particolare nel de- 
terminare le non infrequenti mutazioni dei procedimenti consolari e 
tribunizj. Nel finire dei 352 il senato, mal soddisfatto delfammini- 
strazione dei tribuni , ordinô secondo Livio « non expectandum iustum 
(rtempus comitiorum, sed extemplo novos tribunos militum creandos 
tresse, qui kalendis Octobribus magistratum occiperent ^ ; i) ma essi ne- i38. 
garono erse ante idus Décembres, sollemnem ineundis magistratibus 
(rdiem, honore abituros esse,?) benchè finalmente i nuovi eletti crka- 

* Lib. V, c. VIII. 
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(riendis Octobiibus magistratum occeperunt. ^ Ali' opposto nel 363 
scrive io stessoLivio, che crkalendis Quinctiiibus magistratum occepere 
crL. Lucretius, Ser. Sulpicius, M. Aemilius, cet.^;D e quest'uso poi si 
tenne per molti anni appresso, corne ben prova il medesimo Dodwell. 
In questo decennio adunque il processo dei magistrati dalle idi di 
ottobre si trasferi aile calende di luglio, ne questo cambiamento si ha 
da credere che incominciasse nel lodato anno 363, in cui per inci- 
dente lo nomina lo storico, niuna ragione essendovi stala in quel 
tempo di farlo. Ë che anzi avvenisse prima, parmi che si provi dal 
sapersi che tosto che Camille fu eletto tribuno nel 36o, fu spedito ad 
assediare Fidene per sopire le sedizioni civili, e che in tempo di queir 
assedio, o piuttosto blocco, i figli dei principi dei Fidenati erano con- 
dotti dal pedagogo quotidianamente a passeggiare, prima in vicinanza 
délie mura, poscia in più lontane campagne. Ora quesle cose non 
sembrano probabili, se correva allora il mese di décembre o di gen- 
naro, che le piogge e le cattive strade Tavrebbero impedito; ma sta- 
ranno bene se in quel tempo era Tagosto o il settembre. Laonde parmi 
dimostrato quasi ad evidenza che il cambiamento ebbe principio nel 
P «'^o- présente anno 357, e ciô in grazia che si dovettero rimovere i magi- 
strati attuali per V irregolarità della loro elezione; e in tal modo sarà 
spiegato con tutta félicita come nel loro posto non fosse surrogato 
alcuno pel tempo che restava loro da compiere. 

Venendo ora a ristaurare nei nostri frammenti i nomi mutilati, 
diremo che Y anonimo Norisiano, di cui abbiamo frequentemente com- 
mendata la diligenza nel conservare il primo posto a chi Taveva nelle 
tavole, ci assolve da ogni fatica nel supplire la prima linea . . .S * II 
leggendoci egli stesso IVLVS'II. Ë che poi questa lezione sia sicura 
si prova per Y assicurazione dataci da Livio che L. Giulio Giulo fu ve- 
ramente tribuno in quest'anno, il quale, se non si credesse indicato in 
questa riga, non troverebbe altro luogo nel nostro marmo. Ë vero che 
qualche difficoltà sembra nascere, perché il Patavino non aggiunse a 

' Lib. V, c. xxxii. . 
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Giulo la nota del tribunato II, ma non la donô iiè meno ad alcun altro 
di questo collegio, onde una taie osservazione non valerà ad altro che 
a provare esservi difetto nel suo testo; e già da gran tempo il Sigonio 
ed altri suoi commentatori si sono lagnati délia mancanza délia voce 
iterum in questo luogo, nel quale pensarono doversi restituire, se non 
ohe si oppose il Drakenborch, non perché negasse la ragionevolezza 
délia pretesa, ma perché il consenso dei manoscritti ricusava quest' 
aggiunta, e perché dové confessare che la poca accuratezza del suo 
autore era per questa parte manifesta. Tutti i fastografi si sonp accor- 
dati nel credere che questo Giulio fosse quel medesimo personaggio, 
che fu tribuno la prima volta nel 353, senza riflettere che, non addu- p. i^o. 
cendosene alcun niotivo, egli poteva essere egualmente Y altro L. Giu- 
lio che fu tribuno anch'esso due anni prima, nel 35 1 . Per verità queste 
prove non si hanno né per una parte né per Taltra, e solo a conforto 
dell'opinione de fastografi io farô un' osservazione da essi preterita, la 
quale potrà avère qualche forza in mancanza di più forti ragioni. 
Diodoro roemorando questi tre tribuni chiamô L. Giulio quello del 35 1 , 
Sexto Paulo T altro del 353, e Sexto Censio il terzo di quesfanno. 
Malgrado la corruttela di tali nomi , pare ch' ei fosse d' avviso che questi 
due ultimi magistrati avessero il prenome di Sexto e non quello di 
Lucio, il che per quanto sia erroneo, mostrerà almeno che secondo lui 
questi soli possono confondersi insieme. Ciô posto l' intero nome del 
tribuno^ di quest' anno sarà L • IVLIVS • L • F • VOPISCI • N • IV- 
LVS'II, e quindi avrà avuto in padre L. Giulio Giulo tribuno mili- 
tare nel 3i6, maestro de cavalieri nel 3^3, e console finalmente nel 
3 a 6. Suo nonno sarà poi Yopisco Giulio Giulo console nel â8i. 

Francamente nella seconda linea .... N VS • IV restituiremo L • FV- 
RIVS-L- F- SP • N • MEDVLLINVS-ÏV, conferendosegli anche da 
Livio il quarto tribunato , e rimetteremo poscia il lettore a ciô che ab- 
biamo detto di lui nell' anno prossimo antécédente. 

La successiva frattura . . .ENSIS c' insegna che qui va coUocato il 
nome di A, Postumio Regillense , che al dire del Patavino fu un altro dei 
tribuni di quest' anno. Tutti i fastografi convengono che se gli accresca 

a5. 
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P l'ii. r aitro cognome di Albino, per la ragione che questo ramo délia gente 
Postuniia si vede sempre oiiorato di doppia appellazione , di quella cioè 
di AIbo che gli fu primitiva, convertila poscia ne! patronimico Albino, 
e deir altra di Regillense testimonio délia vittoria di Regillo riportala 
nel 238 dal dittatore A. Postumio Albo. Infatti anche nel brève periodo 
di cui trattiamo. abbiaino veduto il censore del 35 1 dirsi dalle nostre 
tavole . . . POSTVMIVS • A • F • A • N • ALBIN VS • REGILLENS. 

Riguardo a questo tribuno, piuttosto che illudere i meno dolti con 
fallaci supposizioni , non ci vergogneremo confessare la nostra ignoranza , 
per cui non troviamo d' ogni intorno che densissime ténèbre, nel mentnî 
che Yolendosi tener dietro al Pighio, sempre audacissimo nelle sue con- 
getture, il cammino sarebbe irraggiato dal piii bel sole. Egli adunque, 
seguito poscia dal Drakenborch , ha cominciato dal confondere il nostro 
Postumio con l'altro A. Postumio Albino che, al dire di Livio, nell' 
anno ch' è per noi il 373 fu tribuno miUtare in compagnia di un altro 
délia sua casa detto L. Postumio Albino, e su taie credenza gli ha ag- 
giunto in quel tempo la marca del tribunato secondo. Dipoi gli ha con* 
ferito la censura del 388, che dalle sole tavole impariamo essere stata 
esercitata da G. Sulpicio Petico e da un Postumio che non sappiamo 
chi sia, perché del suo nome non si sono salvate che le ultime pa- 
role REGILLENSIS- ALBINVS. Dopo ciô ha conchiuso ch'ei morî 
in quell'anno, ne questo potrà negarsegli ammettendo i suoi prece- 
denti supposti, poichè sappiamo da Livio che uno di quei censori péri 
di peste; e la malaventura toccô per certo a Postumio, trovandosi in 
«^'2. appresso superstite il suo coUega Sulpicio. Ma questa ipotesi, quan- 
tunque in apparenza non spogliata di verisimiglianza, non ha trovato 
seguaci. Il Piranesi, che prudentemente non voile loro sottoscriversi , 
oppose che non vi era alcuna ragione per chiamare quel censore piut- 
tosto Aulo che Lucio, potendosi egualmenle conferire quella carica al 
citato L. Postumio tribuno nel 37&', anche a quelle del 366, posto 
ch'essi non fossero la stessa persona, al che io aggiungerô che il mi- 
sero avanzo délie tavole che ci si présenta in quest' anno accresce le 
difficoltà contro il supposto Pighiano, constando da esso che Tultimo 
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cognome del nostro tribuno fu quello di Regillense, il che vuol dire che 
ali'uso dei suoi maggiori ei chiamossi Albiiio Regillense, mentre ail* 
opposto il censore , pervertito Y ordine dei cognomi , dicesi Regillense 
Albino. La differenza è piccola, ma chi conosce Tesattezza délie nostre 
tavole neir indicare le medesime persone sempre coi medesimi nomi , 
e sempre ripetendoli nel medesimo luogo, non potrà che entrare in 
grave sospetto che qui si tratti di diversi soggetti. Oltre di che non è 
tampoco vero che la differenza sia di si poco conto, perché i Romani 
chiamandosi più comunemente col loro ultimo nome, ne viene che uno 
di essi più ordinariamente dicevasi Albino, Taltro con più frequenza 
Regillense, il che è abbastanza per ricavarne differenza di persone. Ne 
tacerô poi che questa permutazione fu certamente T origine délia per- 
dita del cognome Regillense, che nel secolo seguente troveremo ab- 
bandonato dai Postumj. Gon tali argomenti se non vorremo dire che 
cada affatto, vacillera almeno pericolosamente la censura del nostro 
Aulo, e se ciô è, rimarrà sempre più incerto il suo tribunato secondo, p. j'»'^- 
che il Pighio gli aveva atlribuito suUa sicurezza che a quel tempo e^i 
era in vita. Livio nelFanno 37/i non gli appone certamente ïiterumy 
ma confesso io medesimo che questa non è una forte obbiezidne. Ne 
più sicura mi sembra Taltra opinione del medesimo Pighio, per cui 
l'ha detto M*F*A*N, con che ci ha mostrato di tenerlo per figlio 
del censore del 35 1. Io non negherô che ciô non possa essere; ma 
chi r ha assicurato che non sia anzi suo padre il fratello del medesimo 
censore, che fu tribuno miiitare nel 3/io? 

Trattandosi adunque di sentenze cosi leggiere» che dir si possono 
"^ piuttosto indovinamenti che congetture , parmi prudente consiglio di so- 
spendere su di essa la nostra credenza. Ma se questa volta non mi è riuscito 
di portare alcun nuovo lume sulla storia dei Poslumj , emenderô in parte 
il difetto, prevalendomi di questa occasione per correggere il prenome 
di uno di essi che mi è occorso poco fa di nominare. Quanti sono gli edi- 
tori délie tavole Capitoline; cominciando dal Marliano e venendo fino al 
Sanclemente e al Piranesi, tutti hanno d'accordo asserito che il ricordato 
tribuno del 3/io dicesi in esse P-POSTVMIVS" A-p- A-N Ma in 
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fatto sta che nel marmo il preuome di quel Postumio è scritto lampan- 
temente con due lettere, la prima délie quali è un apertissimo P, e 
Taltra, quantunque malconcia nella parte inferiore, non puô essere 
che un altro P, o un B, o un R. Conviene credere che i copisli, 
non essendone giunti a comprendere il significato, Tabbiano nializio- 
w ififi. samente preterita, non essendo supponibile che 8ia sfuggita agli occhi 
di tutti. Dirô adunque che a mio parère la seconda lettera è un R, da 
cui se ne forma la sigia PR, e che con questa abbreviatura si è voluto 
. denotare Proculu8\ prenonie raro bensi, ma non disusato in quei primi 
tempi, onde viene riconosciuto per taie da Festo, da Valerio Massimo 
e da Plutarco, e ci sono noti Proculo Giulio che vide Romulo salire al 
cielo, Proculo Virginio Tricosto Rutilo console ne! 268, Proculo Ge- 
ganio Macerino console nel 3 1 /i , ed altri. lo non so veramente che si 
trovi altro marmo in cui sia memorato, e quindi non conoscevamo la 
sua antica abbreviatura; ma certo è bensi che lo scalpellino délie tavole 
ebbe questa volta bisogno di adoperarla e ben compendiata, lunghis* 
sima essendo questa riga, in cui dovè scrivere PR' POSTVMIVS* 
A- F* A- N • ALBiNVS • REGILLENSIS. Cosi avremo una volta il 
vero prenome di questo tribuno che Tiberio dicesi da Diodoro , e Marco 
da Livio, del quai ultimo aperto è i'errore, perché, constando dalle 
tavole ch' ei fu germano del censore che da lui parimenti si appella 
Marco, ne viene che due fratelli avessero avuto il medesimo prenome. 
Ma lasciamo le digressioni e rimettiamoci in via. 

Per restituire la quarta riga L-SERGIVS"IW"F*L'N non 

avremo che ad aggiungere FIDEN AS, cognome che vien dato a questo 

tribuno da Livio e daU'anonimo, e già usitato nella sua casa siccome 

accennammo dicendo alcuna cosa délia sua origine^. Il Glareano, e 

i&n. dopo lui molti altri avevano fatto nascere il nostro Fidenate da L. Sergio 

^ [ M. HeDzen , dans sou édition des fastes marquer que le sigle PR n est pas connu , et 

Gapitolins {Corp. inscr. Lat. vol. I. p. 555 , que le prénom Procnlus n'était pas en usage 

ann. 3Ao), a constaté que le lapicide avait dans la famille des Postuniii. J. B. dbRossl] 

ici gravé par erreur deux P, dont le second ' Dissert. I , p. 1 1 8 ; [plus haut, p>. 86 et 

avait été ensuite effacé. II a fait en outre re- suiv. ] 
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più voile tribuno miiitare, e console nel 817 e nel 3â5, dandogli per 
avo quel Gaio ignoto di cui quel coiisole scrivesi figlio nei sassi del 
Caropidoglio. Ma ragionevolmente il Piranesi si astenne dal calcare le 
loro orme; ed infatli impariamo ora dal nuovo frammento che suo 
padre fu senza dubbio quel Manio Sergio, tribuno due volte, nel 35o e 
nel 35^, che dalle medesime tavole si dice figlio e nipote di due Lucj. 
Costui nella sua ultima magistratura, per inimicizie che aveva col suo 
collega L. Virginio che con lui trovavasi ail' assedio di Veio, preferî di 
farsi battere dai Falisci anzi che domandare ajuto al compagno, ra- 
gione per cui Y anno appresso furono ambedue accusati dai tribuni del 
popolo, e multati di dieci mila assi. Il Lucio suo nonno non puô essere 
il citato L. Sergio console nel 817 e nel 3 2 5 , perch' egli provenne da 
unaltro Lucio , menlre quel console fu generato da un Gaio. Ne tampoco 
si possono conciliare le difficoltà, supponendo ch'egli sia nato dal con- 
sole, perché ne verrebbe che fra il 317 e il 367 si dovessero rinchiu- 
dere le magistrature di quattro generazioni, e ciô nel brève lasso di 
quaranta anni è assoluta mente fuori dell' ordine naturale. Gonviene 
dunque conchiudere ch' essi discesero da due rami délia stessa casa che 
si divisero in tempi più antichi. Rimane per6 un Sergio del cui pre- 
nome non siamo sicuri, ed è il decemviro del 3o/i, che Marco si dice 
da Dionigi, Gaio da Diodoro e Lucio dalla maggior parte dei codici 
del Patavino, trattando del quale, quanlunque io condannassi la vol- 
gare appellazione di Marco, perché insoiita a questa gente, rimasi lut- i*. ï'i<*». 
ta via dubbioso di qual'altra sostituirne, perché poteva egualniente 
essere Gaio, e quindi il padre del console dei 317, e non meno Lucio, 
nei quai caso sarebbe Y avo del nostro tribuno. Ora a questa seconda 
opinione mi piace di dare la preferenza, perché osservo che nel 352 
Manio Sergio, padre di quello di cui si ragiona, ebbe in compagni 
A. Manlio e Q. Sulpicio, ambedue i quaii nacquero da due decemviri, 
onde mi sembra più probabiie che il decemviro Sergio fosse un loro 
coetaneo, di quelio che un uomo già attempato e taie da potere fra 
tredici anni avère console un figlio. Del nostro Sergio non abbiamo 
altra nolizia, se non che nel 3 60 fu uno dei legati spediti a Delfo, per 
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offrire ad ApoIIo un bacile d'oro, nel quai viaggio fu preso coi cora- 
pagni dai corsari di Lipari., ma in brève rilasciato ^ 

Di P. Cornelio ci riserbiamo a faveiïare ailorchè ci occorrerà tral- 
tare délia prima dittatura di Gamillo, de! quale fu maestro de'cava- 
lieri, e verremo intanto ad A. Manlio, che chiude il numéro senario di 

questo coUegio. L' avanzo délie note genealogiche A • F • C non 

ci lascia dubitare ch' egli sia quel medesimo che abbiamo visto supe- 
riormente chiamarsi dalle nostre tavole A* MANLIVS 'A* F* CN • 
N'VVLSO* CAPITOL "II, e da ciô avranno molivo di giusta com- 
piacenza i fastografi, i quali lo avevano riputato tribuno per la terza 
volta in quest'anno, tutto che Livio si fosse dimenticato di farne an- 
p. 167. notazione. Egli adunque ottenne il medesimo ufficio nel 8^9 e nel 352, 
e fu poscia, nel 36o , compagno di L. Valerio e di L. Sergio nella lega- 
zione incaricata di porlare a Delfo la décima délia preda di Veio. lo 
non esito a ravvisare in costui uno dei Ggli di A. Manlio Vulsone de- 
cemviro nel 3o3, che abbiamo detto^ esser nato da Gn. Manlio Gin- 
cinnato console nel 276, il quale per conseguenza sarà il Gueo qui 
mentovato. 

S X. 

Venendo ora aH'anno 358 troveremo che i nostri frammenti notano 
i magistrati 

ACCVS-H 0::MANLIVSA-F 

SQyiLlNVS-IÏ CN-GENVCIV 

CAPITOLINVS-ÏÏ L-ATIlIVS-L 

Diodoro, che per rarissima fortuna è questa volta abbastanza corretto, 
procède perfettamente d' accordo colle tavole, non solo nel nome di 
questi tribuni, ma altresi nell'ordine di recitarli, chiamandoli L. Ti- 
tinio, P. Licinio, P. Meleo, Q. Manlio, Gn. Genucio e L. Atilio, e un 
eguale corrispondenza , per quanto lo comportano gli angusti' limiti 

^ Liv. lib. V, c. XX vu. — ' Dissert. I, p. tto; [plus haut, p. 8t.] 
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entro i quali si è stretto, si osserva anche neil' anonimo Norisiano, da 
cui si nota Pansa II et Voho. Mulilo bensi, e guasto dai copisti, e non im* 
mune da sbagli dell'autore si ravviserà il lesto del Patavino, dal quaie t^ i'i><. 
secondo le antiche edizioni si scrisse : «haud invitispalribus P. Lici- 
er niurn Galvum praerrogaliva tribuuum militum non petentem créant, 
cr modéra tionis expertae in priore magistratu virum, . . .omnesque 
ff deinceps ex coliegio eiusdem anni refici adparebat, L.Titinium, P. Me- 
ff nenium , Cn. Genucium , L. Atilium , d soggiungendo poi corne per la 
rinuncia di P. Licinio gli fu sostituito il figlio. Poco o nulla restandoci 
a dire su questi tribuni, délia maggior parte dei quali abbiamo già fa- 
vellato, volgeremo precipuamente le nostre cure al passo di Livio, ed 
esaminando a parte a parte questi nomi, scopriremo i difetti che in 
essi si trovano , e correggeremo gli errori dei fastografi che malamente 
r hanno preso per guida. 

La memoria del ripetuto ufiicio che si vede nel residuo délia prima 
linea . • . ACCVS'II, e Tannotazione Liviana che costoro erano statl 
precedentemente colleghi di P. Licinio ci rimanderà alfanno 356, in 
cui egli consegui il tribunato, ove corrispondentemente al nostro bi- 
sogno troveremo scriversi dalle tavole . . . VS • L • F • M • N • PANSA • 
SACCVS, onde a buon diritto avrà segnato Tanonimo Pâma IL Aile 
ragioni da noi addotte allora per autenticare il supplimento L * TITI- 
NIVS aggiungasi il consenso in questo loco di Diodoro, il quale, cam- 
minando in quesf anno d* egregio accordo coi fasti marmorei , nonûna 
appunto per primo L. Titinio. E questo nome trovandosi poi anche fra 
i recitati da Livio, apparirà ch'egli per questa parte è esente da ogni 
censura , come lo saranno i fastografi suoi seguaci, quando perô avranno i 'jd* 
aggiunto il cognome di Pansa che potevano conoscere dalF anonimo , e 
quello di Sacco che non hanno alcuna colpa di aver ignorato, essendo 
affatto sconosciuto prima délia présente scoperta. 

I nostri sassi moslraudo nello stesso anno 356 . . • VS * P * F * F * N * 
C ALV VS • ESQVILIN VS ci somministrano gran parte del restauro 

occorrente alla seconda riga SQVILINVS'II, e Diodoro, che 

nomina per secondo P. Licinio, contribuisce la sua parte a compirlo. 

IX. s6 
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Lungameute si è da noi disputa to sopra costui, quando ci avvenne 
d'incontrare per la prima volta il suo nome, e si è anche esposto Y er- 
rore non dei copisti, ma dello slesso Livio che sostitul il figlio al padre 
nella magistratura di quest'anno, dividendo cosi i due tribunati del 
35 & e del 358 fra due diverse persone, quando coîista da questo luogo 
che furono esercitati da una sola. Rimettendo adunque il lettore aile 
cose già dette, cresceremo intanto a Licinio nei fasti comuni Tignoto 
nome Ësquilino, e la marca del secondo tribunato negatagii gênerai- 
mente. Il Piranesi è stato il solo che glief abbia concessa, aggiun- 
gendola colla penna nella sua stampa, e scostandosi per tal modo dal 
racconto Liviano; ma non avendone aggiunto alcun perché, igno- 
riamo se ail' azzardo , o per qualche motivo da noi non conosciuto , eg^i 
si sia mosso a questa correzione, che i nostri frammenti hanno poi 
confermata. 

Dallo stesso luogo délie tavole ricaveremo P • M AELIVS • SP • F • 
C*N*CAPITOLINVS, onde basteranno esse sole a restituire com- 
pitamente la terza riga . . .CAPITOLINVS'II. Egli è Tunico nome 
P. iTx). di questo collegio che sia guasto presso Diodoro, da cui si dice MeXouo^, 
ma è évidente che deve leggersi MiXXio?, e che il secondo A è stato 
rreduto un Â per uno sbaglio facilissimo nel carattere majusculo dei 
codici, del che mi fa sorpresa corne non siasi accorto il perspicacissimo 
Wesselingio. Perô non saprei dire se questo MiXXfO^ in luogo di 
MouXio;, come veramente dovrebbe scriversi, sia una diversa ortografia 
piaciuta allostorico, o reffelto délia disattenzione di un antico calli- 
grafo , che pago di rendere in certo modo il suono di questa voce non 
badasse a copiarla diligentemente. Certo è che non si ha altro esempio 
di questo nome nelle opère del Siceliota per famé il confronto, impe- 
rocchè è affatto perito nel luogo in cui si doveva citare questo tribuno 
per la prima volta , e il famoso Sp. Melio cou più aperta scorrezione vi 
si dice ^itovpios Mdvios. Ne meno erroneamente nelle prime edizioni di 
Livio costui chmmossi P. Menentus y e poco più emendati furono i codici 
consultati dal Sigonio e dal Drakenborch, nei quali trovarono invece 
l\ Maenium. Maie avveduti furono quei critici nell' adottare questa cor- 
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rezione nelle ioro ristampe , corne ossei*veremo fra poco ; ma perô sa* 
pientemente operarono neiraggiungere al testo il nome di P. MaeliuSy 
onde noi , che loccheremo con mano che quel 6nto Menio si deve asso* 
lutamente bandire dai fasti per dar luogo ad un altro, non dubiteremo 
che si Menenium che Maenium sia uno sbaglio dei copisti in vece di Mae- 
lium. E Meiio veramente aveva tutte le ragioni di essere memorato da 
Livio, perché il suo nome correttamente scritto vedevasi da lui riposto 
fra quelli dei tribuni del 3 5 & , onde qui non pote vasi preterire da chi 
asseri che sembrava che tulti i magistrati di que! tempo fossero stati P. i5i. 
rieletti in quesf anno. Quindi i fastografi, che per una tal ragione am* 
misero anche questa volta il suo nome coll' indizio dei secondo tribunato, 
hanno fortunatamente collo nel segno. 

Il quarto tribuno si appella nei nostri frammenti QjMANLIVS- 
A * F . . . ed egregiamente corrisponde Diodoro da cui si mentova 
Kdi'vTos MaXXio;. Ne quesfultima parola invece di MdvXtos si ha già 
da credere un errore dei copisti, avendo noi fatto avvertire che il Si- 
ceiiota è costante in questa lezione, sempre che gli avvenga di ricordare 
la casa dei Manij. Ëd aggiungeremo ora che se ne ha esempio anche 
presso altri scrittori ellenici, onde si dovrà dire piuttosto che ai Greci 
piacesse di cosi ammollire quella voce, giusta V indole délia Ioro lingua. 
Trovandosi ii nostro Manlio essere il primo nella seconda colonna, se 
Tanonimo ha serbato il suo famigliare costume non puô averlo dimen- 
ticato, e veramente egli nomina un Voho. Due altre volte s incontra 
presso di lui questo cognome, la prima per indicare A. Manlio Vulsone 
console nel â8o, la seconda per denotare P. Manlio Vulsone tribuno 
militare nel 35/1 , ond' è chiaro che questo vocabolo, se non è una scor- 
rezione, è una diversa ortografia di Vulso, ch'egli ha lasciato in caso 
retto pel suo fréquente errore di non declinare i nomi crescenti. Mon 
solo adunque questo antico collettore di fasti è in piena concordia colle 
tavole e con Diodoro, ma ci assicura eziandio il cognome di costui, che 
non avremmo potuto sapere se non per congetture , délie quali ciô non 
ostante ci valeremo per aggiungergli Faltro di Gapitolino. Di questo i:)j. 
doppio cognome è dilfatti insignito A. Manlio, che noi lasciammo tri- 

aC. 



204 NUOVI FRAMMENTI 

buno per la terza volta nelF anno précédente , e di cui il nostro Quinto 
dovrà reputarsi germano, asserendosi ambedue (igliuoli di Âulo, per 
lo che sarà stato suo nonno il medesimo Cneo, che lo fu certamente 
del fratello. L'anonimo, avendonegato a Vulsone il segno delFiterato 
potere ch' egli ha concesso al suo collega Pansa , ci assicura che questo 
fu il primo ufficio da lui conseguito, e per verità niun allro Q. Manlio 
trovasi rammentato nei fasti ne prima ne poi. E certamente non deve 
egli confondersi con P. Manlio tribuno nel 356, come potrebbe cre- 
dersi per Tasserzione Liviana, che i magistrati di quest'anno furono 
colleghi di Licinio nel primo tribunato , poichè oltre alla diversità del 
prenome uno fu figlio di Marco, Taltro di Aulo. 

Del nostro Manlio niun indizio apparisce negli scritti del Patavino, ne 
deve prendersene meraviglia, perché nel passo in cui doveva ricordarlo 
e che abbiamo riferito quale si ha nelle prime edizioni, non si veggono 
che quattro nonii oltre quello di Licinio, cioè L. Titiniumy P. Menenium^ 
Cn. Genuciuniy L. Atiltum, Vane poi sono state tutte le ricerche che si 
sono fatte del sesto nei manoscritti, e quindi se ne conchiuderà giusta* 
mente che la sua memoria è perita nelle carte di quello storico. Il Sigo- 
nio, che voile risarcirne il difetto, e che aveva già incominciato ad errare 
quando ripose P. Menio fra i tribuni del 35/i, avendo trovato che i co- 
dici chiamavano appunto P. Menio quello che nelle stampe dicevasi P. 
Menenio, e ingannato anche da una falsa lezione deir esemplare ch' egli 
P. i53. aveva di Diodoro, nel quale leggevasi Kdimov ^cUviov ^ più non dubitô 
che cadesse in quest'anno il suo secondo tribunato, specialmente poi 
che lo stesso Livio sembrava richiederlo colle parole «r omnesque dein- 
rrceps ex collegio eiusdem anni refici adparebat. ?) E a rimpiazzare il 
posto vacante chiamô poscia P. Melio uno anch'esso dei tribuni di 
quelFanno, mosso a ciô da Diodoro, da cui Y aveva veduto nominarsi, 
e per tal modo fe'che in tutte le stampe di Livio che gli sono poste- 
riori leggasi in quel passo L. Tttiniumf P. Maenium^ P. Maelium, Cn. 
Genucium^ L. Atilium. Il Pighio andô più oltre, adducendo anche le 
ragioni per cui P. Melio resté dimenticato, lo che provenne, a suo pa- 
rère, dalla somiglianza dei nomi di Menio e di Melio, per cui gl'im- 
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periti libraj crederono Y uno un inutile ripetizione dell' allro. Tulti i 
seguenti commentatori, e quanti sono i fastograG, meno quei pochi che 
precedettero Tetà del Sigonio e che si contentarono di nominare i 
cinque tribuni che conoscevano, hanno a gara seguito la sua sentenza, 
corne le pecorelle 

Che quello che fa Y una, Y allre fanno, 

ne a metterii almeno in sospetto di errore è baslato che il Wesse* 
lingio annunziasse che in tutti i codici di Diodoro leggevasi MàAAio^ e 
non Ma/t^io;, ne che Tanonimo, venuto in luce per opéra del cardinale 
Noris, accertasse che in quest* anno conveniva trovare luogo ad un 
Vulsone. Intanto la fallacia degli argomenti Sigoniani è già divenuta 
manifesta. Noi abbiamo già distrutla la più forte délie sue ragioni, 
dimostrando air anno 35/i F irragionevolezza con cui ivi corruppe la 
vera lezione di Livio P. Manltusy per convertirla in P. Maenius^ e col ^' ^-^'i- 
soccorso délie ta vole abbiamo restituito il legittimo possessore, caccian- 
done r usurpatore. Del pari si conosce ora che P. Menio vantavasi in- 
vano del suffragio del Siceliota; ch'egli non è débite re délia sua esi- 
stenza che ad un errore dei copisti di Livio, i quali cosi pervertirono il 
nome di P. Melio, e che infine le ta vole, Diodoro e Tanonimo si accor- 
dano in dare il suo posto a Q. Manlio. Per le quali cose torneremo a 
radere dai fasti un intruso che irragionevolmente vi ha trovato posto 
per tanto tempo, e vi sostituiremo in sua vece QjMANLIVS- A• 
F • CN • N • VVLSO • C APITOLIN VS. E quel falso nome cacceremo 
pur anche dal testo Liviano , benchè non avremo egual franchezza nel 
surrogarci Q. Mardim^ potendo essere assai probabilmente che Livio 
lo avesse prenominato Publio, e Tavesse per tal modo erroneamente 
confuso col tribuno del 35i!i, giacchè di questi cinque tribuni due soli 
rimanendone che siano stati compagni di Licinio, non si vedrebbe di- 
versamente com'egli avesse potuto asserire cromnesque deinceps ex 
ff coUegio eiusdem anni refici adparebat. d 

Grediamo di dover seguire tutti gli altri editori délia série consolare, 
tenendo che il tribuno, non del 356 come sembrerebbero richiedere 



206 NUOVI FRAMMËNTI 

le superiori parole di Livio, ma dell' anno seguente sia quello che figura 
per quinto in queslo collegio, e che dai nostri franimenli qui si appella 
CN • GEN VCIV . . . , ne! cui nome convengono tanto il Siceliota 
quanlo il Patavino. La prima volta che fu memorato nelle tavole si 
disse ...CIVS-M-F-M-N-AVGVRiNVS, onde supplendo una 
P. ir)5. linea coH'altra se ne avrà i'intero suo nome. Livio asserisce che in 
quesC anno facendo guerra ai Falisci fu tratto nelle insidie dai nemici 
ed ucciso, onde volendo supporre che di taie avvenimento parlassero 
anche i marmi , potrà credersi che lo facessero colla solita frase inproelio 
occisus est, ma compendiata , poichè la ricordanza di costui non occupa 
che una linea sola. In questo caso la nostra riga dovrà completamente 
supplirsi CN • GENVCIVS • M • F- M • N- AVGVRINVS-ÏÏ- IN • 
PROE. 

Fu coUega di Genucio nel 355 chi è ricordato per ultimo in quesf 
anno , e che colF assenso di Livio e di Diodoro si dice L • ATILI VS • 

L 11 suo nome sarà pienamente ristaurato coirajuto delfaltra 

memoria che di lui hanno serhato le tavole • . .S'L-F*L'N-PRIS- 
CVS, e quindi avremo motivo di correggere nuovamente la sua ge- 
nealogia, e il suo cognome nei fasti, i quali malamente gli attribuivano 
una linea spettante a G. Duilio, come già femmo riflettere quando^ 
parlammo la prima volta di lui. 

Assicurati cosi sopra solide basi i veri nomi dei tribuni di quest' 
anno 9 il che era necessario premettere per rettamente argomentare, 
veniamo ora a domandar ragione a Livio di ciô che ha scritlo sul 
conto loro. Egli comincia daH'asserire che i tribuni délia plèbe impe- 
^ dirono i comizj , finchè non fu convenuto cr ut maior pars tribunorum 
(T militum ex plèbe çrearelur, -n e prosiegue poi col passo altra volta 
riferito : crhaud invitis patribus P. Licinium Galvum praerogativa tri- 
«rbunum militum non petentem créant, moderationis expertae in priore 

cr magistratu virum omnesque deinceps ex coUegio eiusdem anni 

i56. crreGci adparebat. ^ Ferniiamoci qui, che già abbiamo lana da petti* 
nare. Ghi non dira che questi tribuni, secondo la convenzione, deb- 
bono essere per la maggior parte plebei? Ma se vorremo fidarci del 
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niedesimo Livio, con taie opinione c inganneremmo d'assai, perché, 
a dir suo, costoro furono colleghi di P. Lîcinio nel primo tribunato, e 
i colleghi di P. Lîcinio furono tutti patrizj. La cosa sarebbe alquanto 
difficile a credersi , s egli stesso non ci avesse assicurato quattro anni 
prima : cr Non tamen ultra processum est, quam ut unus ex plèbe, usur* 
crpandi iuris causa, P. Licinius Gaivus tribunus miiitum consulari po* 
(rtestate crearetur; caeteri patricii creati.^) Dorniîcchiava adanque il 
Patavino quando scriveva o Y una o Y altra di queste cose, che la con- 
traddizione è s) aperta da rendere inutili tutti gli empiastri dei chiosa- 
tori. Ma procediamo oltre. 

I primi colleghi di P. Licinio furono per fede sua P. ManUus, L. 
TùvntuSy P. Maelius, L, Furius MeduUmuSy L. Pobliltus Vohcw; e air 
opposto ei niedesimo pone tribuni in quest* anno L. Titmium^ P. Mae-- 
liumy Cn. Gentieiumy L. Atilium^ e il mancante sarà per certo un Man- 
lio. Doniamo ch'egli abbia creduto che costui si chiamasse Publio, 
quantunque veramente appeliossi Quinto, che quel nome essendosi 
perduto nei suoi scritti non possiamo fargli processo sopra di ciô. Ma 
L. Furio e L. Poblilio nominati fra i primi furono per certo diversi da 
Cn. Genucio e L. Atilio memorati fra i secondi e ch' egli ricorda bensi, 
ma nel 355, non nel 35/i. Ne meno adunque per questa parte cor- 
risponde la sua asserzione. Ma qui verra fuori il Sigonio ed opporrà 
che lo storico non disse già omnes refeetos esae eiusdem coUegii, ma p. 157. 
apparebat omnes rejiciy e la scusa sarebbe passabilmente buona , se Li- 
vio non restituisse degli schiaffi a chi prétende fargli dei bene. Egli , 
dopo aver narrato Telezione di costoro, aggiunge che priusquam re- 
nuniiarentur P. Licinio tenue un discorso, nel quale conferma pie- 
namente che i nominati erano stati suoi colleghi,, poichè senza re- 
strizione veruna gli fa dire ai Romani : cromen concordiae, Quirites, 
trrei maxime in hoc tempus utili, memoria nôstri magistratus vos 
(T bis comitiis pelere in insequentem annum video. Si coUegas eosdem 

(rreBcitis, eUam usu meliores factos, me iam non eundem vi* 

ffdetis.'» Per la quai seconda confessione lo stesso Drakenborch, dopo 
aver ripetute le mutazioni che alcuno proponeva nel testo a carico dei 
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copisti, fu costretto a stringersi neiie spalie e a dire egli pure errorem 
itaque non Hbrariis, sedLivio tribuendum pulo. Se dunquea tullo ciô ag- 
giungeremo Taltro sbagiio che prende subito dopo nel dividere fra 
padre e figlio i due tribunati Liciniani, ne verra che in poche righe 
egli ci ha sûizati tre solenni strafaicioni , onde per onor suo sarà meglio 
il dire ch'ei scrivesse quel capitolo dopo essere stato a cena da Mecenate. 
La verità si è, e noi la conosciamo per beneficio dei nostri fram- 
menti, che nel 356, in cui egli pone tribuui cinque patrizi ed un solo 
plebeo, i patrizi furono due, P. Manlio e L. Furio, e gli altri del popolo, 
cioè P. Licinio, L. Tilinio, P. Melio e L. Poblilio; che nel 355, in cui 
all'opposto egli dice che trunus ex patriciis candidatis locum tenuit, 
cr plebeios alios centuriae dixere, ?) questo numéro non si cambiô, perché 
P. i58. M. Veturio e Cn. Genucio furono nobili, e M. Pomponio, G. Duilio, 
Volerone Pubhlio e L. Atilio appartennero all'ordine popolare, e che 
finalmente lo stesso avvenne in quest*anno, nel quale Gn. Genucio e 
Q. Manlio goderono del patriziato, e ne furono privi P. Licinio, L. Ti- 
tinio, P. Melio e L. Atilio; onde qui solo avrà detto il vero, avvisando 
essersi convenuto tr ut maior pars tribunorum militum ex plèbe crea- 
(rretur.19 Per le quali cose veggendosi che in tutti gli anni nei quali si 
ebbero magistrati plebei la proporzione fra essi e i patrizj fu sempre 
la medesima, s^rà lecito il sospettare che cosi rimanesse stabilito, 
quando nel 356 fu violata per la prima volta T aristocrazia del go- 
verno, délia quai rivoluzione, quantunque importantissima , nulla 
sappiamo , tacendone tutti gli altri scrittori , e violentemente sospetto 
essendo il racconto delFunico Livio per le falsità che vi abbiamo 
riconosciute. 

8 XI. 

Sotto il régime dei mentovati tribuni la fortuna poco arrise aile armi 
Romane, imperocchè nella guerra coi Falisci e coi Fidenati Gn. Ge- 
nucio essendo caduto in un in^boscata fu ucciso, e quantunque L. Ti- 
tinio racco^iesse i dispersi, non si azzardô di riattaccare la zuffa. Non 
. molto grave fu il danno ricevuto, ma eccedente il terrore che se ne 
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sparse , a segno taie che a fatica si poterono rattenere i soldat! che non 
abbandonassero Y assedio di Veio , e in Roma non si tardô a prendere 
tutti quei provvedimenti che si solevano porre in opéra quando la 
città era minacciata dai nemici. Fra questi vi fu anche quello di surro- P. 159. 
gare agii ordinari magistrat! un dittatore, al quale sommo ufficio venue 
elevato M. Furio Gamilio. A questa narrazione del Patavino si unifor- 
mano i nostri frammenti , i quall ai nomi dei superiori tribuni sotto- 
pongono queste due righe : 



. . N • CAMILLVS DI. . 
F • M • N • M ALVGINENSIS MAG 



Ella è adunque la prima dittatura di M. Furio, che forma un' epoca 
insigne nella storia Romana per la conquista di Veio che in essa final- 
mente si fece, délia quale nuUa diremo trattandosi di cosa notissima 
e délia quale, oltre Livio, parlano ampiamente Plutarco^ i nuovi fram- 
menti Dionigiani^, Valerio Massimo', Diodoro*, Floro^ A. Gellio^ 
Tau tore délie vitedegli uomini iliustri^ Eutropio*, Orosio^ Zonara^^ 
ed altri. Solo perciô che a noi spetta aggiungeremo che, suUa scorta 
délie notizie che dai nostri marmi abbiamo superiormente avute di Ga- 
milio, la prima di queste linee deve supplirsi M • FVRIVS • L • F • SP • 160. 
N • CAMILLVS • DICT • REI • GERVNDAE • C AVSSA. 

Il maestro de' cavalier! di questa dittatura si dice da Livio P. Corne-- 
KusScipiOf con eu! si accorda Plutarco, che lo nomina anch'esso Gor- 
nelio Scipione, motivo per eu! è stato fin qui generalmente creduto 
quel medesimo che fu poi tribuno nelF anno veûiente. D' altro avviso 
si dimostrano i nostri marmi, che gli danno il cognome di Malugi- 
nense, e convengono cogli altri nel chiamare Scipione il tribuno, cou 
che fanno manifestamente conoscere che queste furono due persone 

' CamilUvita. ^ lib. XVII, c. xxi. 

* Lib. XII, c. XIX. ^ Gap. XXIII. 

^ Lib. IV, c. I. * Lib. I, c. xx. 

* Lib. XIV, c. xciii. • Lib. II , c. xix. 

* Lib. I, c. XII. " Lib. VU, c. xxi. 

IX. «7 
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affatto distinte. Da tal contesa si tiene lontano Diodoro, che lo appella 
nudamente P. Gornelio, onde quel prenome e quel nome, confrontando 
con quelli dati da Livio, pare certo che si abbiano a tenere per sinceri, 
onde non dubiteremo di supplire nella nostra riga P. ùnrnelius Malngi- 
nenm. E diremo poi ch' egli è quel roedesimo P. Gorneiio Maluginense 
che fu tribuno un anno prima, nel 367, con che viene a riuscire proba- 
biiissima Topinione delle tavole, veggendosi infatti che nel tempo in 
cui Roma fu governata dai tribuni militari, i maestri de* cavalieri sono 
stati per T ordinario scelti fra coloro che avevano già dato il nome ai 
fasti. Ora nelFindicare la memoria del suo tribunato scrivesi dai nostri 

marmi P'CORNELIVS-P'F , a cui se aggiungerassi ciô che 

abbiamo in questa riga . . .FM-N-MALVGINENSIS, il ristauro 
sarà interameute compito. 
p. 161. Ë ben mi persuado che giustissimo sia T accozzamento di quelle due 

linee frammentale, perché trovo che nel 3Gi il censore M. Gorneiio 
Maluginense si annunzia anch* egli figlio di Publio e nipote di Marco. 
Ëd è poi da sapersi che un P. Gorneiio Maluginense fu parimenti 
tribuno nelFanno 35o, del cui nome non è rimasto che il niisero 
avanzo • • . . VGINENSIS, e che ciô sapendosi dai fastografi Thanno 
ronfuso col nostro Publio, che come dicemmo ebbe il medesinio 
onore nel 357, a cui perciô hanno aggiunto in questa occasione la 
nota II. Perô niun indizio délia ripelizione deir ufficio si trova presso 
Livio, da cui solo poteva ricavarsi, giacchè per la rottura délia pietra 
s* ignora il parère delle tavole, e quantunque si sappia che per la 
conosciuta negligenza di quello storico non puô farsi gran caso di un 
taie silenzio, se ne conchiuderà almeno che la congettura dei fasto- 
grafi non ha alcun positivo fondamenlo, onde a ragione avrà contr 
essi alzalo la voce il Drakenborch, il quale non vedeva la nécessita 
di fare questo nuovo sfregio al suo aulore. Per le quali cose, non 
volendo da una parte supporre una mancanza in Tito Livio senza bi> 
sogno, dalfallra non trovandosi notizia di alcun allro P. Maluginense 
in tempi anteriori a questi, el'esperienza insegnandoci che quasi tutti 
i personaggi delle grandi famiglie in questa età,stanle la moltitudine 
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délie cariche, trovansi memorati nei fasti, inchino a credere che idue 
tribuiii del 35 o e del 867 fossero divers! Tuno daU'altro, e che il 
primo fosse padre del secondo, il che andrà bene anche nella sentenza 
del Pighio che lo disse figlio e nipote di due Marci. Gonseguentemente 
a ciô il nostro P. Maluginense potrà credersi figlio del tribuno del 35 0, 
nipote di M. Maluginense console ne! 3 1 8 , e pronipote dell' altro 
M. Maluginense decemviro nei 3o/i e nel 3o5. Siamo incerti se a lui 
debba attribuirsi un nuovo tribunato nel 3 60, che da Livio si sa essere p. lOi 
stato occupato per la seconda voita da un P. Gornelio, essendovi aitri 
concorrenti ch' eguaimente lo pretendono. Ma non dubiteremo perô di 
conferirgli quello del 36/i, che a torto è stato concesso finora a Ser. 
Gornelio, corne mostreremo neirultimo capitolo di quesla operetta. 
Due fratelli poi mi sembra che se gli abbiano ad assegnare, il primo 
de' quali è il ricordato M. Maluginense censore nel 36 1, che vanta note 
genealogiche eguali aile sue, e che non saprei dire se si abbia a con- 
fondere coU' altro M. Maluginense tribuno due volte nel 385 e nel 387, 
e il secondo sarà Ser. Maluginense tribuno sette fiate, e maestro de' 
cavalieri nel 893, nel quai anno sappiamo dalle tavole ch'era nipote 
di Marco. 

Girca poi al dissidio ch' émerge fra i nostri fasti e Livio e Plu* 
tarco, diremo che questi ha probabilmente copiato il suo detto da 
quello, onde dal numéro de'testimonj non si accresce il peso délia te- 
stimonianza, e che per le cose altre volte discorse non mi farebbe poi 
alcuna meraviglia che Livio si fosse imbrogliato fra i quattro P. Gor- 
nelj tutti viventi in questi tempi, due de' quali sono il padre e il Gglio 
Maluginensi già ricordati, contando per gli altri lo Scipione ed il Gosso 
che troveremo in carica uelFanno venturo. Veramente, sapendo che i 
Scipioni provennero dai Maluginensi, mi era da prima venuta la fan- 
tasia di credere che il maestro de' cavalieri di quest' anno avesse potuto 
cambiare in seguito il cognome di Maluginense nell' altro di Scipione, 
e qnindi non fosse impossibile che le tavole e gli storici avessero potuto 
sotto diversa appellazione intendere la medesima persona; ma ho do- 
vuto poscia cacciare questo sospetto, perché vuole ogni probabilità 

37. 
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ch'egli s' immedesîmi come abbiatno fatto col tribuno del 3 5 y, e se ciô 
è i marmi manifestamente si oppoagono, perché al Scipione del SSg 
conveniva che in queslo caso concedessero T aggiunta del tribunato 
secondo, che essi gli negano. 



S XII. 

Sono si miseri i nostri frammenti neli'anno 359 da non ricavarsene 
alcun vantaggio, quando non si voglia creder taie la conferma dei 
detti di Livio, il che è pure quaiche cosa in questi tempi oscurissimi, 
nei quali lo storico non ha saputo moite volte veder chiaro. In essi 
adunque non altro si scopre che questo : 

COSSVS LFV .... 

SCIPIO 

STVS-ÏÏÏ 

Sappiamo dal Patavino che cr Yeiis captis , sex tribunos militum con- 
crsulari potestate insequens annus habuit, duos P. Cornelios, Gossum et 
cr Scipionem , M. Yalerium Maximum iterum, K. Fabium Ambustum 
(T tertium, L. Furium MeduUinum quintum , Q. Servilium tertium. n Non 
immune da scorrezione è questa volta Tanonimo Norisiano, chescrive 
Co88o et Medulliano, nella quaFultima parola vedesi alterato il vero 
cognome Medullino e preterito il segno del tribunato quinto. Ë due 
p. i6h. nomi si trovano altresî guasti presso Diodoro, cioè Uàiikios £i|o^o^, 
Kopp^Xios Kpdaaos^ sani essendo i quattro rimanenti Cesone Fabio, 
L. Furîo, Q. Servilio eM. Valerio. Tutti convengono delF errore Kpicraos 
invece di K6(T(tos, ma non vedo perché il Sigonio, il Pighio ed altri si 
sieno ostinati a volere da quel H^&los ricavare ItspovioSy addebitando 
cosi di un nuovo errore il Siceliota, quando, se si vuole ch'egli corri- 
sponda agli altri, deve quella voce trasformarsi in ^xnricov. Terminata 
r anno scorso colla conquista di Veio la maggior guerra che avessero 
in questi tempi i Romani, non ne rimasero nelFanno présente che due 
di minor conto coi Falisci e coi Gapenati, all'ultima délie quali fu dato 
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ben presto fine, accordando ai richiedenti la pace. Iiitanto essendosi 
invog^îata una parte del popolo di trasferire la propria diinora a Veio 
non mancarono interni disturbi a Roma, che furono per allora sopiti. 

Quando al primo di questi magistrati, che a detto dei nostri fram- 
menti e delfanonimo cognominossi COSSVS, avremo aggiunto il 
nome P. Comelitts suUa fede di Livio, ed avremo notato che questo fu 
il primo suo uffîcio, saranno terminale tutte le notizie che possiamo 
dare di lui. Due altri P. Gornelj trovansi registrati dai fasti negli anni 
366 e 370, che dai coUettori sono stati ambedue aggiudicati alla casa 
dei Gossi ; ma non solo s ignora se abbiano tutti a credersi la mede- 
sima persona, ma è dubbio altresi se spettino veramente a questa 
famiglia, niuno deg^i antichi avendoci lasciato indizio del loro cognome, 
e potendosi del pari attribuire quelle dignità a P. Gornelio Maluginense 
e a P. Gornelio Scipione, che vissero nel medesimo tempo. Ne più p. lOf). 
certi siamo delF altro P. Gornelio , che Livio c insegna essere stato tri- 
buno per la seconda volta nell' anno venturo , e che dai fastografi è 
stato reputato lo Scipione, niun motivo essendovi per non dire egual* 
mente ch* egli è uno degli altri due. La caligine che copre questi anni 
fino allô stabile ristabilimento del consolato è la più folta di ogni altra 
che occupi la cronologia di Roma libéra, ed è ben da dolersi che gli 
scavi di campo Vaccino ci abbiano messo in fiducia di vederla diradata, 
e non abbiano per anche corrisposto ail' aspettazione. Gli eruditi senza 
alcun positivo fondamento hanno distinto il nostro Gosso da quello cui 
hanno concessi i tribunati del 366 e del 370, e fra questi il Pighio, 
dopo aver confessato che del primo non sapeva cosa alcuna, ha poi 
sospettato che il secondo fosse fig^io deir altro P. Gornelio Gosso tri- 
buno anch'eg^i nel 339. Se vorrà tenersi valide Y argomeuto desunto 
dalla somiglianza del prehome , con più ragione dovrà ciô credersi di 
quello di cui parliamo, che almeno siamo certi aver appartenuto a 
quella famiglia, il che è dubbio deir altro. 

In non minore oscurità siamo posti relativamente al secondo tribune, 
SCIPIO, che dietro Tautorità del medesimo Livio chiameremo anch' 
esso P. Gornelio. Non vi è frattura dei nostri marmi di cui tanto mi 
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dolga quanto di questa, che c invidia T origine per anche ignota délia 
celeberrima casa dei Scipioni, délia quale quesli è certamente il primo 
nominato. R forse egli sarà quel cr Cornélius, qui cognominem patrem 
P. 166. rrluminibus carentem pro baculo regebat, Scipio cognominatus nomen 
rrex cognomine posteris dédit,?) corne ci avverte Macrobio^ Sembra 
certo che gli Scipioni provenissero dai Maiuginensi , imperocchè tanto 
presso Livio ^, quanto presso Cicérone ', è noto M. Cornelio Scipione 
Maluginense pretore ne! 678, cui toccô Tanno dopo di governare la 
Spagna Ulleriore, da cui tornato fu dai censori escluso dal senato. Ora 
chiamandosi costui ad uno stesso tempo e Scipione e Maluginense, e 
questo secondo cognome essendo a quel tempo già andato in disuso, 
pare ch'egli si vantasse di ambedue le appellazioni délia sua casa, 
deirantica cioè e délia nuova, il che abbiamo visto praticarsi da altri. 
Ma con si piccolo lume e con tanti Maiuginensi che ci sono cogniti in 
questo secolo, vana fatica sarebbe quella di andare in traccia del padre 
del nostro tribuno, onde nulla potremo noi aggiungere a ciô che di 
questa insigne famiglia hanno detto il Dutens nella genealogia degli 
Scipioni* e T incomparabile Visconti nelf illustrazione dei loro se- 
polcri. Intanto dai nostri frammenti siamo accertati che vano è il pen- 
siere di confondere questo Publio con alcuno dei P. Cornelj che innanzi 
a lui hanno luogo nei fasti , e diremo poi ch' egli fu certamente interrè 
sulla Gne del 862^ e di nuovo sul principio del 366^. Abbiamo già 
i^i' esposto che i fastografi gli hanno concesso un altro tribunato nel se- 
guente anno 36o, ma che la cosa non è ben certa, perché non si ha 
in appoggio che il detto di Livio P. Cornélius iterum^ le quali parole 
ad altri Cornelj possono egualmente convenire. Credesi comunemente 
suo figlio P. Cornelio Scipione che fu uno dei due primi edili curuli 
nel 388, e ch'esercitè il magistero de' cavalieri sotto L. Furio Camillo 
nel 4o/i. 

Il frammento délia tcrza linea STVS- III ci conferma il terzo 

' Satumal. lib. I, c. vi. * Œuvres mêlées. 

' Lib. XLI, c. XVIII, XIX, xxxii. * Liv. lib. V, c. xxxi. 

* De OraU lib. II, c. lxiv. * Liv. lib. VI, c. i. 
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tribunato narratoci da Livio di Gesone Fabio Âmbusto, del quaie ab- 
biamo lungamente parlato ail' anno 35o, corne L* FV . . . sul principio 
délia seconda colonna ci fa egual fede per la quinta magislratura di 
L. Furîo Medullino, su di cui ci riportiamo aile cose notate nel 356. 
Sono affatto periti nelle piètre i nomi dei due rimanenti tribuni, che 
per concorde testimoniauza del Patavino e del Siceliota si avranno a 
restituire Qj SERVILIVS • Q • F • P • N • PRISCVS • FIDENAS • ÎÏÏ, 
M • VALERI VS • M • F • M • N • LACTVCIN • N AXVM • II ; veggasi 
per essi ciô che abbiamo detto del primo ail' anno 353, e del secondo 
al 356. 

S XIII. 

Ëccoci finalmente alF ullima linea del nuovo frammento, che non puô 
essere più miserabile, non offrendoci se non le quattro sole lettere 
.... S 'III. Non perô cade dubbio suUa loro aggiudicazione , perche 
la linea divisoria ad esse premessa ci significa di cercarne il suppli- 
mento nel nuovo anno 36o, e il benemerito anonimo Norisiano se ne 
fa interprète senza nostra fatica, scrivendo Camllo III et Publtcola. Vi p t68. 
si accenna adunque il terzo tribunato di M. Furio Gamillo, e non ne 
discorda il Patavino, da cui solo vengono recitati tutti i presidi deir 
anno présente : cr comitiis tribunorum niilitum, egli dice, patres suroma 

(tope evicerunt ut M. Furius Gamillus crearetur cum Gamillo 

«rcreaîi tribuni consulari potestate L. Furius MeduUiniis sextum, G. 
(T Aemilius, L. Yalerius Poblicola, Sp. Postumius, P. Gornelius iterum. n 
Ë ne conviene pure Diodoro, nominando per primo tribuno di questo 
coUegio M. Furio Gamillo, il che fa per ben due volte, avvegnachè a 
due diversi anni riporti questa medesima magistratura. M'iromagino 
bene che si restera sorpresi deir arditezza di questa proposizione , e mi 
si chiederà conto del perché io rechi ad un classico si grave oGPesa , da 
imputargli che abbia coiifuso la cronologia a segno di ripetere i mede- 
simi magistrati in due anni diversi, specialmente che i suoi dottissimi 
commentatori, quantunque abbiano dovuto confessare che la sua série 
dei governanti romani si allontana non poco dalla più comune di 
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Livio, non si sono ne meno immaginati di averlo a difendere da questa 
colpa. Ma Terrore è ciè non di meno verissimo, e non una vol ta sola 
ma per cinque consécutive vi è egli caduto, ne a noi gravera di spen- 
dere alcune parole in. dimostrarlo, imperocchè è ciô anche necessario 
per illustrazione di alcune cose che saremo per soggiungere; e alla fede 
di Livio, da noi talvolta criminata, ci piace di cosi rendere una qualche 
riparazione, liberandoia da un gravissimo oppositore in piii asserzioni 
di somma importanza. 
P. 169. Ë adunque da premettersi che venliquattro anni s' interpongono 

da Livio v^e venticinque da Diodoro fra il tribunato di Cosso e di 
Scipione da noi superiormente illustrato ne! 3 69, fino al quale sono 
andati d' accordo, e quello di L. Furio, A. Manlio, Ser. Sulpicio 
ed altri loro colleghi , ch' è il primo a succedere alla famosa anarchia 
cagionata dai tribuni délia plèbe, e nel quale questi due autori ritor- 
nano ad essere uniformi^ Ma se in questo intervallo si paragone- 
ranno successivameute i rispettivi loro anni, incredibile sarà la di- 
screpanza che ne risulterà, imperocchè, toltone il primo quinquennio, 
i magistrati deir uno non mai corrispondono a quelli deir altro , e dove 
lo storico latino pone tribuni il greco coUoca consoli, ementre quegli 
estende Y interregno a cinque anni questo non lo ammette che per un 
solo. Per altro essendomi io posto pazientemente a comparare per 
tulti i lati la diversa loro série, mi sono accorto che i tribuni Liviani 
Gamillo per la sesta volta, Aulo e Lucio Postumj ecc, che si fissano 
volgarmente air anno Varroniano 37/i, riscontrano con piena esattezza 
a quelli che Diodoro statuisce nel 878; onde stabilito queH'anno per 
cardine, e di qui risalendo e discendendo, mi è venuto fatto di scoprire 
la vera fonte del loro dissenso , e di conoscere poi ch* egli non è si 
grave corne a prima vista apparisce. La gran differenza consiste in 
questo, che il Siceliota suUa fine ha ommesso quattro anni nel com- 
puto deir anarchia, e viceversa ha ripetuto due volte sul principio 
cinque magistrature che sono quelle del 36 al 3 6 A, perché dopo 
averle regolarmente notate al loro posto , ritorna ad interporle da capo, 
ond' ecco già svanita con ciè la difficoltà deir anno di più ch' egli avcva 



170. 
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inserito in questo conteggio. Se dunque dopo il 359 si troncheranno 
dalla série di Diodoro i primi cinque anni, e se i magistrati che Livio 
pone al 36o si confronteranno con quelli che Taltro mette ai 365, e 
cosi di mano in mauo, si vedrà ch'essi sono consentanei nelia qualità 
délie cariche da cui fu retta Roma, e che vi è anche fra essi quella ba- 
stevoie concordia neile persone che si è osservata per 1' addietro, la 
quale niuno vorrà ricercare 6no ailo scrupolo, sapeudosi che il testo 
greco è mutilo il più délie volte, e che una quantité di nomi vi sono 
storpiati« 

lo non tedierô il iettore col presentargli un nojoso paralello dei 
magistrati dei due storici cosi disposto, giacchè chi ne avesse va- 
ghezza puô sulle tracce da me indicate da se farlo agevolmenle. Avver- 
tirô solo che in lai modo non si troverà ailra discrepanza, se non 
questa , che Diodoro non ha messa in conto la seconda dittatura di Ca- 
millo, perché a suo parère non ha occupato un anno intero, e quindi 
non ha notato con essa Tanno 365 corne si fa comunemente, malgrado 
la diversa opinione di alcuni degli stessi commentatori Liviani. Air op* 
posto il difetto di un anno che per taie ommissione verrebbe a nascere 
viene da lui compensato, inserendo nel 379 un coliegio di tribuni 
affatto ignoti ai Patavino. Ma di questa varietà , nella quale a nostro 
senno tutta la ragione sta dalla parte dei Siceliota, terremo fra poco 
prolisso discorso. Intanto queste osservazioni gioveranno a conoscere 
che Tanarchia Liviana di cinque anni, lungi dall'essere dimostrata 
falsa dal diverso computo di Diodoro, come pretendevasi da taluni, p. 171 
viene anzi da lui confermata, perché, quantunque non la confessi, ciô 
non ostante non ha potuto trovare tanti magistrati Romani quanti ba- 
stassero ad escluderla ed a riempiere il ^acuo , ond' è dovuto cadere 
nell'errore di ammettere un duplicato. 

Ed a questo più particolarmente venendo , che a ciô appunto ci chiama 
lanostra proposizione , diremo che onde persuadersene si ha meno ad 
osservare la somig^ianza dei nomi, i quali nel nostro autore hanno più 
che in altri sofferlo gravissima allerazione, e si ha da tenere maggior 
conto deir identité dei magistrati in ambedue i luoghi sempre uniforme, 

IX. 38 
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sia che se ne risguardi il numéro, sia la qualità. E prendendo T ordine 
retrogrado , perché cosi passo passo ritorneremo onde siamo partiti , co* 
mincieremo dal 366 , nel quale secondo Livio ebbero impero i tre frateili 
Fabj Ambusti, Q. Sulpicio Longo, Q. Servilio Prisco Fidenate e P. Gor- 
nelio Malugtnense. Sei tribuni in quelfanno pone anch' egii Diodoro, 
chiamandogli Kàïvros KcUaœVy liOvXTrlxiOS Ahos, Kalaojv OdÉéio^^ Kàïp- 
xos lispoviXio^, UànXios Kopvi/fkiosy xoi Màpxo^ KXavSios, e sei tribuni 
ripete nel 369,1 quali appelia Kànnov 2ovX7r/xiot»,raîby ^éSiov, Kop- 
vrfk^ov ^epovihov, Ile^Xiot; OvyGôva, ^é^rov AVivov,xod Tduov Mipxov. 
Confesso anch' io che senza aitri argomenti diflficilmente si supporrebbe 
che in questi due luoghi fossero memorate le medesime persone, tante 
sono le permutazioni di posto e le scorrezioni délie voci che in essi 
ridondano. Pure da quelle che sono rimaste sane se ne ricava egual- 
mente KéïPTOç XovXTtùcios , ^^povChos, Wàit^os Kopviffhos ,<l>éjSios , che 
sono appunto i nomi dei magiâtrati di quest' anno. E veramente poco 
P 173- riguardo si deve avère alla diversità che vi si trova, perché non minore 
se ne vede fra gli slessi codici del Siceliota , onde il Goisliano legge 
nel primo caso Kà^ivros KcU(tùjv ^djuos ItOvX'trlKtos Ké'ivTOs ^epoviXios 
Hànhos Kopvrjhof. Da un solo esempio puô restarsi convinti dell' infi- 
uito guasto subito da quelle lezioni de! Siceliota. VOxiycova non è cer- 
tamente se non una porzione del cognome Maiuginense, il che mi âpre 
gli occhi per interprelare quell'oscuro Aîvos corrotto in kvtvos nel 
secondo testo, col quale mi pare che si sia voluto indicare il malu, 
primo membro di quella voce bruttamente scissa. Ma chi puô avère ia 
sofferenza di andare investigando Y origine di tutti quel mostri ? 

Più apparente è la corrispondenza dei magistrati nei due anni 363 
e 368 , in ambedue i quali dic^T autore che si ebbero quattro tribuni, nel 
primo cioè L. Lucretio, Ser. Sulpicio, G. Ëmiiio e Caio Po\i(pos^ e nel 
secondo L. Lucretio, ^évnos Sulpicio, L. Emilio e L. Furio. Quando 
si saranno corretti i due manifesti errori SivTio^ per ^$pov$os e Poii^o^ 
per Ooupio^, non si troverà altra discordia che nel prenome Gaio difettoso 
anch'eg^i, che ha preso due volte il posto di Lucio. Apertissima è poi 
la ripetizione che si vede nel 362 e nel 367, i quali anni si dicono 
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governali da cousoli replicatamente cbiamati L, Valerio ed A. Manlio, 
ov' è da considerarsi ï ostinazione di dare il prenome di Âulo al famoso 
M. Manlio difensore del Gampidoglio. Gonsoli si pongono egualmente 
tanto nel 36 1, quanto nel 366; ma nel primo caso si chiamano L. Lu- 
crelio e Servilio Cosso, e nel secondo L. Lucrelio e Ser. Sulpicio. Quel 
Servilio è senza dubbio un errore frequentissimo in vece di Servio, nia 
non mi attentera poi di asserire che la differenza nel nome del secondo p. 173 
console provenga da sbaglio, perché Cosso, eome ognun sa, è un cog- 
nome dei Cornelj, ed io proverô altrove che in quest'anno un Cornelio 
appunto ebbe i fasci anch*egli, benchè poi gli abdicasse. 

Ed eccoci Gnalmente al nostro anno 3 60, nel quale Diodoro dice 
erroneamente che non vi furono se non tre tribuni, M. Furio, G. Emilio , 
e KirXos Bvpos^ il che pure ripete nel 366, ove perô non si trovano 
che due soli nomi Mdpxos ^ovpios réXos xal Aifilhos^ ommesso cioè 
queir enigma Kdj'kos Bripos^ che il solo Edipo saprà interpretare, 
quando leggere non vi si voglia xal Aovxios BoiXi^pios. 

Ora provata con questo confronto la verità del nostro detto, aggiun- 
geremo che questo terzo tribunato di M. Gamillo è célèbre presso gli 
storici, stante la spontanea dedizione che di se gli fecero i Falisci, ai 
quali aveva messo 1' assedio, e che non alla forza cederono délie sue 
armi, ma alla sua \irtù, dopo ehe si videro rimandati i propri figli 
insieme coi pedagogo traditore, che fraudolentemente g^i aveva posti 
in potere deir iiiimico. Di questo insigne fatto, oitre il solito Livio, 
parlano lungamente Plutarco\ i frammenti Dionigiani^, Yalerio Mas- 
simo * e Dione *, e lo ricordano Frontino ^ Alfeo Avito presso Prisciano ^, 
Floro, Tautore délie vite degli uomini iilustri, ed altri. 

Fer riguardo ai residui tribuni di quest'auno, inomi di due di loro 17A. 
interamente si ristaurano col presidio délie nostre tavoie, e sono L. 
Furio Medullino, del quale abbiamo parlato più volte, e G. Emilio 
Mamercino che da un altro dei nostri frammenti di cui ragioneremo 

' CamilU vita, ex. * Fragm. Peiretc. ix\m, ed. Reim, 

* Lib. XIII, c. I. * Stratag. jib. IV, c. iv. 

' Lib. VI, C.V. ' /jww. lib. VIII, S 71. 

28. 
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nella terza dissertazione ^ si dice figlio e nîpote di due Tiberj. Fu cre- 
duto dal Pighio che il quarto L. Valerio Poblicoia avesse avuto in nonno 
il Lucio console del 3o5 ; e dal Golzio gli fu assegnato in padre l'altro 
L. Potito tribuno più volte, di cui noi abbiamo trattato nel 356, il 
che puô ben essere. Ma sommamente incerta è Taltra discendenza at- 
tribuita dallo stesso Pighio al quinto Sp. Postumio che mori censore nel 
876, la quale noi preteriremo , non essendo appoggiata ad alcun fon- 
damento. Finalmente, inerendo al detto di Livio, concederemo il segno 
deli'iterato potere airultimo P. Gornelio, ma gli sospenderemo il 
cognome, quantunque tutti i fastografi g^i abbiano concesso quello di 
Scipione, stante Tincertezza, da noi altre volte toccata, di distinguere 
costui fra tre P. Cornelj tutti viventi a questo tempo, e tutti aventi i 
requisiti necessarj per essere prescelti. 

S XIV. 

Dalle cose esposte finora se ne ricaverà a buon diritto che il fram- 
raento di cui abbiamo trattato non è di pregio in alcun modo inferiore 
air altro che pubblicammo nella prima dissertazione , non cedendo ai 
compagno nel numéro e nella singolarità délie pellegrine notizie che 
!'• 17^- ci ha somministrate. Per lui un maestro de'cavalieri ha rivendicato i 
suoi diritti contro un intruso, e due nuovi tribuni sono venuti a pren- 
dere il loro posto, cacciandone un personaggio fîttizio che se gli era 
appropriati. Gosi altri due di quei magistrati hanno ottenuto un au- 
mento nel numéro délie loro cariche con évidente profitto delfordine 
e délia chiarezza storica. Oltre a ciô sei nuovi cognomi ci sono stati 
discoperti, ed abbiamo conosciuto gli antenati di ben dodici diversi 
personaggi , fra quali alcuni ve ne sono di gran fama, per nuUa dire del 
molto lume che si è ricevuto per formare un retto giudizio délia storia 
Liviana di questo secolo. Ma il vantaggio maggiore che da questo 
niarmo provenga è quello di averne un valido argomento opportuno 
ad emendare nei fasti volgari alcuni degli errori che ancor vi si tro- 



^ [Celte troisième dissertation n'a jamais été écrite. L. Rbnibr.] 



DEI FASTI CAPITOLINI. 221 

vano circa la retta disposizîone degli anni , e dei quale abbiam fin qui 
diflFerito a valerci, perché non era affare da spedirsi in brevi parole. 
E per non far le cose per meta , non ci pèsera di riassumere per intero 
la questione, non potendo noi meglio chiudere questo discorso sopra 
un frammento d'una tavola Gapitolina, che coir interpretarla , per 
quanto lice, anche in quella parte che rimane ancora nascosta. 

Assai poco istrutto délia cronologia romana è colui che non sa quai 
semenzajo di spine vi sia, daU'anno in cui Roma fu presa dai Galli (ino 
a quello in cui fu fatto console il primo plebeo, motivo per cui ogni 
fastografo, a misura che sentivasi punto più daU'una che daU'altra, 
ha variato sentenza. Solo perô il Dodwell, nella sua dottissima opéra 
de cyclisy ha saputo a nostro senno trovare il modo di reciderle tutte. 
Ma sventuratamenle questo suo egregio lavoro non è passato sotto gli p. 170. 
occhi dello Stampa e del Piranesi, ond*è che senza avère il dovuto 
riguardo aile sue osservazioni si sono perpetuate fino a noi le false 
teorie del Pighio. Noi dunque, rendendo al critico inglese la meritata 
gloria di aver saperato pel primo tutte le difficoltà , metteremo in onore 
il suo sistema, fîancheggiandolo frequentemente con ragioni che o si 
sono scoperte dopo di lui, ch'egli non si è curato di adoperare. Ë 
ben ci compiaciamo nel vedere che prendendo per guida il Dodwell noi 
non facciamo che esattamente tener dietro all'anonimo Norisiano, di 
cui non vi è, corne abbiamo detto altre vol te, miglior interprète délie 
tavole, e che in questi tempi specialmente mérita somma fede, perché 
a parère dei marmi dal consolato secondo di Macerino e quinto di 
Barbato nel 3ii fino al secondo di Petico e di Stolone decorsero 83 
anni, e tanti egli appunto ne novera inquest'intervallo. 

Per procedere rettamente comincieremo dallo stabilire Y età délia 
venuta a Roma dei Galli , e del primo consolato plebeo , che sono i due 
estremi fra i quali nasce il dissenso. Per riguardo air ultimo abbiamo 
manifesta la testimonianza dei marmi. Le tavole trionfali assegnano 
Tanno Varroniano 89 4 al consolato di G, Petilio e di M. Fabio non 
mancante aile lapidi consolari, le quali sei anni prima pongono quello 
di Mamercino e di Laterano, in cui comuks ^ e ' plEBE - VKIMVM - 
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CREARI • COEPTI , ond' è évidente che questo avvenne ne! 388. Non 
si ha una si autorevole prova per Taltro estremo, ma tutti gli storici 
P. 1 77. con vengono neir asserire che Roma fii invasa nei tribunato dei tre Fabj , 
e presso i critici è da gran tempo definita la controversia lungamente 
discussa che ciè succedesse nel 3 6 /t. Ora dal 36 A al 388 decorrono 
ventiquattro anni, e tanti appunto computavane Livio. Ëg^i infatti, 
narrandoci la morte di Gamillo nel 389, dice che avvenne venticinque 
anni dopo che fu richiamato dall'esiglio per T incursione dei Galli\ e 
fra le note cronologiche del consolato di G. Sulpicio Petico III e di 
M. Yalerio Publicola, nel 399, pone queste : cr anno quinto et trigesimo 
(rquam urbs Romana a Gallis reciperatà est, ablato post undecimum 
(rannum a plèbe consulatu ^. t? Se dunque dal tribunato dei tre Fabj 
al consolato di Mamercino e di Laterano decorsero ventiquattro anni, è 
chiaro che ventitre magistrature debbono esserci interposte ; ma solo 
è fra gli antichi Y anonimo a contarne altrettante. 

Un pari numéro trovasi per verità anche nei fasti comuni, ma perô 
vi sono corsi due duplicati , perché due volte sotto diversi nomi vi ri- 
companscono gli anni medesimi. Uno di questi errori trovasi nel 366, 
nel quale si è stabilito che non vi fossero magistrati ordiparj , ma tutto 
intero si occupasse da due dittature , cioè dalla quarta di M. Gamillo 
e da quella di P. Manlio. Primo fu il Sigonio a sospettare di questa 
opinione, che fu poi fondata e difesa dal Panvinio, ed abbracciata in 
seguito da tutti i fastografi, talchè è ora generalmente ricevuta. La 
17^- precipua ragionesu cuisi appoggia è tolta dalle nostre ta vole, nelle 
quali quelle dittature sono separate dal précédente e dal seguente col- 
legio tribunizio per mezzo di due linee; onde essendosi osservato che, 
quando queste sono poste fra due tribunati, servono a distinguere gli 
anni, si è tenuto per certissimo che qui pure avessero il medesimo 
signiGcato. Unico è stato il Dodwell in asserire tr non adeo certum esse ad 
crannorum distinctiouem illas spectare virgulas,?) e addusse in prova : 
cr quinta certe Gamilli dictatura similiter virgulam habet mediam post 
rrillos tribunos militares, quorum tamen anno dictaturam obiisse 

• Lib.VlI, c. I, — • Lib. VII,c.xvin. 
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cr certum est. ^ V argomento è di gran polso , ma non decisivo , perché 
quella dittatura ha bensl la linea avanti, ma non Y ha dopo, stante che 
segttono nomi di consoli, al tempo de'quali le tavole non la usano 
giammai. Quindi si poteva rispondere negando la conseguensa che se 
ne tirava, e dicendo che quella magistratura di Gamillo spettava air 
anno veniente ; e se si fosse opposta Tautorità del Patavino, che la ri- 
chiama ail' anno superiore, vi era luogo a replicare che si avevano altri 
esempj di simili discordanze fra loro. Ecco adunque il merito del nostro 
frammeuto, che chiude la strada ad ogni sotterfugio, e fra eguali sbarre 
rinserrando la censura di Gamillo e di Postumio, e cosl pure la prima 
dittatura dello stesso Gamillo, ci fa chiaro a quale intendimento fossero 
esse adoperate, ch'altro non fu se non qudlo d' impedire che i tribuni 
militari, di cui fu variabile il numéro, non si confondessero con quelli di 
un altro anno ne si meschiassero con altri magistrat! , come noi abbiamo 
in altro luogo più particolarmente avvertito. Ghe se da noi si fosse spo- p. 179 
sata la sentenza dei fastografi , due altri anni ci occorreva di aggiungere , 
e ci bisognava altresi ammettere la stranissima novità, che in uno di 
essi la repubblica fosse stata govemata, non dai consoli dai tribuni, 
ma dai censori, il che basta avère accennato per dimostrarne ï assurdo. 
Ne più solido è Y altro argomento addotto dai Panvinio in difesa di 
questa opinione. Egli pianta giustamente per base che i nomi dei ma- 
gistrati, da cui Tanno prendeva appellazione, si scrissero nelle tavole 
incominciando daH'estremo margine, e che un poco più in dentro si 
notarono i dittatori e gli altri ufficiali di cui occorreva far menzione; 
ma aggiunge poi che questa volta il nome di Gamillo fu messo al pari 
di quello dei tribuni, « ut ciare cognovi quum ego marmora ipsa paulo 
(raccuratius intuerer, litterarumque spatia omnia metirer,^ dai che ne 
deduce Y annata di questa dittatura. Ghi non dovrebbe prestar fede ad 
una cosi positiva asserzione ? Ma il maie è che i marmi da lui osservati 
possono ancora vedersi tali e quali, ed ecco le due linee su cui confessa 
di aver fatto quel confronto : 

. . . .EXTATÏÏÎÎ 

ILLVS'ÏÏÏÎ DICT 
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Sarebbe un far torto a questo grand' uomo, stimando ch'egli avesse 
preso la parità délia rottura per parità nel principio di quel nomi, nel 
quai caso non si pote va dire maggiore scioccbezza; onde per suo onore 
P. 180. crederemo ch'ei gli abbia suppliti, e trovandoli di lunghezza uniforme, 
dair eguaglianza délia fine abbia rettamente argomentata Y eguaglianza 
del principio. Noi veramente non sappiamo gli antenati del primo di 
essi, Servio Sulpicio Pretestato , corne non li sapeva ne meno il Panvinio , 
tuttavolta abbonderemo nel supporre ch'ei sia ûglio di Q. Sulpicio 
Pretestato tribuno, secondo Diodoro, nel 3âo, e che questi sia nato da 
un altro Quinto , che troppo vantaggio prenderemmo suU' avversario 
se volessimo che frai suoi progenitori entrasse un Servio, il quai pre- 
nome scriver dovrebbesi con tre lettere. Per la stessa ragione terremo 
ch' ei non abbia posto nel calcolo Y altro cognome Rufo tutto che glielo 
accordi nei suoi fasti. I maggiori di Camillo al contrario ci sono noti per 
le presenti scoperte; onde su tali norme istituendo il paragone, e ser* 
bando esatto conto del numéro délie lettere e dei punti, ecco ciô che 
ne viene : 

SER • SVLPICIVS • QjJ • Q:N • PRAETEXTAT -ÏÏÏÏ 
M-FVRIVSL- F-SP-NCAMILLVS'ÏÏÏr 

Or come ha potuto testificare il Panvinio essergli constato che la me- 
moria di Camillo non era posta nel solito luogo degii altri dittatori, 
quando s' ei fosse stato diligente osservatore , avrebbe conosciuto che 
il confronto da lui citato importa va tutto Topposto del suo detto? E 
come non si è accorto che non poteva essere diversamente, giacchè 
neir intero nome di Sulpicio vi sono almeno sei lettere di più che in 
quello di Camillo ? 
181. Le altre ragioni che da lui e dagli altri sono state addotte provano 

egli è vero il bisogno di aggiungere un anno alla cronologia Liviana, 
e noi pure ce ne prevaleremo a questo intendimento, ma non ci mo- 
strano ne pure per ombra ch'eg^i si abbia ad inserire in questo luogo. 
Diremo anzi che da questo medesimo passo délie ta vole, citato finora 
per autenticare una taie addizione , se ne ricava al contrario assai aper- 
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tameiite la sua eéclusiva di qui. Nel Utib e /i53 , in cui si veriûcô il caso 
che r anno fu governato da soli dittatori, esse notarono espressa- 
mente : HOC -ANNO • DICTATOR- ET • M AGISTER- EQj SINE- 
COS'FVERVNT. Se questa voila fossero state pari le circostanze, 
perché non avrebbero esse fatto una pari avvertenza ? Aggiungasi che 
Tanonimo Norisiano, il quale in simili evenienze suole scrivere in ma- 
niera certamente assai balorda : crhoc anno dictatores non fuerunt,^ 
non ne fa qui alcun motto ; ma al tribunato di Gapitolino e di Structo 
che dai fasti comuni si pone al 385, fa succedere immediatamente 
Taltro di Gosso e di Grasso notato nel 887, ommetlendo affatto Tin- 
termedia dittatura, che non essendo annale non era del suo scopo il 
memorare. Per lo che si conchiuda che questa volta si è voluto far dire 
per forza aile tavole ciè ch' esse non dicono, e che si è fatto nascere fra 
queste e gli storiQi una dissensione che non esiste. Quindi non vi sarà 
alcuna ragione per dubitare del racconto di Livio secondato da Plu- 
tarco , il primo de' quali , dopo aver mentovato la nomina dei tribuni 
falsamente assegnati al 385, soggiunge subito dopo : crprincipio statim 
(ranni ad ullimam dimicationem de legibus ventum,T) onde il senato P. i8â, 
elesse in dittatore Gamillo che poco dopo rinunziè , per lo che cr ei suf- 
(T fectus est P. Manlius. ^ Ne puô dubitarsi che tutto ciô non seguisse 
nel medesimo anno , perché lo stesso Livio nel riferire Y abdicazione 
di Gamillo aggiunge cr eundem M. Furium dictatorem insequens annus 
((habuit,^ nel quale infatti lo storico riferisce la sua quinta ditta- 
tura, dopo aver riportato Telezione dei tribuni del 387. È adunque 
palese che, per générale consensodi tutti gli antichi, si debbono cumu- 
lare in un anno solo le diverse magistrature che i fasti volgari avevano 
diviso fra il 385 e il 386, e che perciô, dei quattro tribunati che si 
hanno nelle tavole innanzi al consolato di Mamercino e di Laterano, 
invariabilmente fîssato al 388, quello del 887 deve lasciarsi al suo 
posto e gli allri tre si hanno a ritirare di un anno, onde quello del 
383 scenda al 38/i, e cosi successivamente. 

L' altro errore da noi accennato , e ch' é di egual natura , s incontra 
nel 365, dal quale pure furono banditi i magistrati ordinarj per la- 

IX. 39 
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sciarlo tutto in baiia délia seconda dittatura del medesimo Gamillo, 
nella quale libéré Borna dai Galli. Questa sentenza è stata più corn- 
baltuta deiraltra. Ebbe anch'essa origine dal Sigonio, ma fu ripudiata 
dal Panvinio e dal Marliano, e ciô non ostante fu rimessain credito dal 
Pighio, seguito ciecamente da tutti i moderni fastograii, non perô dai 
critici più severi, fra i quali il Perizonio ed il Dodwell si distinsero nel 
censurarla. Due sono le ragioni con cui si è preteso di sostenerla. La 
prima è dedolta dal bisogno di aggiungere un anno perché la crono- 
('. iH3. logia non zoppichi, e di questa non faremo parola, distruggendosi da 
se stessa tosto che si sarà indicato il luogo ove i^iii opportunamente 
deve interporsi. Procède V altra dal passo di 1 jvio tr neque eum abdicare 
(T se dictatura nisi anno circumacto passi sunt ^ i? cui è consouo Plutarco : 
Èk tovtov ^oêttOàiTa r6v Q-àpvSov ii jSovArr tbv fUv KàpuXXov ovx efoure 
^ovX6fievov inoBéfj^cu rvv ipxhv évràs iviavrov^ xouitep ê^ firivas 
ovScLfxSfs vmpSéL^ovros érépov SiKxàxtùpo^. <r Senatus seditiçnem me- 
(T tuens, licet nuliius unquam excesserat sex mensium spatium dictatura^ 
(rut abdicaret se intra annum dictatura Gamillus, quum vellet, non 
trpermisit^. ^ Tutta la questione dipende dairinterpretare queir anno 
circumacto, con cui il Pighio ha preteso significarsi aver Gamillo ammi- 
nistrata la dittatura per un anno intero, mentre il Dodwell molto 
ineglio sostiene che Livio con quella frase intese denolare la fine deif 
anno. Ëcco tre altri esempj delio stesso autore e di taie significato, ai 
quali l'interpretazione Pighiana non puô applicarsi : v Prius circumactus 
«est annus, quam a Velitris reducerentur legiones'. ^ — «r Anno cir- 
«T cumacto bellum deinceps ab dictatore Q. Fabio gestum est *. *» — <t La- 
frcerata classis Galares tenuit, ubi dum subduclae reficiuntur naves^. 
rr hiems oppressit circumactumque anni tempus , ac nuUo prorogante 
rrimperio Ti. Glaudius classem Romam reduxit^.^Â parère deiringiese 
iH'j. voile adunque dire Tito Livio che la dittatura di Gamillo non fu di soli 
sei mesi, giusta il costume, ma che, quantunque fosse stato creato più 

' Lib. VI, c. I. * Liv. lib. IX, c. xxii. 

* Catnilli vtia, c. xxxi. * Liv. lib. XXX, c. xxxix. 

^ Liv. lib. VI, c. XXXVIII. 



DEI FASTI CAPITOLINI. 227 

di sei mesi innanzi ia fine deli' anno, non gli fu perô permesso di 
abdicare finchè ï anno medesimo non pervenne al suo termine. Ë cosi 
certamente intese quel luogo Piutarco, corne dalla sua espressione èvros 
èviCLirrov si fa nianifcsto. 

Per mostrare poi meglio la sicurezza di questa interpretazione , 
passô il Dodwell ad indagare il tempo verosimile in cui fu deferita 
a Gamillo quella straordinaria dignità. Premesso che i tribuni militari 
in questi tempi entra vano in carica aile calende di luglio, com' 
egli ha valentemente posto in sodo nella sezione 6/i; il che da quest' 
anno riceve una nuova prova, perché i Galli appena sentita la promo- 
zione al tribunato de' tre Fabj si mossero contro Roma, e niuno gli 
negherà che la pugna delF Allia avvenisse ai 17 di quel mese, célèbre 
essendo Tinfauslo dies AUiemis presso tutti gli scrittorî ed anche nci 
calendarj marmorei Antiatino e Amiternino. Nel terzo giorno dopo la 
battaglia i Galli s* impadronirono di Roma, e circa le idi di febbrajo 
ne furono espulsi come narra Piutarco. Avanti febbrajo adunque fu 
certamente prescelto Gamillo in dittatore; ma considerando che molto 
tempo gli dovette pure abbisognare per raccogliere ï esercito dtsperso , 
per far le levé in Ardea, e per venire a capo dei preparativi guerreschi, 
quibw haud impar adoriatur hostes, e che parecchj avvenimenti accadero 
in Roma dopo la sua nomina, cioè T inutile assalto dato al Gampidoglio 
e ributtato da Manlio, la pestilenza manifestatasi fra i neraici, e le 
trattative délia pace, crede il Dodwell di poter rettamente conchiudere p. i85. 
che il senatusconsulto di queir elezione deve anticiparsi almeno in 
dicembre, e che puô anzi stabilirsi cr multo citius, aegre autem serius. -n 
Se cosi è , ecco già che si hanno più di sei mesi per giungere alla fine deir 
anno. Questi sottili ragionamenti del Dodwell, basati suUa narrazione 
di Piutarco, sono stati da me riferiti per spiegare le parole di quello 
storico, che ammette certamente una dittatura piùche semestrale, non 
perché mi sembrino resi necessarj dal controverso passo di Livio. Lungi 
ch' egli esiga che la memorata dittatura si protragga ad un anno, come 
voile il Pighio , sembra a me ch' ei non fosse persuaso tampoco ch' ec- 
cedesse il limite ordinario. Spiegato che sia altrimenti quell* anno ciV- 
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cumactOf è certo cbe da lui non si ha alcun sentore che questa dittatura 
fosse memorabile per la sua durata, e che dall'altro suo passe (reaque 
ff causa fuit non abdicandae post triumphum dictaturae'?) si raccoglie 
apertaraente che Camillo non voile gîà rinunziare perché fosse spirato 
il tempo prefissogli, ma perché essendo stato eletto rei gerundae causa 
aveva già soddisfatto alF oggetto tosto che aveva conseguito il trionfo ; 
onde anche Cincinnato dopo aver trionfato, cr sexto decimo die dicta- 
(rtura in sex menses accepta se abdicavit ^. -n Ë dopo aver avvertito che 
Livio in questi tempi non riconosce alcuna dittatura annua , e né meno 
quelle che da altri monumenti constano essere state tali, dira che il 
p. 186. mio pensamento viene difeso dalle parole ch'ei mette in bocca al tri- 
buno délia plèbe P. Sempronio, nell'orazione che tenne contro Appio 
Claudio nel IxlxUj quando costui, adonta délia legge Ëmilia che ridusse 
la censura da cinque anni a dieciotto mesi , voile continuare neir of- 
ficio. Con taie esempio egli dice : cr quem semestri dictatura, quem in- 
crterregno quinque dierura contentum fore putes ^?7) Perché ristringe 
egli i suoi timori alla dittatura e alF interregno , e non comincia anzi 
dal consolato, che aveva anch' esso i limiti (issi di un anno? Certamente 
perché non giovava al suo scopo di memorarlo, essendo che a qualche 
console era stato continuato l'onore, rieleggendolo per Tanno ve- 
niente. Ëgli adunque adduce in canipo gli uf&cj i cui conGni sotto 
alcun titolo non era no mai stati violati ; e infatti se fosse stato altri- 
menti, quai prova avrebbe fatto il suo argomento contro Appio? Che 
avrebbe risposto il tribuno se il censore gli avesse rinfacciato questo 
célèbre e non antico esempio di Camillo ? E adunque évidente essere 
stato Livio persuaso che avanti il Ulik niun dittatore aveva estesa la 
sua podestà oltre i sei mesi che gli erano concessi. 

Ma in molti altri luoghi smentisce il Patavino Topinione Pighiana, 
che prolunga la dittatura di M. Furio molti mesi al di là del tribunato 
dei tre Fabj. Eccone uno ben insigne. crComitia in insequentem annum 
(T tribunos habere , quorum in magistratu capta urbs esset, non placuit, tî 

' Lib. V, c. xLix. * Lib. IX, c. xxxiv. 

^ Liv. lib. III, c. XXIX. 
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per lo che «rres ad interregnum rediit^•n L'anno seguente, in cui si P. 187. 
ebbero per rettori P. Valerio, L. Virginie ed altri,è qui senza dubbio 
quello che immediatamente successe al funestissimo in cui ebbero 
magistrato i tribuni sotto cui Roma fu presa, perché ad altri comizi 
non poterono essi presiedere se non che a quelli che cadevano prima 
che spirasvse illoro tempo. Diversamente converrebbe supporre che^ 
corne si dice di Gamillo, co^ ad essi pure fosse stato prolungato il po- 
tere, lo che è solennissima pazzia. Gome adunque con si aperta testi- 
monianza si è potuto sognare suila pretesa autorità del medesimo Livio 
d'interporre un anno fra due tribunati ch'ei si manifestamente con- 
giunge? Di nuovo : cr intérim (cioè durante i' interregno) Q. Fabio, simui 
crac magistratu abiit, ab G. Marcio tribuno plebis dies dicta est, quod 
fflegatus ad Gallos, ad quos missus erat orator, contra ius gentium 
(T pugnasset ^. 1) Se Fabio Ambusto magistratu a&ûV quando incominciô 
1* interregno , e se nell* interregno furono eletti i tribuni malaraente 
assegnati nei fasti al 366 corne lo storico poco dopo asserisce, tutto lo 
spazio che potrà intramettersi fra i due tribunati sarà quello al più di 
dieci giorni occupati dai due interrè che si nominano. Finalmente sotto 
i nuovi tribuni assicura lo stesso Livio intra annum nova urbs stelit^. 
Seconde Topinione del Pighio non uno ma due sarebbero gli anni 188. 
decorsi da questo tempo air incendie di Roma eseguito dai Galli. 

Ne mérita disprezzo Taltro argomento addotto dai Marliano, il quale 
oppose che se Gamillo , oltre la dittatura avuta durante Tanno délia 
presa di Roma, altra ne avesse conseguita neiranno seguente, non 
cinque come tutti e le stesse tavole gli assegnano, ma sei sarebbero le 
dittature da lui ottenute. Replicè il Pighio che Y obbiezione non reg- 
geva, perché l'officio fu <;ontinuato, onde anche Papirio Cursore, che 
fu dittatore per un anno intero, non si dice che II • DICT quando fu 
ricletto alla stessa carica nel /i/i5, in cui lo nominano le piètre Gapi- 
toline. Ma Y esempio non cammina con pari passo ; dai detto délie tavole 
potrà ben ricavarsi che Papirio fueletto, non per sei mesi, ma per un 

' Lib.VI,c.i. ' Lib. VI,c.iv. 

• Lib.VI,c. i. 
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anno, e quindi anche Silla non contô i seniestri deila sua dignilà; ma 
certo è perô che quante volte si fece decreto di nuova dittatura, al- 
treltante aggiunte si portarono al numéro di esse , sia che fossero con- 
tinue, sia înlerpolate. Cesare dopo il 706, in cui fu fatto dictalar iterum 
in mtegrum armuniy più non lasciô quella podestà, pure si disse dictaUn^ 
terlium e dictator quartttm perché cou nuovi senatusconsulti gli fu con- 
ferila prima in decenniufny indi in perpetuum. Niuna ragione abbiamo per 
credere che da principio fosse conferita a Gamillo per un tempo mag- 
giore del consueto, onde se si fosse dovutoprolungaiia, vi era bisogno 
di nuovo decreto e di nuovi auspicj, e per ciô se ne aveva ad accre- 
scere il numéro. Potrebbe anzi dirsi che di questo novello senatuscon- 
p. 189. sulto si ha un cenno in quel senatus non pennisit; ma il Dodwell pensa 
che si abbia ad interpretare che il senato, obbligando Gamillo a pro- 
trarre la sua magistratura qualche poco al di là del tempo prescrilto , 
altro non facesse che far tacere le leggi che gli comandavano T abdi- 
cazione. lo all'opposto sono d'avviso che da questa difficoltà si ritragga 
aver Plutarco arbitrariamente aggiunto che Gamillo prosegui oltre ii 
suo semestre, e che piuttosto si abbia da credere a Livio, il quale, 
come abbiamo vedulo, fa dipendere la sua volontà di rinunciare dair 
avère adempiuto allô scopo per cui fu eletto, onde il senato nuir altro 
oprô che costringërlo a consumare tutto il suo tempo, con che venue 
a toccare quasi la fine deir anno. Gerto pare ch' egli cessasse qualche 
giorno prima che Tanno finisse, perché altrimenti non ai tribuni ma 
a lui sarebbe toccato di tenere i comizj , ne per escludere quelli vi sa- 
rebbe stato bisogno di creare grinterrè. Il Pighio non si mostra quel 
valent' uomo ch'egli è, quando per eludere questa difficoltà ricorre a 
negare ai dittatori creati rei gerundae eaussa la facoltà di presiedere ai 
comizj, e ciô sulfesempio di qualche anno in cui si ebbero due dit- 
tatori, Tuno per la prima ragione, F altro camitiorum habendorum 
eaussa. Ma gli conveniva riflettere che ciô non avvenne se non quando 
il primo era lontano, cioè per la stessa ragione per cui più volte a 
questo solo effetto si creô un simile straordinario magistrato stante 
Fassenza di ambedue i consoli. Onde per addimostrare questo diritto 
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nei dittatori délia prima natura, piuttosto che addurre esempj, corne 
potrei , di comizj da essi presieduti , parmi più opportuno il citare che 
nei /(ose nei /(o3, per impedire a T. Manlio e C. Giulio, ambedue p. t()c. 
dittatori rei gerundae cau$my di preponderare nei comizj , si tirarono 
questi in iungo fincliè fossero esciti di carica K 

Finalmente ammette il Pighio che in questi tempi si rinnovassero 
i magistrati aile caleude di luglio, e che Gamillo cessasse dalla ditta- 
tura circa le caiende di febbrajo dell' anno che segui l' invasione dei 
Gaili. Sarà dunque lecito domandargli cosa faremo dei cinque mesi 
residui, e da chi fossero essi governati. Gon verra allora che ci mostri 
corne i due interrè, da cui fu creato il nuovo collegio tribunizio, pote- 
rono avère un impero, non di cinque giorni come era prescritto, ma 
il ben straordinario di più di due mesi e mezzo a testa. A tutto ciô 
aggiungeremo che ne i'anonimo Norisiano, ne Diodoro, ii qûale giusta 
il metodo da noi proposto puô benissimo conciliarsi con Livto, ammet- 
tono quest'anno intercalare, poichè secondo essi ai tribunato dei tre 
Fabj successe immediatamente quelio che i fastografi determinano ai 
366. Per le quali cose dovrà convenirsi che i'annata di questa ditta- 
tura di Gamilio, ignorata dagii antichi cronologi, contrariata dalla 
storia , e smenlita da quel medesimo autoi'e da cui pretendevasi asse- 
rita, non è che un sogno procedente daii'essersi maie intesa ia frase 
Liviana anno circumacto. Gonfesso che una sentenza cosi assurda non 
meritava una tanto iunga confutazione, ma non è questa mai sover- 
chia, quando si tratta di sradicare pregiudizj consecrati dai tempo e iim- 
dai consenso universaie. 

Reso pei tai modo vacante i'anno 365, chi non vede che debbouo 
ad esso passare i magistrati che (inora occuparono ii 366, e che si è 
dimostrato avère immediatamente seguito queiii sotto cui Roma fu 
invasa dai Galli? La série dei dodici tribunati seguenti (ino al 3^8 pro- 
cède unifomiemente tanto presso Livio, quanto presso i'anonimo e 
Diodoro, onde non dovrà farsi altra mutazione se non che anticiparli 

' Liv. lib. VU, c. xx et xxi. 
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tutti di un anno. Cosi da questo lato i fasti saranno ristaurati fino al 
877, corne lo sono stati daU'altro cominciando dal 38/i, onde non 
mancheranno che sei anni per compiere il* numéro dei ventitre che 
abbiamo fissato essere decorsi fra l' occupazione di Borna e il primo 
consolato plebeo. In questo intervallo ci occorre di supplire ai due 
vacui prodotti dalla doppia espulsione che abbiamo fatta, il che inco- 
mincieremo ad ottenere aggiungendo un anno a quei quattro che 
privi si confessano di magistrati curuli, ed ai quali per ciù danno il 
nome i tribuni délia plèbe. Questa opinione non è ne nostra ne del 
Dodwell, ma antica nei fasti, ove fu introdotta dal Guspiniano e dal 
Sigonio, che per altro non furono abbastanza esatli nelle date aile 
quali la coUegarono. Ëssa vi ha goduto pacifico possesso fin che non 
ne venue bandita dal Pighio, antesignano di tutti i moderni, al solo 
oggetto di guadagnar luogo ove collocare la seconda dittatura di Ca- 
millo, nel che quanto disavvedutamente adoperasse lo abbiamo per 
una parte veduto finora, e per Taltra ci accingiamo a mostrarlo. 
p. 192. Narra Livio, seguito dalFautore délie vite degli uomini illustri, che 

la figlia di M. Fabio Âmbusto patrizio e moglie di G. Licinio Stolone 
plebeo, trovavasi un giorno per avventura presso sua sorella sposa di 
Ser. Sulpicio Pretestato attualmente tribuno militare; e ch'essendo 
rimasta sgomentata dallo strepito che un littore fece coi fasci, ne fu 
da quella proverbiata. Punta dal dileggio e più dalF ambizione , pose 
in cuore a suo marito di procurarsi ad ogni costo i medesimi onori, 
al quale eifetto ei non trovô strada migliore, che quella di farsi nomi- 
nare alla prima elezione tribuno délia plèbe in compagnia di L. Sextio 
Laterano. Occupata la carica, nella quale per molti anni furono con- 
fermati, proposero fra le altre una legge per cui resta vano aboliti i 
tribuni militari, in luogo de' quali si restituivano i consoli, ma uno pa- 
trizio, r altro plebeo. Fecero i nobili ogni sforzo per impedirne l' accet- 
tazione , ed essi in vendetta ricorsero al consiglio di vietare che più si 
tenessero i comizj, onde per alcuni anni la repubblica resté priva di 
reggitori. Stante i pubblici bisogni acconsentirono poi al ristabilimento 
dei tribuni, ma non avendo cessato già mai dalle loro pretese, i patrizj 
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furono per ultimo costretti a désistera dalla loro opposizione, e L. Sex- 
tio ebbe il vanto di essere il primo del popolo che giungesse al con- 
solato. Da questo rapido cenno si conoscerà, che dal ben stabilire i 
tribunati di cosloro tutto dipende in questi tempi il buon andamento 
dei fasti. 

Livio in più luoghi ripete ch' essi ottennero il medesinio ufficio per 
dieci volte consécutive, ed a'suoi detti aggiugne somma autorité la con- p. i9'<. 
ferma che ora se n è avuta da Dionigi nei nuovi frammenti Ambrogiani : 
Xiïtivios ^Tt^dôVy SexAxts 8v\Mpyr)fTas xai tqvs véfiovs ei(Tvyv(yÔL\uvos 
ùitèp S)v V SexasTTfs (/l&ais èyévsTO, crLicinius Stolo, qui decimuni 
ertribunatum adeptus est auctorque legum fuit, quarum causa seditio 
(tdecennalis extitit *. "n II ch. editore credè che per sbaglio librario fosse 
stato scritto SexoL$7iffç in cambio di "csevroLerif^s , stimando che si fosse 
alluso airanarchia quinquennale di cui parleremo fra poco; ma parmi 
che non abbisogni alcuna mutazione , potendosi egualmente intendere 
del tempo nel quale costui tenne la carica, e che fu una sedizione 
perpétua ora più ora meno violenta. Dell'età in cui Laterano ed egli 
primamente conseguirono la podeslà tribunizia non si deve per le cose 
già dette dubitare, risultando chiaro che non puô precedere la magi- 
stratura di Ser. Sulpicio, sotto la quale il Patavino ne pone di fatti il 
principio. Congiunge poi il loro ottavo e nono tribunato coi rettori da 
noi assegnati al 385 eal 386, e distin lamente premetle la loro con- 
ferma nel decimo all'elezione in tribuni militari di A. e M. Gornelj, 
di M. Geganio e degli altri. Tutto ciô procède nel nostro sistema a me- 
raviglia. l tribuni délia plèbe si creavano ai dieci di décembre, come 
c insegnaun célèbre passo dell' Alicarnassense^; Ser. Sulpicio secondo 
i nostri'conti fu tribuno militare nel 877; nel 887 cade il tribunato 
di A. e M. Cornelj, e nell'anno dopo viene il consolato di Laterano. uyi. 
Ai dieci di décembre adunque del 877 essi furono eletli, e cessarono 
dalle loro incombenze nello stesso giorno del 887, il che forma ap- 
punto un decennio completo. 

* Lib. XIV, c. xxii. — * Lib. VI , c. lxxxix. 

IX. 3o 
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Non cosi felicemente puô trarsi d'ioipaccio il Pighio, che ritarda 
la carica di Sulpicio, e quindi il primo tribunato di Sextio e di Licinio, 
al 378 , conche da qualunqueiato si volga viene ad urtare in uno scoglio. 
Fermo restando che Y elezione dei tribuni militari e quella dei tribuni 
délia plèbe non succedevano nel medesimo giorno, stabile essendo la 
seconda in décembre, variabile f altra e in questi tempi determinata 
a luglio, e che perciô ogni tribunato plebeo tocca indispensabilmente 
due tribunati militari e cosi viceversa, o egli vuole che Stolone e Late- 
rano sieno stati prescelti sotto Ser. Sulpicio, o che abbiano sotto lui 
consumata Fultima parte dcU'annua loro magislratura. Nel primo caso 
il decimo tribunato di Laterano non sarà completo, perché a mezzo di 
esso sarà salito al consolato, il che ripugna agli usi Romani, presso cui 
non si permise di abbandonare a mezzo il corso una carica per salire 
ad un'altra che non fosse straordinaria, e dà una mentita a Livio, 
da cui si rileva ch' e^i aveva condotti a fine i suoi tribunati quando 
gli furono commessi i fasci. Che se vorrà preferirsi Taltro partito, non 
sarà più vero che Sextio e Licinio conseguissero la podestà tribunicia 
sotto Ser. Sulpicio, ma bensi sotto i magistrati dell'anno précédente, 
il che non puô tenersi senza violare la storia. 

Ciô premesso è ora da dirsi che il medesimo Livio statuisce la va- 
V. ic)o. canza de' magistrati ad un quinquennio, ed egregiamente ne déter- 
mina i limiti : crLicinius Sextiusque tiûbuni plebis refecli nuUos curules 
Tmagistratus creari passi sunt; eaquc solitudo magistratuum , et plebe 
(rreficiente duos tribunos et iis comitia tribunorum militum tollen* 
(rtibus, per quinquennium urbem ténuité d Licinio e Sextio avendo 
preso il primo tribunato nel 877 ai dieci di décembre, non poterono 
conseguire il secondo che nello stesso gioiiio dei 878, onde i comizj 
ch' essi impedirono furono quelli che dovevano creare i magistrati pei 
successive 379. Quindi è manifesto che da quelFanno deve incomin- 
ciare il quinquennale silenzio dei fasti. Ottimamenie corrisponde T ar- 
gomento se prendesi dal lato inverso, giacchè dal medesimo scrittore 

' Lib. VI, c. ix.w. 
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sappianio che stante il bisogno di soccorrere i Tusculatii assaliti dai 
Veliterni , i tribuni Bnalmente permisero la celebrazione dei comizj , nei 
quali furono eletti L. Furio, A. Manlio, Ser. Sulpicio ed altri, i quali, 
secondo le cose da noi superiorniente discorse, appartengono al 3Sti. 
Il quinquennio adunque d' interruzione voluto da Livio deve collocarsi 
dal 379 al 383 inclusivamente , il che vuol dire che i principj di quei 
cinque anni corrispondono dal secondo fino al sesto tribunato di Li* 
cinio e di Seitio, e per ciô sbagliarono gli antichi fastografi, che li 
collegarono col primo e col quinto. Délia mancanza poi di magistrati 
nel 379, ch'è appunto il primo dell' anarchia , abbiamo una bella te- 
stimonianza di Plinio : (rRomae vero lotos in Lucinae area, anno qui 
crfuit sine magistratibus CGGLXXIX urbis aede condita, incertum ipsa I^ i9<*>- 
(rquanto vetustior '.■» E vero che nelle meno recenti edizioni si scrive 
GGGLXIX; ma Tomniissione di un X in quel luogo è già confessata 
dagli eruditi , e dimostrasi da ciô che poco dopo soggiunge : cr haec nunc 
ffcirciter annum GGCGL habet. ■» Plinio scriveva certamente il XXVIII 
libro nel 83o, perché vi dice sulprincipio : aea omnia approbantibus 
(Toctogintorum triginta annorum evenlibus,^ e probabilissimo è il 
supposto che nelFanno avanti componesse il XVI, per lo che dal 8119 
togliendo /i5o si ricaderà egualmente nel 379. Anche da Diodoro si 
ammelte in quest'anno il principio deir interrompimenlo dei tribuni, 
perché stando al metodo con cui si deve disporre la sua série cronolo- 
gica, e che abbiamo superiormente mostrato, in essa cade appunto 
Tunico anno di privazione di magistrati che da lui si acconsente. Ne 
da ciô si potrà più corne prima trarre argomento contro il quinquennio 
Yoluto da Livio, avendo già noi avvertito che succède nella sua série 
una laguna di quattro anni, cagionata dal manifesto duplicato da lui 
commesso per l' addietro. 

Intanto essendo cosi stabilito sopra basi assai ferme che Y anarchia co- 
minciô nel 379, secondo anno di Sextio e di Licinio, ne verra dal com- 
puto de'loro Iribunati che il Pighio ha manifestamente sbagliato, quando, 

' Lib. XVI, c. XXXV, 44. 

3o. 



236 NUOVI FRAMMENTI 

contro l' asserzione de! Palavino, non T ha riconosciuta che per quattro 
P. J97- anni soli, E certo, se ]a loro podeslà durôdieci anni, di cui ne! 878 già 
correvane il primo; se non terminô che poco innanzi il consolato di 
Laterano ne! 388; e se dopo l'espulsione délia quarta dittatura di 
Gamilio non si hanno in questo tempo che quattro collegj tribunizj da 
coUocare, ognun vede che, ancor che un allro se ne aggiunga su! 
principio, di cui parleremo fra poco, lutta volta rimangono sempre 
cinque anni scoperti , de' quali se non ne occuperemo che quattro coH' in- 
terregno, che vorremo noi fare del quinto? E se a ciô si aggiungerà 
che l'anonimo Norisiano, dopoavercalcolatolamagistratura posteriore 
al tribunato di Sulpicio , e le quattro antecedenti il consolato di Late- 
rano, intromette ad ogni modo cinque anni, che vorrà desiderarsi di 
piùper confessare provato a tutto rigore il quinquennio Liviano? 

Ma il Pighio opporrà che parecchi scrittori lo favoriscono contro il 
detto del Patavino, e sono Eutropio\ Sexto Rufo^, Vopisco', Zonara*, 
Idatio e Gassiodoro, i quali tutti si accordano neirasserire che Roma 
non stette senza magistrati se non quattro anni. La bassezza dei secoli 
in cui vissero fa che la loro autorità non sia di gran peso; ma tutta- 
volta non è da disprezzarsi , stante il loro numéro e la loro concordia. 
Parve impossibile al Dodwell che non avessero per duce un qualche 
autore piii antico, onde avendo osservato che Fabio Pittore, in un passo 
J9«. conservatoci da Gellio^, scrisse : (rquapropter tum primum ex plèbe 
traiter consul factus est, duo et vicesimo anno postquam Romam Galii 
(r ceperunt , T) e che perciô egli qui n abbrevia il tempo contro 1' opi- 
nione degli altri, stimô che Fabio per T appunto fosse stato il bande- 
rajo di questa sentenza. Vi sarebbe qualche modo di accordare le due 
diverse opinioni, se fosse vero ciô che lo stesso Dodwell pensô nella 
sua cronologia Dionigiana, cioè che dopo Tanarchia i magislrati non 
procedessero più aile calende di luglio, ma aile idi di gennajo, fer- 
mandosi sul seguente tratto di Livio, che nel 383 non sembra am- 

' Lib. Il, c. III. * Lib. VII, c. xxiv. 

* Brmarium, c. ii. * NocL Attic, lib. V, c. iv. 

* In Tacito, c. i. 
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mettere grande intervallo fra Y elezione dei tribuni délia plèbe e quelia 
dei tribuni militari : trRefecti decimum iidem tribuni, Sextius et Lici- 
er nias, de decemviris sacrorum ex parte de plèbe creandis legem per- 
crtulere. Greati quinque patrum, quinque plebis; graduque eo iam via 
(rfacta ad consulatum videbatur. Hac victoria contenta plèbes cessit 
crpatribus, ut in praesentia consulum mentione omissa tribuni militum 
cf crearentur ^ n In questo caso potrebbe credersi che la mutazione av- 
venisse quando fu eletto il primo tribunato dopo Tanarchia, e allora 
il quinto anno di essa rimanendo di poco più di sei mesi, si troverebbe 
la ragione délia discrepanza, perché Fabio e i suoi seguaci, come è 
avvenuto altre volte, non avrebbero numerato se non gli anni corn- 
pleti, ommessa la frazione, di cui alF opposto Livio avrebbe tenuto 
conto, perché diversamente gli sarebbe mancato un anno nella somma i'. u^h 
dei tempi. 

Ma io non mi appago molto di questa conciliazione , parendomi che 
queir idea dei Dodwell sia basata sopra un argomento poco conclu- 
dente, giacchè niente osta che i tribuni plebei tardassero alquanti 
mesi dopo la loro conferma a promulgare la legge sui decemviri; e 
mi fanno poi difficoltà le tavole trionfali, che dal SgS in appresso 
notano i trionfi dei consoli in marzo ed in maggio, onde questi per 
Tordinario conseguendosi verso la fine délia carica, pare che il con- 
solato avesse a quel tempo un' origine diversa dalla meta di gennajo. 
Noi piuttosto osserveremo che daH'opinione degli scrittori dei basso 
secolo poco si altéra il fondo délia questione, perché non essi negano 
già che in questo frammentre si abbiano ad inserire cinque anni, lo 
che é il precipuo nostro assunto, ma basta loro di volere che qualtro 
soli se ne lascino vacanti. Non sarebbe quindi impossibile ch* essi aves- 
sero ragione, e che Livio avesse protratta la durata deir anarchia, 
solo perché non avesse avuto indizio di una qualch'altra magistratura , 
e questo dubbio sembra suscitarsi da Idatio, il quale dopo ¥ inter- 
regno conta sei tribunati, invece dei quattro che dallo storico si con- 
fessano. 

' Lib. VI, c. xLii. 
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L' unico che potrebbe somministrare un raggio di luce in tanta 
notte è l'anonimo Norisiano, il quale moslra di essere stato perfetta- 
mente a giorno deila cronoiogia di questi tempi; ma corne intenderc 
la sua mente, quando egli non i' ba spiegata che con due semplici 
parole per volta? Senza fare alcun motto deiranarchia cosi egli de- 
scrive il quinquennio ch' ella occupé : 



Anne 379. 


Bacho Bolo. 


38o. 


Papirio Ninio. 


38i. 


Sacrabiense Geiiemontano. 


38s. 


Prisée Gominio. 


383. 


Mamertino solo. 



Vana fatica sarebbe quella d' indagare cosa abbia voluto indicarci nei 
primi quàttro anni, non sapendosi di quai sorta di magistrali egli 
parli, e non essendosi tampoco ben certi se quei nomi sieno dffami- 
glie patrizie plebee, perché i Ninj' furono certamente popolari, e 
trovansi Papirj e Gominj ascritti ad ambedue gli ordini. Il cognome 
Celimontano spetta è vero ai Yirgiuj patrizj, machi ci fa fede che un' 
appellazione cosi générale non possa anche essere stata usata da una 
casa plebea ? Quindi e si pu6 ivi parlare di magistrati eponimi, e pos- 
sono quelli essere i nomi dei tribuni délia plèbe di questo tempo. 

Un poco meno d'incertezza trovasi neU'ultimo anno, perché il co- 
gnome Mametlino fu sempre patrizio , sia ch' egli spetti agii Ëmilj , sia 
che si attribuisca ai Pinarj , onde pare sicuro che ivi si faccia cenno di 
un magistrato. Ëd é poi da osservarsi che presso il lodato scrittore an- 
che nel 703 si ha Magno III soh, nel 709 Caemre IIII $ohy e nel 798 
Caio Caesare III solo y con che si vuole alludere a Gn. Pompeo, al dit- 
tatore Giulio Cesare, ed air imperatore Galigola, i quali furono consoli 
senza collega, onde non è da dubitarsi che di qui pure si abbia a ri- 
Irarre che Mamertino non ebbe compagni neir uffizio. Ë che veramente 
qualche cosa di straordinario succedesse in quell' anno ci si manifesta 
daU'avanzo di una riga délie tavole che ad esso appartiene, nella 

' [On lit Vivioj et non pas Ninio, dans Téclition de M. Mommsen, Corp, inscr» Lai, vol. I , 
p. 5 08. L. Renier.] 
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quale leggesi . . . . ACTVS'EST. Mille sogui ch'è inutile il riferire P joi 
vi hanno fabbricato sopra i fastografi per supplirla; ma io vedendo che 
gli stessi marmi nel 669 notarono di Carbqne SOLVS'CONSVLA- 
TVM-GESSIT, e che scrissei-o altre volte HOC- ANNO-DIC- 
TATOR- ET- MAGISTER- EQjSINE-COS-FVERVNT, direi 
che meno forse si ailontanerebbe dal vero, chi sulla scorta dell'ano- 
nimo vi leggesse : hoc anno unus tantum trilmnw militum comulari pote- 
«tote /ACTVS • EST ^ Ed iiitanto maggiormente propendo a credere 
che ci si parli di un tribune e non di un console, perché cinque anni 
dopo , Mamertino ebbe i fasci certamente , senza che le tavole ne accen- 
nino il ripetuto potere, e quantunque non neghi che possono anche 
essere due diverse persone, pure non mi pare di cambiar sentimento 
pel piccolo favore che mi presta il citato luogo d' Idatio. Quindi po- 
trebbe supporsi che qualche principio d* accordo vi fosse stato in quest' 
anno fra î tribuni délia plèbe e i patrizj, onde quelli avessero permesso 
la celebrazione dei comizj; ma che dopo Telezione del primo rnagi*- 
strato si fossero suscitati nuovi disgusti, per cui i primi ne avessero so- 
spesa la continuazione. In questo caso sarebbe spianata la strada ali' 
accotuodamento fra Livio e gli autori del secolo basse, nientre questi 
parlando a rigore avrebbero escluso quest' anno da quelli che furono 
senza magistrati, perché ve ne sarebbe stata almeno un ombra, mentre 
il Patayino non ne avrebbe fatto caso, perché la magistratura fu in- 
compléta. 

Per ailro nel générale siienzio di tutti gli storici queste congetlure 
non possono essere che molto vaghe, troppo incerti essendo i brevi 
cenni che vengono dall' anonimo , né potrà mai darsi a quei suoi 
nomi una sieura ^iegazione senza ii soccorso di nuovi lumi, ch'è 
forse vano lo sperare d'altronde che da un nuovo framm^nto délie 
tavole che la buona fortuna faccia venire alla luce. Ma quantunque 
mi sembri d* essere sicuro ch'esso darebbe una qualche mentita al Pa- 

* [Mommsen {Rom, Chronohg. a" ëdit. magistratus fACTVS EST, qui est con- 
p. âo/i, note SgS) a propose cette aatre firmëe par les fastes dMdace. J. B. de Rossi.] 
restitution : per amtoe gutnque nulius avrtdU 
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tavino, cio non di meno in taie aspettazione non mi azzardo di por- 
tare alcuna novità nei fasli comuni, che dietro i suoi insegnamenli 
occuparono questi anni colla memoria dei tribunati di Sextio e di Li- 
cinio, certo essendo ch'egli almeno non ha sbagliato nel numéro dei 
cinque anni da lui interposti. 

Ma se non puô pienamente dimostrarsi che Livio abbia qui ommesso 
un tribunato, innegabile è poi che un aitro manca nei suoi libri, sia 
ch'egli r abbia preterito per negligenza, sia che la trascuratezza dei 
copisti n' abbia fatta perire la memoria, il che mi sembra veramente 
più probabile, giacchè il medesimo autore ci somministra parecchj in- 
dizj di non averlo ignorato. Tutti abbiamo noi disposti i magistrati che 
da lui si rammentano, ma vacuo rimane ancora ï anno 878. Ë da gran 
tempo che i fastografi si sono accorti di una mancanza nella sua cro- 
nologia ; ma volendola supplire fuori dei luogo opportuno , sono caduti 
nelle incongruenze che abbiamo combattute finora. E tutto merito dei 
Dodwell r avère accennato pel primo il vero sito délia laguna, e di 
avère avvertito che i tribuni dcH'anno mancante sono somministrati da 
Diodoro. Questo storico fra il tribunato di Ser. Sulpicio nel 877, e 
p. ao3. Tanarchia dei 879, ricorda che essendo arconte in Atene Nausigene 
si ebbero presso i Romani quattro tribuni militari in luogo dei con- 
soli, cioè L. Papirio, L. Menenio, Ser. Cornelio et Ser. Sulpicio. Non 
poca fede accresce ai suoi detti Tanonimo, da cui si frappone nello 
stesso luogo il medesimo tribunato, ch' egli appella al suo modo La- 
nuio IV et Praetextato. Cosi leggesi presso l'Ëckhart, il quale tornô a 
riscontrare il famoso codice vindobonense , da cui il Noris trasse in 
luce queir indice consolare, onde potè qui correggere la primitiva edi- 
zione in cui avevasi Lanato IIL Bastô al Dodwell di avère emendato 
coir autorità di costoro la série di questi tempi ; ma noi reputiamo non 
inutile di mostrare che 1' ammissione di quei tribuni è resa necessaria 
anche a senso dei Patavino, e dovendo poi introdurre questo nuovo 
collegio nei fasti ci crediamo in debito di toccare nello stesso tempo 
alcuna cosa in sua illustrazione. 

Livio secondo il suo computo Catoniano pose Y irruzione dei Galli 
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nel 365, e quiiidi fe dire a Gamillo : cr trecentesiraus sexagesimus 
crquintus annus urbis, Quirites, agitur^*)) In altro luogo poi scrisse : 
(T quadringentesimo anno quam urb8 Romana condita erat, quinto tri- 
er cesimo quam a Gallis reciperata, ablato post undecimum annum a 
("piebe consnlatu patricii consuies ambo ex interregiio magistratuni 
winiere, G. Sulpicius Peticus tertium M. Valerius Publicola^.?) Laonde 
trentacinque anni, com'egH confessa, debbono essere corsi fra quelle P. ftoh. 
due epoche; ma se scorrendo i suoi libri si andranno partitamente 
contando, non se ne troveranno che trentaquattro. Ë adunque évidente 
che uno se ne desidera , e ch' eg^i poi manchi ai tempo dei tribunati di 
Stolone e di Laterano non è meno manifesto. Lo storico, corne abbiamo 
assai spesso ripetuto, fa eieggere costoro nella magistratura di Ser. 
Sulpicio, e gli dice confermati per la décima volta avanli che nuova- 
mente la conseguissero A. e M. Gornelj : «rrefecti decimum iidem tri- 
er buni, Sextius et Licinius, de decemviris sacrorum ex parte de plèbe 

(Tcreandis legem pertulere Hac Victoria contenta plèbes cessit 

<rpatribu8, ut in praesentia consulum mentione omissa tribuni militum 
ffcrearentur. Greati A. et M. Gornelii iterum, M. Geganius, R Man- 
crlius, L. Veturius, P. Valerius sextum^. n Perché adunque sia vero che 
Sextio e Licinio entrassero nel decimo ufficio avanti i due Gornelj è 
necessario che nove anni sieno interposti fra questi ultimi e Ser. Sul- 
picio. Il fatto perô è che presso Livio non se ne veggono indicati che 
otto. Ma non basta, perché lo stesso scrittore somministra da se mede- 
simo un chiaro argomento che ¥ anno richiesto cade nel secondo tri- 
bunato dei ridetti Licinio e Sextio. Dopo averci descritto il fatto délia 
moglie de! primo che noi abbiamo riferito, e averci annunziato crcrea- 
cr tique tribuni G. Licinius et G. Sextius S if> le quali cose avvennero nel ao5. 
rettorato di Ser. Sulpicio e dei suoi coUeghi, che secondo lui immedia- 
tamente précédé Tanarchia, senza far molto di alcun altro magistrato 
eponimo prosiegue un poco più abbasso : cr Licinius Sextiusque tribuni 

^ Lib. V, c. Liv. * Lib. VI , c. xlii. 

* Lib. VII, c. xviii. * Ub. VI, c. xxxv. 

IX. 3] 
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crplebis refecti nulios curules magistratus creari passi sullt^^ Sulpicio 
corne abbiamo già esposto fu eletto al primo di luglio; i Iribuni lo 
furono ai dieci di décembre, ed ambedue le loro cariche durarono un 
atino da contarsi dalla nomina. Se dunque i tribuni erano già stati 
rifatti quando impedirono i comizj, non per certo vietarono quelli che 
seguir dovettero allorchè cessé Sulpicio, al cominciare del luglio suc- 
cessivo, perché a quel lempo non era ancora decorso il setlimo mese 
del loro uiBcio. Onde se si veriGchi che ciô fecero quando erano già 
entrati uel secondo tribunato, conviene aspettare il luglio del 879; e 
se ciô è, chi non vede corne sia patente in questo sito la laguna di un 
anno? 

Ne dagli scritti del Patavino risulta solo il preciso luogo délia defi- 
cienza, ma se ne ricava ancora la qualità dei magistrali che si deb- 
bono aggiungere. Fra le lagnanze contro i patrizj che nel 385 pone 
in bocca a Sextio e a Licinio vi è quesla : crquum tribunos roiiilum 
cridcirco potius qiiam consules creari placuisset, ut et plebeiis pateret 
(rsummus honor, quattuor et quadraginta annis neminem ex plèbe tri- 
er bunum mililum creatum esse^. t) Il Sigonio confessé di non trovarne 
v. ao(î. che quarantadue, perché, sebbene il complesso dei tribunati anteriori 
a quest'epoca e cogniti presso Livio sia di quarantasei, quattro perô 
(lebbono essere tolti dal conto, perché in essi ebbero parte i plebei. Ma 
egli non ha avvertito che bisognava calcolare anche il 3 30, in cui é 
ben vero che dice di avère presso Licinio Marco trovato consoli C. Giulio 
e L. Virginio, ma conchiude poi che tutti gh antichi si accordavano in 
concedere quelf anno ai Iribuni. Cou tutto ciô sempre sussiste il difetto 
di un tribunato. Né taceremo che a nostro parère il Iribunato inan- 
cante e contemplato in questo luogo non é già il nuovamente aggiunto, 
ma bensi quello del 376, giacchè proveremo fra poco che di li deve 
cacciarsi Y unico plebeo G. Licinio. Ma non pertanto l' argomento re- 
stera nel 8U0 vigore, perché in questo caso mancherà un altro collegio, 
in cui r espulso possa aver luogo. 

' Lib. VI, c. XXXV. — : * Lib. VI, c. xxxvii. 
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Finalmente se ben si consideri la storia Liviana, da lei si ricavano 
ancora alcuni dei personaggi cui conferire il governo deiï' anno trala- 
sciato. Fra i nominati da Diodoro apparisce Ser. Cornelio, il quale è 
per certo quel Ser. Cornelio Maluginense che dalle tavole sappianio 
essere stato tribuno per la sesta voila nell'anno emendato 386, e per 
la settima nel 386. Ora i tribunati che a lui si sono creduti apparte- 
nenti cosi trovansi registrati nelle vecchie edizioni di Livio, prima che 
fossero corretti, o per dir meglio guastati dai commentatori : 



Antio 36&. 
368. 
870. 
372. 
374. 
384. 
386. 



P. Servilius Maluginensis. (Lib. V, c. xxxvi.) 
Ser. Cornélius Maluginensis. (Lib. VI, c. vi.) 
Ser. Cornélius Maluginensis IL (Lib. VI, c. xviii.) 
Ser. Cornélius Maluginensis III. (Lib. VI, c. xxu.) 
Ser. Cornélius Maluginensis. (Lib. VI, c. xxvu.) 
Ser. Cornélius. (Lib. VI, c. xxxvi.) 

Ser. Cornélius. (Lib. VI, c. xxxviu.) 



P. a«»7. 



Saputo che siasi dalle tavole che al 386 doveva apporsegli la nota VII, 
ognun vede che s' ei fu tribuno per la seconda volta nel 870, e per la 
terza nel 372, dopo quel tempo manca la memoria di un altro suo 
tribunato, giacchè fra il terzo ed il settimo due soli se ne interpon- 
gono. H Sigonio, che se ne accorse, fu quello che arbitrariamente cam- 
biô quoi numeri, e che permuté al magistrato del 36 i il prenome di 
Publio in quello di Servio, tutlochè di diverso avviso fosse il Glareano. 
Ed è ben singolare ch' ei protesti di aver ciô fatto coll' autorità di Dio- 
doro, quando lo storico greco, che due volte memora quel personaggio 
come abbiamo fatto vedere, lo dice chiaramenle la prima P. Cornelio, 
e la seconda Uàithov OvycovoL. Lasciando adunque stare il prenome, 
doveva il Sigonio contentarsi di correggere in Cornélius quel Servilius 
ch'è manifesto errore, perché Maluginense non fu mai cognome dei 
Servilj. Nel resto noi rimettendo le lezioni Liviane come stavano, di- 
remo che il tribunato del 366 non ha che fare col nostro Servio, e 
spetta a P. Cornelio Maluginense altra volta tribuno nel 387, a cui 
perciô dovrà in quel luogo dei fasti aggiungersi almeno la nota iierum, 

3i. 
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Ë, 8upplendo poi qui alla mancanza che trovasi nelle magistrature di 
p. a(»8. Ser. Cornelio, stabiliremo che questa fu la quinta, e che il suo nome, 
per le ragioni addotte al S XI, deve in questo nuovo anno 878 scri- 
versi interamente SER • CORNELI VS • P • F • M • N • M ALVGINEN- 
SIS-V. 

Anche dell' altro tribuno detto Ser. Sulpicio da Diodoro, e cui l' ano- 
nimo aggiunse il cognome di Pretextato, potevasi avère conoscenza 
dalla lettura di Livio comparato colle tavole. Sappiamo da queste che 
nel 386 Sulpicio era in carica per la quarta Gala, e nel 386 per la 
terza; ma presso lo storico non trovavasi nominato che un altra sola 
volta, nel 877. Quindi per averne il tribunato primo il Sigonio lo con- 
fuse coir altro Ser. Sulpicio tribuno anch'esso nel 363; ma non piac- 
que quest' opinione al Pighio, il quale voile anzi immedesimarlo col 
Sulpicio tribuno del 372, cambiandogli in Servio il prenorae di Caio, 
che aveva fin allora avuto in tutti i codici e in tutte le edizioni. Ë giu- 
stamente censuré \ opinione Sigoniana, si per la distanza del tempo, si 
perché, avendo osservato che in quel medesimo collegio trovavasi L. Lu- 
cretio Flavo Tricipitino, rettamente argomentô ch'ei fosse quel Ser. 
Sulpicio Camerino ch' era stato collega di Flavo nel consolato del 36 1. 
Ma non fu migliore la sua correzione, perché ofTese il consenso dei 
codici, e perché togliendo dai fasti C. Sulpicio venue a lasciare senza 
magistratura C. Sulpicio Camerino censore tre anni dopo, ed é cosî 
straordinario che alcuno giungesse alla censura senza avère preceden- 
lemente goduto qualche altro dei primi onori, che Plutarco credè di 
doverne fare spéciale avvertenza a proposito di Camillo. Oltre di che 
si poteva facilmente conoscere che il Prelextato del 877 non doveva 
-09. probabilmente parlando aver avuto tribunato anteriore, perché essendo 
quel medesimo in casa di cui la sorella di sua moglie resté sorpresa 
dal rumore dei fasci , pare difficile a intendersi come non lo avesse mai 
sentito in tutto il tempo del tribunato précédente. Per lo che, togliendo 
ancor questa volta dal testo Liviano le inopportune correzioni che per 
questo motivo erano state fatte, conchiuderemo che Ser. Sulpicio 
Prelextato fu tribuno non per la seconda, ma per la prima volta 
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oel 377, e che fu poi confermato nella stessa dignità anche nel nuovo 
anno 378, 

Venendo agli altri due tribuni menzionati da Diodoro, parmi che 
uûo di essi, anzi che essere L. Papirio Cursore tribuno nel 367 e 
nel 369, debba credersi piuttosto quel L. Papirio Grasso che fu tribuno 
nel 372, e me ne fa invito il vederlo collega in quel tempo di Ser. 
Gornelio Maluginense uno dei magistrat! del nuovo anno. Non puô 
essere poi certamente V altro L. Papirio Grasso figlio di Spurio e nipote 
di Gaio, ch'ebbe il governo délia repubblica nel 386, perché dalle 
tavole sappiamo che quello fu il suo primo tribunato. Abbiamo dalle 
medesime che il censore L. Papirio Grasso, dittatore nel 6 1 6 e console 
nel 618, fu figlio di un Lucio e nipote di un Marco; non potendo egli 
essere nato dal tribuno del 386 per la diversité délie note genealo- 
giche, lo crederemo generato da quello di cui parliamo, il quale 
perciô sarà figlio di un Marco, e probabilmente di quel M. Papirio che, 
sedendo nella sua sedia curule ail' invasione di Roma nel 36/i, percosse 
coUo scettro il Galio che gli careggiava la barba, onde da lui inco- 
minciarono le stragi^ Sarà dunque il terzo dei nuovi magistrati L* p. jio. 
PAFIRIVS-M-F. . .N-CRASSVS-ÎL 

Bimane il quarto, dette dal Siceliota L. Menenio, e di cui egual- 
mente favella Y anonimo, chiamandolo Lanatus IV. Per rinvenire le sue 
precedenti magistrature non avremo che a consultare Livio, ma nelle 
vecchie edizioni prima ch' egli abbia cambiato faccia per le correzioni 
dei commentatori , che in questi tempi molto spesso sono infelici. Ëcco 
corne, col consenso di tutti i manoscritti, vi sono indicate : 

AnDO 368. Licinius Menenius. (Lib. VI, c. v.) 

37 &. Licinius Menenius II. (Lib. VI, c. xxyii.) 
376. Licinius Menenius III. (Lib. VI, c. xxxi.) 

Goir appoggio di Diodoro il Sigonio la prima volta giustamente cor* 
resse Lucius in vece di Licinius^ perché ivi è manifesto che sovrabbonda 

' Liv. lib. V, c. XLi. 
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un nome, e manca il prenome; ma divenuto incostanle bandi dail' ul- 
time anno Menenio per sostituirci C. Licinio. Per quanto valide sieno 
le ragioni che quest' ultimo puô avère onde essere ammesso ad un tri- 
bunato, non perô hanno esse alcuna forza sopra questo piuttosto che 
sopra un altro anno , ond' è palese ii torto che si è avuto di trovargli 
qui un nicchio coU' espulsione di chi ne aveva pieno diritto. Noi dun- 
que fondati suirautorità delFanonimo, che ci avvisa il suo tribunato 
P. an. quarto, restituicemo Menenio in libero possesso anche del terzo, e 
quindi riscriveremo due altre volte la sua memoria nei fasti. 

Malgrado che Diodoro ci assicuri che i tribuni di quest' anno erano 
stati quattro, noi perô non dubiteremo che Ibssero sei seconde il con- 
sueto. Dal 8/19 in cui ricevettero aumento, fino al 887 in cui affatto 
cessarono, questo numéro si trova costante presso Livio e le ta vole, e 
al più potrà credersi, come io veramente penso, che in qualche anno 
fosse cresciulo (ino ad otto, ma non mai certamente diminuito. Facile 
^. il provare che il Siceliota non mérita fede nella quantità de' magi- 
strati, perché nel solo citato intervalle otto volte si convince d'innega- 
bile errore coll' autorità di Livio, e tre di più con quella délie tavole, 
onde io dubitograndementeche, senon sempre, molto spesso almeno, 
quei numeri sieno stati accomodati dai copisti dei secoli inferiori, se- 
conde la quantità dei nomi ch' erano rimasti nel teste, trovandosi in- 
fatti non di rade che le vestigia dei nomi superstiti sono più di quelli 
ch' egli stabilisée. E ben parmi che questa volta l' anonimo Norisianô 
ci faccia la spia di una duplicata mancanza. È note il suo costume 
quando vi fureno sei tribuni di scegliere que' due ch' erano il prime e 
il quarto nell' ordine délie tavole. Ora osserve che nelle occasioni so- 
vraccennate, in cui il numéro presso Diodoro trovasi difettoso, quando 
l'ultime citato dal Siceliota vedesi pure mentovato dall' anonimo, è 
questo un indizio che il Grèce ha tralasciato il quinte e il seste tribune. 
Tre esempj ne abbiamo negli anni che giusta il nuevo conte sono 
ai 2. il 368, il 369 e il 876. Ora questo case si avvera anche nell' anno pré- 
sente, perché col cegnome di Pretextato allude queU'ignete a Ser. Sul- 
picio ch'è appunto 1' ultime dei ricerdati da Diodoro, onde puô ragio- 
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nevolmente supporsi che sieno stati da lui negletti gli altri due nomi 
che venivano dopo. 

Uno di essi credo che appartenesse a G. Licinio Galvo, che i critici 
hanno ben distinto da G. Licinio Stolone tribuno délia plèbe; ed io ag- 
giungerô che dalla descrizione Gapitolina delFaltro G. Licinio Galvo, 
console nel 390, si conosce essere stato suo padre, e figlio del P. Licinio 
che fu il primo tribuno militare scelto dalla classe del popolo. Anche 
egli fu il primo del suo ordine ad ottenere il niagistero de'cavalieri, 
nel 386, sotlo il dittatore P. Manlio Gapitolino, al quai proposito scrive 
Livio : crP. Manlius deinde dictator rem in causam plebis inclinavit 
((G. Licinio, qui tribunus militum fuerat, magistro equitum de plèbe 
a dicto ^ n Ma di questo suo tribunato in tutti i fogli precedenti di Livio 
non trovo sentore, onde il Sigonio lo allogè nel 376 con queiringiu- 
stizia che abbiamo veduta. Meno erroneamente il Glareano, che vide 
da lontano la verità délia scoperta poi fatta dal Dodwell, immaginô un 
anno apposta per lui, e gli diede per compagno P. Valerio Potito V, 
ponendolo alla coda degli altri tribunati, e notando (rreliquorum no- 
(rniina non invenio, et ne horum quidem suo in Ioco.y) Ëgli adunque 
qui troverà fmalmente una comoda stanza otto anni prima del suo 
niagistero de' cavalieri , ma a compiere questo collegio non gli daremo h. ai-^ 
perô in compagno P. Valerio, che il Glareano non sapeva ove collo- 
care, ma che gli occorreva interporre fra il 377 e il 387, nei quali 
Livio statuiva la quarta e la sesta sua dignità. Ëgli ha poi trovalo ospi- 
zio nel 386 in grazia délie tavole Gapitoline, che hanno mostrato come 
dal testo Liviano se gli dava in quell' anno malamente il prenome di 
Aulo. Niun altro poi ci si présenta che con quaiche ragione possa pre- 
tendere il sesto seggio in questo tribunato, onde, più tosto che per- 
derci in vanissime congetture, sarà meglio lasciarlo vacante, finchè una 
nuova scoperta non ci metta avanti alcuno con cui degnaniente rien)- 
pierlo. 

Ëd ecco pienamente svolto e diremo anche accresciuto ed applicato 

' Lib. VI , c. xxxix. 
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il sistema de! Dodwell, il quale forse non aveva avuto fortuna finora, 
perché da lui poco più che nudamente accennato, ma con cui quante 
incongruenze si tolgano e quanti passi inesplicabili di Livio si conci- 
lino non è chi nol vegga. Resta solo che per maggiore chiarezza sotto- 
poniamo quella porzione di fasti che si è corretta, colla quale porremo 
fine a questa seconda parte de! nostro lavoro. 



p. ai'i 



Ah. Vahii. An. Cap. 

366 363 Q. Sulpîcias...r. ..n. 
Q. Servilîus Q. f, P. n. 
P. Cornélius P. f. M. n. 



M. Fnrius L. f. Sp. n. 



L. Valerius L. f. P. d. 



Longus Q. Fabius M. f. Q. n. 

Fidenas IV K. Fabius M. f. Q. n. 

Maiuginensis II N. Fabius M. f. Q. a. 



CamiUus II dict. 



365 36/î L.Verginius. . .f. . .n. Tricoslus 

A. Manlius T. f. A. n. Capitolinus 

L. Aimilius Mam. f. M. n. MaDierdnus II ^ 



rei gerundae caussa 



Potitus mag. eq. 



Ambustus 

Ambustus rV tr. mil. 

Ambustus II 



L. Poslumius. . .f. . .n. Regillensis Albious 

L. Valerius L. f. L. n. Poblicola II tr. mil. 

P. Cornélius . . . f . . . n 



M. Furius L. f. Sp. n. 
C. Serviiius. . .f. . .n. 



Gamillns 111 dict. 



Ahala 



36() 365 T.Quinctius. . .f. . .n.CincinDatusCapit. 
Q. Serviiius Q. f. P. n. Fidenas V 

L. Julius . . . f . . . n. lulus 



rei gerundae caussa 



mag. eq. 



L. Aquilius. . .f. . .n. Corvus 

L. Lucretius. . .f . . .n. Tricipitinus Flavus II Ir. mil. 

Ser. Snlpidus. . .f. . .n. Rufus 



367 366 L» Papirius. . .f. . .n. Cursor L. Menenius. . .f. . .n. 

C. Sergius. . .f. . .n. Fidenas L. Valerius L. f. L. n. 

L. Aimilius Mam. f. M. n. Mamercinus III C. Cornélius. . .f. . .n. 



Lanalus 
Poblicola m tr. mil. 



368 367 Ser. Cornélius P. f. M. n. Maiuginensis L. Quinctius. . .f. . .n. 

Q. Serviiius Q. f. P. n. Fidenas VI L. Horatius. . .f. . .n. 

M. Furius L. f. Sp. n. CamiUus IV P. Valerius L. f. L. n. 



Gincinnatus Gapit. 

Pulvillus tr. mil. 
Potittts Poblicola 



* [Voyez, au sujet des tribunats de L. Aimilius Mamerdnas, la note de M. Henzen dans le Corp. imcr, Lat. vol. 1, p. tUk, 
atin. 363. J. B. de Rossi.] 
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Ab.Yabk. Ah. Cap. 

369 368 A. Manlius T. f. A. n. 
P. Cornélius. . .f. . .n. 
T. Quinctius . . . f . . . n. 



A. Cornélius . . .f. . .n. 
T. Quinciius. . .f. . .n. 



370 



371 



379 



Capilolinus H L. Quinctius. . .f. . .n. CincinnaUis CapiL II 

n L. Papirius. . .f. . .n. Cursor II tr. mil. 

Capitolinus C. Sergius . . . f . . . n. Fidenas II 



Cossus dict. 



sedit. sed. et rei ger. caussa 



Capitolinus mag. eq. 



373 37a 



37/1 373 



369 Ser. Sulpicius. . . f. . .n. Rufus II M. Furius L. f. Sp. n. Camilins V 

C. Papirius. . .f. . .n. Crassus Ser. Cornélius P. f. M. n. Maluginensis II tr. mil. 

T. Qninclins. . .f. . .n. Cincinnal. Capit. II P. Valerius L. f. L. n. Politus Poblicola II 



370 L. Valerius L. f. L. n. Poblicola lY L. Lncrelius. . .f. . .n. Flavus Tricipit. III 

A. Manlius T. f. A. n. Capitolinus III L. Aimilius Mam. f. M. n. Mamerdnus IV tr. mil. 

Ser. Sulpieius. . .f. . .n. Rufus III M. Trebonius. . .f. . .n. 



37 1 Q. Servilius Q. f. Q. n. Fidenas Sp. Papirius C. f . . . n. Crassus 

C. Sulpicius. . .f. . .n. Camerinus L. Papirius M. f. . .n. Crassus tr. mil. 

L. Aimilius Mam. f. M. n. Mamerdnus V Ser. Cornélius P. f. M. n. Maluginensis III 



M. Furius L. f. Sp. n. Camillus VI 

L. Furius Sp. f. L. n. MeduUinus 

A. Postumius. . .f. . .n. Regill. Albinus 



L. Lucretius. . .f. . .n. Flavus Tricipitin. IV 

M. Fabius. K. f. M. n. Ambustus. Ir. mil. 

L. Postumius. . .f. . .n. R^llens. Albinus II 



L. Valerius L. f. L. n. Poblicola V 
P. Valerius L. f. L. n. Politus Poblicola III 
C. Sergius. . .f. . .n. Fidenas III 

C. Terentius . . . f . . . n 



L. Aimilius Mam. f. M. n. 
L. Menenius. . .f. . .n. 
Sp. Papirius L. f. . .n. 
Ser. Cornélius P. f. M. n. 



Mamerdnus VI 
Lanatus II 
Cursor 
Maluginensis IV 



Ir. mil. 



Cens. C. Sulpidus . . . f . . . n. Camerinus Sp. Poetumius. . .f. . .n. Regillensis Albinus 
abdicavit in mag. mortuus est 

in eorum locum facti sunt 
Cens vitio facti abdicarunt 



T. Quindiua. . . f . . . n. Cindnnatus Capitolinus 



dict. 



rei genmdae caussa 



A. Sempronios. . .f. . .n. 



Atratinus 



mag. eq. 



P. 91 5. 



IX. 
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An.YAM. Ah. Gap. 

375 37 /i P. Manlius A. f. A. n. 
C. Manlius . . . f . . . n. 
L. Iulius. . .f. . .n. 
C. Erenucius. . .f. . .n. 
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GapitoKnos 
Gapitolinus 
luius II 



M. Albinias . . .f. . .n. 
G. Sextiiius. . .f. . .n. 
L. Antestius. . .f. Ti. n. 
P. Trebonius. . .f. . .n. 



Ir. mil, 



376 375 Q. Servilius Q. f. Q. n. Fidenas II P. Gloelius. . . f . . . n. 

Sp. Furius Sp. r. L. n. Meduliinus M. Horalius. . .f. . .n. 

L. Menenius . . . f . . . n. Lanalus III L. Geganins . . . f . . . n. 



Siculiis 
Pulvillus Ir. mîL 
Macerinus 



Cens. Sp. Servilius . . . f. . . n. Prisons Q. Gloelius . . . f . . . n. Siculus. Luslr. fec. XVIIl 



377 



P. a 16. 378 



376 L. Aimilius Mam. f. M. n. Mamercinus Vfl L. Quinctius. . .f. . .n. Cinciimatus Gapit. III 

G. Veturins . . . f . . . n. Grassus Gicurinus G. Quinctius . . . f . . . n. Gindniiatus tr. mil. 

Ser. Sulpicius . . . f . . . u. Praetextatus P. Valerius L. f. L. n. Politus PobUeoIa IV 



377 L. Menenius ... f. .. n. Lanatus IV Ser. Sulpicius. . .f. . .n. 
L. Papirius M. f . . . n. Graasus II G. Lidnius P. f. P. n. 
Ser. Gornelius P. f. M. n. Maluginensis V 



Praetextatus II 

Galvus tr. mil. 



379 378 G. Licinius G. f. P. n. 



Stolo II L. Sexlius Sex. f. N. n. Sextinus Later. II tr. pi. 



38o 379 G. Licinius G. f. P. n. 



Stolo III L. Sexlius Sex. f. N. n. Sextinus Later. III tr. pi. 



38 1 38o G. Licinius G. r. P. n. 



Stolo IV L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Later. IV tr. pi. 



38a 38 1 G. Licinius G. f. P. n. 



Stolo V L. Sexlius Sex. f. N. n. Sextinus Later. V tr. pi. 



383 38s G. Licinius G. f. P. n. 



Stolo VI L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Later. VI tr. pi. 



386 383 L. Furius Sp. f. L. n. 
A. Manlius T. f. A. n. 
G. Valerius. . .f. . .n; 



Meduliinus II P. Valerius L. f. L. n. Potitus PoblicolaV 
Gapitolinus IV Ser. Sulpicius. . .f. . .n. Praetextatus TU tr. pi. 

Potitus Ser. Gornelius P. f. M. n. Maluginensis VI 
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An. Yam. Ah. Cap. 

385 3Sk Q. Servilius Q. f. Q. n. Fidenas III M. Cornélius . . . f . . . n. 

G. Veturius . . . f . . . n. Grassus Gicurinus II Q. Quinctius . . . f . . . n. 

A. Gornelius. . .f. . .n. Goesus M. Fabius K. F. M. N. 

■ ■ ■ . , 

386 385 T. Quinctius. . .f. . .n Gindnn. Gapit. Sp. Serviliiis G. f. G. n. 

Ser. Gornelius P. f. M. n. Maluginens. VU L. Papirius Sp. f. G. n. 

Ser. Sulpicius. . .r. . .n. Praetextatus IIII L. Veturius L. f. Sp. n. 
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Maluginensis 
Gincinnatus tr. mil. 
Ambustus II 



Struclus 

Grassus Ir. mil. 
(iPassus Gicurinus 



M. Furius L. f. Sp. n. 



Gamilius IV 



L. Aimilius L. f. Mam. n. Mamercinus 



rlict. 



rei gerundae ciiussa 



mag. eq. 



post edictum in milites ex s. c. abdicaruiit, in eorum locum facti suni 



P. Manlius A. f. A. n. Capitolinus dict. 

G. Licinius P. f. P. n. Galvus primus e plèbe mag. eq. 



sedil. sedandae ot rei ger. caussa 



387 386 A. Gornelius. . . f. . .n. Gossus II L. Veturius L. f. Sp. n. Grassus Gicurinus II 

M. Gornelius. . .f. . .n. Maluginensis H P. Valerius L. f. L. n. Potitus Poblicola VI Ir. mil. 
M. Geganius. . .f. . .n. Macerinus P. Manlius A. f. A. n. Gapilolinus II 

M. Furius L. f. Sp. n. Gamilius V dict. 

rei gerundae caussa 
T. Quinctius . . . f . . . n. Gincinnatus Gapitolinus mag. eq. 



P. 317. 



Gonsules e plèbe pnmum creari coepti 

388 387 L. Aimilius L. f. Mam. n. Mamercinus L. Sextius Sex. f. N. n. Sextinus Lateranus 

primus e plèbe 
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IMPMHKIIK HATlOailt. 



PRAEFECTI URBIS ROMAE. 



Mecenate nel 7â5=-â9 a. G. diede ad Augusto i seguenti consigli : 
crPraefectus Urbis ex primariis viris quidem creandus est, qui omnes 
(T magistratus quos geri ante hune convenit, gesserit;. . . . huic per 
(T omnein vitam magistratus propagetur, nisi quis aliquod crimen ad- 
(rmiserit, morbove aut senectute confectus sit^^ 

Dei primi prefetti di Roma vedi ciô che ha raccoito Haenel ^ : 

An. 737 = 17. — «tHoc anno praefectura [Jrbis videtur instituta 
tr esse ^. t) 

— <r[Alexander] praefectum Urbi a senatu accepit*. t) Parmi ridi- 
cola la correzione del Gasaubono (r e senatu accepit ^ , perché chi non 
sa che i prefetti di Roma fino dalla loro origine furono sempre con- 
solari per lo meno senatori? 

Firmico Materno * parlando di Lolliano scrive : « Postremo ad Urbis 
(t Romanae praefecturam omnium patrum est consensu promotus ^. Ji 



xàvraw, wd ix x&v vràvra rà xoiBit^iowa 

'SfpùTftnoXtreMiUvcûv, ànoi^piv^dœ 

àpxérûjaav le Irf ol Uto olroi htà ^iov, 
i» 7« iif fxi) xaxuvSif tk aârdv rpàvov 
Ttvà, ^ xai vofTdAr^ if xai intépyyjpdH yé- 
tnjrai.] DioD. iib. LU, c. xxi. 

* Corpus legum ah imperatwihui Romanis 
ante Justinianum latarum, p. 7. 

' Ibtd. p. 12, col. 1. 



* Lamprid. in Aiexandr. c. xu. 

' Lib. Il, c. XXXII. [Éd, de BAle, i55i, 
p. ûa,] 

^ [Ce court prëambale sert d^introduc- 
tion au mémoire de Borghesi sur les prae- 
feeti urbis Romae. D nous semble utile d'y 
ajouter le passage célèbre de Tacite rdatif 
à rhistoire de la préfecture urbaine, ainsi 
que les textes concernant les trois premiers 
préfets mentionnés par Tacite dans ce même 

33. 



256 PRAEFECTI URBIS ROMAE. 

[ff Antea, profectis domo regibus, ac raox magistratibus, ne Urbs 
cf sine imperio foret, in tempus deiigebatur qui jus redderet ac subitis 
crmederetur. Feruntque ab Romulo Dentrem Romulium, post ab TuHo 
(rHostiiio Numam Marcium, et ab Tarquinio Superbo Sp. Lucretium 
(rimpositos. Dein consuies mandabant : duratque simulacrum, quo- 
ff tiens ob ferias Latinas praeficitur qui consuiare munus usurpel. 
(rCeterum Âugustus beiiis civiiibus Giinium Maecenatem, equestris 
«rordinis, cunctis apud Romam atque Itaiiam praeposuit. Mox, rerum 
trpotitus, ob magnitudinem populi, ac tarda legum auxiiia, sumpsit e 
tr consuiaribus qui coerceret servitia, et quod civium audacia turbi- 
crdum nisi vim metuat : primusque Messalla Corvinus eam potesta- 
fftem, et paucos intra dies finem, accepit, quasi nescius exercendi. 
crTum Taurus Statilius, quamquam provecta aetate, egregie toléra vit. 
crDein Piso, quindecini per annos pariter probatus, publico funere, ex 
ïcdecreto senatus, celebratus est ^ tî] 

I 

[729 = 25 a. C. 

M. VALERIUS M. F. MESSALLA CORVINUS, ces. ord. an. 7a3==3t a. C, 

praef. Urbi sub Auguste. 

An. 729 ==2 5. — ffMox, rerum potitus [Augustus], ob magnitu- 
rrdinem popuii ac tarda legum auxiiia, sumpsit e consularibus qui 
ff coerceret servitia , et quod civium audacia turbidum nisi vim metuat : 
ff primusque IViessalla Corvinus eam potestatem, et paucos intra dies 
tr finem, accepit, quasi nescius exercendi ^t? 

— tr Messalla Corvinus, primus praefectus Urbis factus, sexto die 
ffmagistratu se abdicavit, incivilem potestatem esse contestans '. ^ 

Il résulte de ces deux textes que Messalla Corvinus fut le premier praefectus 

passage. Borghesi avait sans doute Tinten- ^ [Tacit. Annal, lib. VI, c. xi.] 

tion de parler de ces personnages en met- * [Id. iUd.] 

tant la dernière main à son travail; son ma- ^ [Hieronym. in Eu$eb, Chvnic. olym- 

nuscrit ne les mentionne pas. ] piade 188, 8. ] 
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Urbi de TEmpire, mais quil dut résigner ses fonctions au bout de quelques 
jours ^] 

II 

[738 = 16 a. C. 

T. STATILIUS T. F. TAURUS, cos. suff. an. 717 = 87 a. C, 
ord. Il an. 728 = 96 a. C, praef. Urbi sub Augusto. 

An. 788=16. — (rTum Taurus Statilius, quarnquam provecla 
«raetate, egregie [praefecturam Urbis] toieravit ^. t) 

— ffDeinde ab Urbe profectus est [Augustus], Urbis et Itaiiae gu- 
^bernatione Tauro mandata. Nam Agrippam rursus in Syriam miserai, 
cf et Maecenas ei propter uxorem minus jam gratus erat *. ti 

En quittant Tltalie pour se rendre en Gaule, Auguste confia à T. Statilius Taurus 
le gouvernement de Rome et de Hlalie. Taurus exerça ces fonctions pendant l'ab- 
sence deTempereur (de 788 = 16 à 74/1= 10) * ; on ignore jusqu'à quelle ëpoque. 
Du reste la date de sa mort n'est pas connue, et on ne possède sur ce personnage 
aucun renseignement postérieur à son élévation à la préfecture urbaine.] 



III 

[770 = 17 p. C.(?)-785 = 32 p. C. 

L. CALPURNIUS L. F. PISO FRUGI, cos. ord. an. 789 = 15 a. C., 

praef. Urbi sub Tiberio. 

An. 770= 17. — erPostea princeps [Tiberius] in ipsa publicorum 



' [Sur la préfecture urbaine de Mes- 
salla Corvinus, voir plus haut, tome V, 
p. 819.] 

* [Tadt. ilfmfl/. la.VI, c. xi.] 
' [Kai oi^Tâ) rè fièv éalv t& Ta^pcj fiera 
T$ff àXA);^ ÏTakiois iioweïv èvtrpé^as {ràv 
re yàp kypimrav èç ti)v Svp/av), alOis 

owtéff àfwicûç é^aupe ....... èid>pnrfae. ] 

Dion. lib. LIV, c. xix. 



* [Sur la préfecture urbaine de Statilius 
Taurus, voir plus haut, tomeV, p. 830. 
— Les inscriptions du columbarium des 
esclaves et des afiranchis de la gens Statiiia 
ont fourni quelques renseignements sur ]a 
famille de ce personnage. Voyez Ed. Brizio . 
Pitture e aepolcri scoperti auW Esquilino, 
p. /ig et suiv.; cf. Corp» inscr, Lot. t. VI, 
p. 99a et suiv.] 
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(tmorani correctione, cum Pomponio Flacco et L. Pisone noctem conti- 
(rnuumque biduum epulando potandoque consumpsit : quorum alteri 
trSyriam provinciam, alteri praefecturam Urbis confestim detulit, codi- 
rrciilis quoque jucuudissimos et omnium horarum amicos professus^?) 

— crËaque commendatione [ad merum pronior fuerat], credidere 
rL. Pisonem urbis Romae curae ab eo delectum, quod biduo duabus- 
(tque noctibus perpotationem contiuuasset apud ipsum jam prin- 
crcipem^T) 

— (r[Lucius Piso] quem hodieque diligentissimum atque eumdem 
(t lenissimum securitatis urbanae custodem habemus ^. ^ 

An. 785=82. — tr Per idem tempus , L. Piso pontifex , rarum in tanta 
(Tciaritudine, fato obiit, nuiiius serviiis sententiae sponte auctor, et, 
trquotiens nécessitas ingrueret, sapienter moderans. Patrem ei censo- 
(rrium fuisse memoravi; aetas ad octogesimum annum processit; decus 
crtriumphale in Thracia meruerat; sed praecipua ex eo gloria, quod 
(rpraefectus Urbis recens continuant potestatem et insolentia parendi 
ffgraviorem mire tempera vit \ ■« 

— çfDein Piso, quindecim per annos pariter probatus, publico 
trfunere ex decreto senatus, célébra tus est**. -n 

Dans ses notes sur les Annales el les HUtoriae, notes qui ont été communiquées 
à M. Nipperdey pour son édition de Tacite, Borghesi a exposé son opinion sur les 
trois premiers préfets de Rome. Nous renvoyons le lecteur à ce passage®. Tout en 
reconnaissant qu'à Torigine la préfecture urbaine n'était pas une magistrature 
ordinaire, mais seulement une espèce de régence exercée pendant Tabsence de 
Tempereur, Borghesi n'a pas déterminé d'une façon précise l'époque à laquelle 



* [Soeton. in Tiber. c. xin.] 

* [Plin. Hist. nat. lib. XIV, c. xxvm, 6.] 
^ [Vell. Paterc. Histor. lib. II, c. icvm.] 

* [Tacit. iénnfl/. lib. VI, C.X.] 

* [Ibid. c. XI; cf. Dion. lib. LVIII, c. xix. 
— Le mot dein s'explique par le contexte : 
Tacite énnmère les trois premiers préfets de 
Rome; il a nomme d'abord Messalla Gorvi- 
nus, puis Statiiius Taurus, dein Piso. — 



Plusieurs savants sont d*aocord pour lire 
dans ce passage «quindecimyi au lien de 
ftvigintin; Borghesi pense que le manuscrit 
original portait le chiffre xv, qui a été altéré 
en XX par les copistes (voir plus haut, 
tomeV, p. 87), mais cette correction n'est 
pas indispensable.] 

* [Voir plus haut, tome V, p. 3i8-390 
cf. tome III, p. 3â3.] 
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cette magistrature devint permaoente. Le texte de Tacite relatif h la préfecture de 
Pison est cependant formel ^ : il est certain que la préfecture urbaine était depuis 
peu de temps permanente, recens continua, en 785 = 39, lorsque Pison l'exerçait 
encore. Ainsi ce fut sous le règne de Tibère que la préfecture urbaine reçut la forme . 
définitive qu'elle devait garder pendant le Haut-Empire, et Pison fut véritable- 
ment le premier Préfet de Rome, dans le sens que ce titre conserva depuis cette 
époque^.] 

IV 

785 = 32-786 = 33. 

L AELIUS L. F. LAMIA, cos. ord. an. 756 = 3, 

praef. Urbi sub Tiberio. 

An. 785 = 82. — (tL. Pisonem, praefectum Urbis, defunctum 

(rpublico funere decoravit [Tiberius], et Lucium ei Lamiain 

«suffecit, quem dudum exercitui praefectum a se, Romae déli- 
te nuerat '. ti 

An. 786 = 33. — (rExtremo anni, mors Aelii Lamiae funere censorio 
(Tcelebrata, qui, administrandae Syriae imagine tandem exsolutus, 
ff Urbi praefuerat*. yi 

Da questi due passi resta chiaro che L. Lamia non tenne la préfet- 
tura se non che poco più di un^anno, essendo successo a L. Pfsone 
ne! 785 = 3q ed essendo morto sul finire de! 786 — 33. Di lui ho par- 
lato a lungo nel Gwmah Arcadico^ e nella dissertazione sul préside 
délia Siria, a cui mi riporto^. 



' [Tacit. Annal, lib. VI, c. x.] 

* [Cf. Mommsen, Ràmisches Staatsreeht, 
t II, u, p. 101&, note 9.] 

' [Usiaùtva Tàv voXiapxpv reXevnj- 
9avra ^rf^AOcri^ ra^ Mftvfaev {Ti€épi09) 

xal Âo^fOf^ ém' odroO Xafiiotw 

ivâsiXero, tv tarp^irfl^ai t^ al porta 
trpoo7déSo» xœreTxjsv iw xyf Péya^,'\ Dion, 
iib. LVm, c. m. 

* Tacit. AnmL lib. VI, c. xxvii. 



* Tom. XLIX, i83i, p. aga. [Voir plus 
haut, t. III, p. Sai. Borghesi (foc. ciu) a 
démontre pour quelles raisons il faut ex- 
clure Paulus Aemilius Regillus, Pomponius 
Graecinus , Sejanus et Nautianus, admis par 
Gorsini.] 

• Giom, Arcad. t. CXII, iSiy, p. 339- 
a/i8. [Voir pfus haut, t. V, p. 79-9A. 
— Sur Lamia, cf. ilnd. p. 91, et t. IV, 

p. &63.] 
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V 

787 = 34-788=35. 

CN. CORNELIUS CN. F, LENTULUS COSSUS, cos. ord. an. 778=-a&, 

praef. Urbi sub Tiberio. 

— (r Puto, quod ilii [Tiberio] bene cesserai Pisonis ebrietas, postea 
ff Cossum fecil Urbis praefectum, virum gravem, moderatum , sed mer- 
(r sum vino et madentem ^ n 

Apparisce dai seguito, che Tiberio era allora a Capri. 

Dev' esser nato dal Gosso console ne! 768 = i , vincitore dei Getuli, 
ne il Gorsini doveva restare in dubbio se il prefetto fosse il figlio il 
padre, perché, corne avverte il Gardinali^, Tacito' ha già annun- 
ziata la morte del padre nel 778 = 25. 

Dopo ciô che lo stesso Tacito ha scritto di Lamia niancato di vita 
suHa fine del 786 = 33, corne si è già notato, non puô cader dubbio 
che Gosso sia stato il suo successore nel 787 = 3/1. Ma anch' egli, 
perché mancato probabilmente di vita poco dopo, dove aver ritenuta 
per brève tempo la prefettura, se nell' anno avanti la morte di Tiberio, 
seguita nel 790 = 87, essa era già occupata dal secondo Pisone, se- 
condo che notai altrove*. 



VI 

789 = 36-791=38. 

L. CALPURNIUS CN. F. PISO, cos. ord. an. 780 = 37, 

pracf. Urbi sub Tiberio et Gaio. 

FlavioGiuseppe, descrivendo le avventure di Agrippa , poscia re dei 
Giudei, ci narra che verso la meta del 789 = 86, essendo stato arres- 

* Senec. Epist. lxxiiu, i3. * Giom. Aread, t. XLIX, i83i, p. 99a. 
' Mem, roman, d'antichità, t. III, p. 60. [Voir plus haat, t. III, p. Sai.] 

* AtmaL lib. IV, c. xuv. 
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tato il suo cocchiere Ëutiche , cr cum perductus esset ad Pisonem, Urbis 
praefectum ^ ?), rivelô i discorsi secreti, che in carrozza aveva tenuti con 
Gaiigola il suo padrone , che perciô due o tre mesi dopo fu messo in 
carcere. E riferendo corne quesf ultimo fu poi iiberato subito dopo la 
morte di Tiberio, avvenuta ai 17 di aprile de! 790 = 87, ripete : 
ff Moique ailatae sunt a Gaio iitterae, aiterae ad senatum quibus mors 

«Tiberii nuntiabatur, aiterae ad Pisonem Urbis praefectum ^, ^ 

colle quaii ordiuava la liberazione di Agrippa. Il Lipsio ' cou tutti gli 
altri, compreso il Corsini *, accusô Giuseppe di errore, per aver fatto 
sopravivere fino a quell* anno Tantico prefetto Pisone, morto nel 
785 = 33, aggiungendo : anec enim alium habeo de quo possint illa 
(T intelligi. 7) Si era dunque scordato del L. Pisone, figlio di Plancina, 
ch' essendo stato console nel 780 = 27, puè benissimo nove anni dopo 
essere succeduto a Gosso, sulia fine dell' impero di Tiberio. Dione ci 
avvisa ^ ch' egli era in sospetto a Gaiigola , onde niente di più probabile 
che fosse da lui rimosso dalla carica e mandato proconsole neir Africa , 
ove lo troviamo nel 792 = 89^. 

VII 

792 ==39-circa 795 = 42. 

M. SANQUmiUS M. F. Q. N. MAXIMUS, co8. [suff. forsan an. 776=98], 

Il an. 799 =»39,praef. Urbi sub Gaio et Claudio. 

An. 792 = 89. — (T Gains iterum consul. . . gessit per triginta dies 
(T magistratum , licet sex mensibus L. Apronio collegae concessis. Suc- 
er cessorem habuit Sanquinium Maximum, tune praefectum Urbis \ -n 

^ [kycùyrfç aùrov èitl Tleheûvot ysvo- ^ Ad Tacil. Annal, iib. VI, c. x. 

liévtfSfts i^v ^XaS r^ç U6X9wç.]AnLJwl, ^ Séries praef. Urb. p. 34. 

Iib. XVIII , c. VI , S 5. » Lib. LIX , c. xx. 

' [paioTokoÂ Te é^lKùmo fsapà toO ' Ragionai queste C06e nel Gtomafe ilrca- 

Ta/ou 4 9^ (Uv ^mpàs ri^ airyxXtfro» ro^ Ti- dico, t. XLIX, i83i, p. 298. [Voir plus 

€9pioM Ita^epowa ri^vsXtvTifv iiZè haut, t. III, p. 3 a 5.] 

tarp^ff Uehtûpa, Tàv ^Xaata rffç UàXe(ûs,] '' [MeràToOTO^TraTe^as aXidiç. . . rpià- 

lUd. S 10. xovra iè 3ï) lifiépas i^p^, xcUroi XovKieo 



IX. 



3& 

IVraniltM lATlOBAlX. 
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An. 800 = 67. — «rPer idem tempus Ghauci, nuHa dissensione 
(rdomi^et morte Sanquinii alacres, dum Gorbulo adventat, inferiorem 
(rOermaniam incursavere, duce Gannasco^-n 

Sanquinio Massimo occupava la prefettura nel 792 = 39, quando 
ricevette i second! fasci per rinunzia fattagiiene da Galigoia ai trenta di 
gennaro. La sua prefettura non puô essere stata lunga. Apprendiamo 
da Tacito che neli' Soo=-k'j egli era morto legato délia Germania 
Infcriore, nel quai governo dev' essere successo a P. Gabinio. Quest' 
ultimo, a detto di Dione^, vinse i Gauci e i Marsi nel 79/1 = 61, per la 
quai vittoria gli fu dato da Glaudio Y agnome di Gaucio insieme cogli 
onori trionfali, secondo che apparisce da Suetonio'. Non ignorandosi 
che questi onori, con queili del trionfo, non si solevano conseguire che 
alla partenza délia provhicia , è da credersi che Gabinio nello stesso 
anno, pure nel sussequente, ritornasse a Roma, e quindi che San- 
quinio abbandonasse contemporaneamente la sua carica, per recarsi a 
rimpiazzarlo^. 

VIIl 

Circa 795 «42-809 = 56. 

L. VOLUSIUS L F. SATURNINUS, cos. suff. an. 766 = 3, 

praef. Urbi sub Claudio et Nerone. 

— (cProfluviura [sanguinis] per ora [fuit] omnibus 

trannis Volusio Saturnino Urbis praefecto, qui nonagesimum etiam 
(T excessit annum ^. -n 

— (tL. Volusius Saturninus omnium, quos in consuiatu senten- 
(rtiam rogaverat, superstes fuit^. 7> 

kvpofvieù T9) avvàp)(ovri éS fiifwu ivnpé- '^ Esposi quesle mie opinioni nel Gtor- 

^«ff* xeU a^àv ^Tyxovtvtog Mi&fiOS'8roA<- nale AreaUco, t. XLIX, i83i, p. agi. [Voir 

à^cjv heMSaero,] Dion. lib. LIX., c. zni. plus haut, t III, p. 336.] 

^ Tadt. Annal, lib. XI, c. xviii. ' Plin. Hi$t, naL lib. XI, c. xc, a. 

* Lib. LX, c. VIII. * Id. ibid. lib. VII, c zlix, 3. 

^ In Cland. c. zxiv. 
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— ffNuper L. Volusio Saturnino, in Urbis praefectura extincto, 
rnotum est Cornelia, Scipionum gentis, Volusium Saturninum, qui 
cffuit consul (an. 809—56), genitumpostLxuannum (an.778=»2 5)^iî 

An. 809 = 56. — (tL. Volusius egregia faraa concessit, cui très et 
(rnonaginta anni spatium vivendi, praecipuaeque opes bonis artibus, 
(T inoffensa tôt imperatorum malitia, fuerunt^. *» 

Riflettendo che non si ha notizia di aicun nuovo prefetto sotto 
l' impero di Claudio, che Volusio Saturnino mori nell' 809 = 56 in età 
di 93 anni, occupando ancora la prefettura, e che non è verisimile che 
questa carica gli fosse data nella sua estrema decrepitezza , ho crediito 
che r abbia ricevuta molto prima, succedendo a Sanquinio circa il 
795 = 62, e che la prolungazione non ordinaria délia sua vita abbia 
prodotto che lungamente la conservasse. Questa congettura viene aiutata 
dai riguardi che potè meritare da Claudio a motivo délia parentela délie 
loro famiglie, attesochè la nonna paterna di Volusio fu sorella dell' 
avolo di queir imperatore. Ho raccolto nelY Arcadico ^ ciô che si conosce 
di lui, e ho anche mostrato erroneo l'equivoco del Corsini* sul teoipo 
délia sua prefettura. Altre notizie di lui e délia sua casa ho datie neir 
osservazione VI délia décade VI *. 



' Id. ibid, , c. XII. [Sur ComeUa L. Volusti, 
voir plus haut la note de Th. MommseD, 
t. III, p. 333.] 

' Tacit. AnnaL Hb KIII, c. xxx. 

^ Giom. Arcad, t. XLIX, i83i,p. a8o- 
3oi. [Voir plus haut, t. III, p. 3 1 3-33^.] 

* [Séries praef. Urb, p. 45.] 

• [Plus haut, 1 1, p. 3i/i. — Un frag- 
ment d'inscription conserve à Nona (Fantique 
Aenona), en Dalmatie, se rapporte à L. Vo- 
lusius Satuminus et appartient à Tëpoque 
de sa préfecture urbaine. Les restitutions 



de Th. Mommsen paraissent certaines : 
l-voluiio l' /' iaturnino 



leg'pv pv divi auguiti 

leg'pr'pvti'caêiarii aug 

et cCAESARIS AVg-gêrm 

PRAEFECTO-VRBIS 

PATRONO • D • D 

Corp, inscr. Lot. vol. III, n. 9976; cf. les 
n" 397^ et 3976. — Sur L. Volmius Sa- 
tuminus et sur sa famille, voir Corp. inscr. 
Lot. vol. VI, p. 10&3 et suiv., monumentum 
Volvsiorutn.] 



3U. 
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IX 

î.. .-814 = 61. 

L. PEDANIUS SECUNDUS, cos. suff. an. [796 = 48], 

praef. Urbi sub Nerone. 

An. 816 = 61. — (rPraefectum Urbis Pedaniam Secundum servus 
tripsius interfecit, seu negata libertate, cui pretium pepigerat, sive 
<ramore exoleti incensus, et dominum aemulam non tolerans ^7) 

Per attestato di Plinio ^, Sesto Palpeiio Istro e L. Pedanio reggevano 
i fasci aile none di marzo , e questa data mi ha offerto argomento per 
congetturare che ciè fosse nell' 800 = 67 ', per più ragioni, e segnata- 
mente perché nell' impero di Claudio non si conosce altro anno in cui il 
consolato restasse disoccupato al principio di marzo, fuori di quello in 
cui Claudio lo ritenne per due mesi, e altrettanto puô supporsi che 
facesse L. Vitellio, che occupa valo per la terza volta. Fuori dell' addotto 
passo di Tacito, il quale in seguito attesta che Pedanio era un conso- 
lare, non si ha altra notizia di questa prefettura, la quale vacô per la 
sua uccisione nell' 8iû = 6i. Quindi nell' Arcadico^ ho tenuto ch'egli 
sia subentrato a Volusio Saturnino morto nell' 809 «56, ed ho rifiu- 
tata Topinione del Corsini*, che gli anteponeva Flavio Sabino, mos- 
trando che fti invece il suo successore. 

X 

814 = 61-821=68. 

T. FLAVIUS SABINUS, cos. suff. sub Claudio, 
praef. Urbi sub Nerone. 

— «r[Sabinus] diem obiit, superstitibus uxore Vespasia PoUa et 

^ Tacit. Annal, lib. XIV, «. xlh. Corp. ^nser. LaL vol. VU n" 901 5. W.-H, 

' HisU nat. lib. X, c. xyl Widdihgtor.] 

^ [C'est h Tannée 796=43 qu'appar- * T. XLIX, i83i, p. agS. [Voir plus 

tient ce consulat, ainsi que Font dëmoutré haut, t. III, p. 3^7 et suiv.] 
les nouveaux fragments des fastes desHéries ' [Séries praef . Urb. p. 44.] 

latines: BulkU, deU'InstU, 1870, p. i3i; 



PRAEFECTI URBIS ROMAEL 265 

ccduobus ex ea liberis : quorum major Sabinus ad praefecturam Urbis, 
ttminor Vespasianus ad principatum usque processit ^ v 

— (t Sermonis nimius erat [Flavius Sabinus] : id unum septem annis 
trquibus Moesiam, duodecim quibus praeCecturam Urbis obtinuit, ca- 
tf lumniatus est rumor ^. •» 

An. 833 = 69. — Appena ucciso Galba, ai i5 gennaro, i soldati 
trUrbi Flavium Sabinum praefecere, judicium Neronis secuti, sub quo 
creamdem curam obtinuerat '. t? 

An. 822 == 69. — cr[Otho] Urbi praefecit Flavium Sabinum, Vespa- 
tfsiani fratrem, sive Neronis id honori tribuens, qui Sabinum ea di- 
trgnatione affecerat, post a Galba ei adempta, sive ornando Sabino 
(Tstudium suum fidemque Vespasiano demonstrans^.^ 

E manifesto che ii passo sopracitato di Tacito : cr Sabinus annis duo- 
ffdecim praefecturam Urbis obtinuit t) dev' essere corrotto : per la con- 
fessione del medesimo storico,che si è addotta sotto Tantecessore 
Pedanio , la prefettura non vacô se non che nell' 8 1 i = 6 1 • Al contrario 
Sabino ne fu privato da Galba poco dopo la morte di Nerone, seguita 
ai 9 di giugno dell' 82 1 » 68 , per cui la durata di questa sua carica non 
giunse probabilmente a sette anni. Che se anche volesse calcolarsi il 
tempo in cui gli fu restituita neir anno seguente , il conto non cresce- 
rebbe se non che di mesi. L* imperchè, nelf i4rcarfû?o*,proposi di sosti- 
tuire toiidem al duodecim. Il Gorsini, che voile ritenerlo, fu obbligato 
ad anticipargli la prefettura, e ad ammettere, per consequenza, che 
gli fosse interrotta da Pedanio Secondo. Ma gli storici sopracitati che 
credetteix) di ricordare la novità, ch'egli l'ebbe ripetutamente , come 
avrebbero potuto preterire il caso tanto più straordinario che Y avesse 
occupata tre volte? 

^ Saeton. in Vespasian. c. i. ^a&voç, ipeiXero iè TàX^as adràv), efte 

' Tacit. Hiêt, lib. III , c. lxxy. ^iSXXov sivoiav èveieixtfvro Oùetnraaiwœ 

^ Id. fifW. Jib. I, e. XLVi. xal 'mlf/liv aHw) 2a€tvov.] Plutarcb. in 

* [Trfs hè Péfirjs ^^Aaxa <I»Aao^ioy £a- Othane, c. y. 

^aVfdAsX^OÙ9<nreunonH}v,KaTéa1tf<rev, * T. XLIX, i83i, p. 196. [Voir plus 

ehe xai rovro isrpiSaff è-ai rtpL^ fiépcûvoç haut, t. III, p. 3a8.] 
(torap" èxslvov yàp elXij^ei rrfv àpyifv à 
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XI 

821=68-822 = 69. 

DUCENIUS GEMINUS, co8 

praef. Urbi sub Galba. 

An. 816 = 63. — cf[Nero] dein consulares L. Pisonem, Ducenium 
fcGeminum, Pompeiuni PauUinum vectigalibus publicis praeposuit^T) 

An. 832 = 69. — Appena Galba fu informato deila sedizione della 
Germània, cradhibito (per consiglio) super Vinium ac Laconem Mario 
trCelso, consule designato, ac Ducenio Gemino, praefecto Urbis,7î dé- 
libéré di adottare in figlio Pisone Liciniano ^. 

Abbiamo già notato, dietro la testimonianza specialmeute di Plu- 
tarco^, che Galba salito aU'impero toise la prefettura a Flavio Sabino, 
ed ora, dal primo dei luoghi addotti di Tacito^, conosceremo che gli 
sostitui Ducenio Gemino. Poco per altro durô in quella carica, la 
quale appena ucciso Galba, ai i5 gennaro deirSaa = 69, fu restituita 
a Sabino^. Lo stesso Tacito ci assicura, nel secondo passo, ch' egli aveva 
già occupato il consoiato nell' 81 6 -« 63 , quando fu eletto fra i tre so- 
prastanti aile pubbliche gabelle. Quantunque manchi di fondamento 
Topinione del Panvinio, che glielo assegnè nejl' 810 = 57, pure la 
compagnia di Pisone, che l'ebbe in queir anni», e di Paulino che 
r aveva avuto alquanto prima trovandosi legato della Germania nelf 
808 = 55 , induce un sospetto che anche il suo non sia stato molto più 
antico e fosse conferito anche a lui dallo stesso Nerone. Il Marini gli 
ha dato il prenome di Gaio appoggiandosi ad una lapide che ha cre- 
duta spettante ad un suo liberto^; ma si è ingannato attribuendog^i ^ 
il frammento di un titolo che appartiene a Prifernio Rosiano Gemino. 



^ Tacit. Annal, Ub. XV, c. xvui. 

* Tacit. HisL iib. I, c. xiv. 

* [In Othone, c. v.] 

* [Hist. lib. I,c. XIV.] 

* [ Platarch. foc. ciL ] 



* Iscriz, Alb, n. vu. [Corp. inser, Lat. 
vol. VI, n" 700.] 

' Fr. Arval. p. 799. [Corp. inter. Uu, 
vol. VI, n' 1499.] 
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XII 

822 = 69. 

T- FLAVIUS SABINUS, cos. suff. sub Claudio, 
praef. Urbi II sub Othone et Vitellio. 

— crUt cecidisse Othonem, et a Flavio Sabino, praefecto Urbis, 
trquod erat in Urbe miiitum, in sacramentum Viteiiii adactum, certi 
ff auctores in theatrum adtulerunt, Vitellio plausere'.-n 

— crDolabella, audita morte Othonis, Urbem introierat : id ei Plan- 
er cius Varus, praetura functus, ex intimis Dolabellae amicis, apud Fia- 
(T vium Sabinum , praefectum Urbis, objecit, tanquam rupta custodia 
(rducem se victis partibus ostentasset^.T) 

Si è già veduto di sopra che Sabino, il quale neir 82 1 = 68 era stato 
privato da Galba delF uflicio di prefetto sostituendogli Ducenio Ge- 
mino, tostochè segui ai i5 gennaro dell'anno seguente Tuccisionedi 
queir imperatore fu ripristinato da Ottone nella sua dignità , la quale 
ritenne eziandio sotto il successore Vitellio. Avvicinatesi poi a Roma le 
armi vittoriose di suo fratello Vespasiano, e rimaste senza effetto le 
trattative di pace, i Vitelliani espugnarono il Gampidoglio, in cui Sa- 
bino cogli amici erasi ritirato, ed egli fatto prigione, fu da essi trucidato 
ai 19 décembre dello stesso anno, seconde che ampiamente si narra 
da Tacito^. Il Panvinio, lo Stampa ed altri molti l'hanno creduto il 
Flavio Sabino che in quest'anno amministrô i fasci suffetti dalle 
calende di maggio a quelle di luglio, per cui all'iterata prefettura 
avrebbe congiunto il gemino consolato. Ma essi hanno confuso il padre 
con suo figlio S ed io, dietro le orme del Tillemont ^, Y ho mostrato in 
una lettera al Roverella \ 

* Tacite, Histoires, livre II, cha- pas à son nom la marque d'un deuxième 
pitre Lv. consulat. W.-H. Waddington.] 

' Id. ibid, lib. II, c. Lxm. ' HisL des empereurs, note i sur Othon, 

' Lib. III, c. Lxiv e seg. 1. 1, p. 619. 

* [Les nouveaux fragments des ilc(«f des * Inscritta nel t. XGVII délia BibKoteca 
firères Arvales montrent clairement que ce itaUana, i84o, p. la-âo. [Voir plus haut, 
consul était en effet le fils, car ils n'ajoutent t. IV, p. 365 et suiv.] 
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XIII 

Non ante 826» 73, 

TI. PLAUTIUS M. F. SILVANUS AELIANUS, cos. suff. an. 798 = 4&, 

II an. 897 = 7&, praef. Urbi sub Vespasiano. 

Secondo che osservai più volte nel citato Arcadico ^ è innegabile uoa 
lacuna nella série di questi prefetti dopo Tuccisione di Sabino, di cui 
s'ignora il successoré. Tiberio Plauzio Eliano, ch' era consolare fino dal 
798=/i5 , non puô essergli subentrato immediatamente. Nel suo célèbre 
elogio di Ponte Lucano ^ si dice : HVNC • LÉGATVM • IN • HISFÀ- 
NIAM-AD-PRAÉFECTVR-VRBIS-REMISSVM. Ora noi sap- 
piamo da Suetonio^ che, quando Galba fu eletto tniperatore nel giugno 
deirSâi =»68, era da otto anni legato délia Spagna Giteriore, e da 
Tacito * che nel partirne la cedette a Gluvio Rufo. È vero che quesli nelF 
anno seguente torn6 in Italia ; ma non perciè dimise la provincia , cr quain 
rexit absens ?) ^, e che anche al principio dell' 8 s 3 =» 7 si attesta tr discessu 
Gluvii Rufi vacua n ^. In fatti Eliano era tuttavia in Roma ai â 1 giugno dî 
queU'anno, nel quai giorno, nella sua qualità di pontefice, diresse le 
sacre cerimonie per la riediBcazione del Gampidoglio incendiato "^^ onde 
solo posteriormente puè farsi partire per la Spagna. Dato pertanto che 
yi consumasse presso a poco il solito triennio délie legazioni, egli non 
sarà venuto a Roma ad occupare la nuova carica se non verso la meta 
dell'impero di Vespasiano. Prosegue poi lo stesso elogio che, per le 
sue gesta nel précédente governo délia Mesia, [HVNC] SENATVS • 
IN PRAÉFECTVRA TRIVMPHALIBVS ORNAMENTlS • 
HONORA VIT, e conchiude HVNC • IN EADEM • PRAEFE- 
CTVRA • VRBIS • IMP • C AES AR AVG • VESP ASIÀN VS • ITE- 



* T. XLIX, i83i, p. 397. [Voir plus * Hist. lib. I, c. viii. 
haut, t III, p. 399.] ' Tacit. ibid. lib. II, c. nv. 

* Orelli, n. 760. [Wilmanns, Exempla, * Id. ibid. lib. IV, c. xxxix. 
D. 1 1 &5. ] Md. ibid. lib. IV, c. un. 

' In Galba, c. ix. 
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RVM'COS'FECIT. Questo secondo consolato, suffetto al quinto di 
Vespasiano, viene determinato aH'anno 827 = 7/1 di Gristo da questa 
tessera gladiatoria, già del Depoletti, adesso del cav. Noël Desver- 
gers ^ : 

M A X I M V S 
V A L E R I 

SP ID lAN 

TCAES-AVG-F-llï-AELIANÏÏ 

XIV 

î... 

PE6ASUS, COS. 8ub Vespasiano , 
praef. Urbi sub Vespasiano et Domitiano. 

— Nei principato del foro (cGassio Gaelius Sabinus successit, qui 
(rplurimum temporibus Vespasiani potuit: Proculo Pegasus, qui tem- 
(rporibus Vespasiani praefectus Urbi fuit*. i) 

Rapta properabat abolla 

Pegasus, attonitae positus modo villicus Urbi. 
Anne aliud tune praefecti? Quorum optimus^ atque 
Interpres legum sanctissimus, omnia quanquam 
Temporibus diris tractanda putabat inermi 
Justitia '. 

— (T Pegasus, trierarchi Blius, ex cujus liburnae parasemo nomen 
(raccepit, juris studio gloriaro memoriae meruit, ut liber vulgo, non 
(rhomo diceretur. Hic functus omni honore, cuoi provinciis plurimis 
(rpraefuisset, Urbis curani administravit. Hinc est Pegasianuni, sci- 
(clicet jus, quod juris peritus fuerat*. -n 

* [Corp. inêcr. LaU vol. I, n" 774. — * Pompon. De origine juris, in DigesL 

Voir sur la carrière d*Aelianu8, le mémoire iib. I, til. u, 9 , S &7. 
de M. Henzen, dans les Annales de VInstit. ' Juv. Sadr. iv, vs. 76-81. 

1859, p. 5 et suiv.,et Waddington, Fastes * Scholiast. ad Jnvenai. Soi, iv, vs. 77 e 

des prov. asiat., ch. i, S 85. L. Rinub.] seg. 

IX. 35 
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— trVespasiani Augusti temporibus, Pegaso et Pusione consulibus, 
rrsenatus censuit, ut ei, qui rogatus esset hereditatem restituere, 
crperinde liceret quartam partem retinere^-» 

— (tHoc tamen jus adipiscendae civitatis Romanae, eliamsi soli mi- 
(Tiiores triginta annorum manumissi etlatini facti exiege Aelia Senlia 
ffhabuerunt, tamen postea senatusconsulto, quod Pegaso et Pusione 
(T consulibus faclum est, etiam majoribus triginta annorum manumissis, 
rrlatinis factis, concessum est^. ■» 

1/ Heineccio^ha tenuto che il célèbre giurisconsulto Pegaso sia stato 
prefelto due volte, la prima sotto Vespasiano, fondandosi sulla fede di 
Pomponio, Taltra sotto Domiziano, citando Giovenale, il che vorrebbe 
dire in sostanza, che la sua prefettura fu intramezzata da quella di 
Plauzio Eliano. Ma io non trovo il perché le testimonianze di quei due 
scrittori non si possano più naturalmente riferire ad una sola prefet- 
tura, e trovo poi grande difficoltà nell' ammettere la prima. Ho confes- 
sato di sopra, egli è vero, che dopo Y uccisione di Flavio Sabino, sulla 
fine deir 8 2 2 = 69 , s' incontra nella série prefettizia una lacuna , ma essa 
non puô farsi riempiere da Pegaso, perla ragione che a quel tempo non 
aveva ancora dato il suo nome ai fasti. Era questo un requisito indis- 
pensabilc per salire a quella dignité, corne forse piii apertamente che 
da altri apparisce da Dione *. Pegaso e Pusione non goderono di quell' 
onore se non che (r Vespasiani Augusti temporibus ti per attestato délie 
Istituzioni di Giustiniano. Ora sono già noti i sei personaggi che occu- 
parono i tre nundini deir823 = 70, e si conoscono quelli pure che 
ressero la maggior parte deir826 = 7i, per cui il loro coUegio non 
potrebbe trovar luogo al pii!i presto se non che alla fine di quell' anno. 
Arroge che per referto dello scoliaste, Pegaso aveva presiedulo a moite 
provincie innanzi di divenire prefetto, ed è duro il supporre che fra 
queste non vene sia stata alcuna délie consolari. Per lo che stimo ch' egli 

* hisùtuu Hb. H, tit. xxiii, Dejideieomm, ^ Hisujum, S ccxlii. 
Aererf.S5. * Lib.LXXVni,c. XIV. 

* Gaius, Instiu lib. l, j5 xxxi. 
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abbia avuto verameote quella carica da Vespasiano, ma sul cadere del 
suo impero, in rimpiazzo diEliano, e che Tabbia poi ritenuta durante 
il brève regno di Tito ed una parte di quelio di Domiziano, sotto cui da 
Giovenale si fa intervenire al famigerato consiglio del rombo. Fra i pres- 
senti si nomina pure Gornelio Fusco , onde quel consiglio fingesi tenuto 
avanti il principio neir 839=>86 délia guerra coi Daci, comandata da 
Fusco, e nella quale rimase ucciso. Ho già avvertito^ che le parole 
del satirico 

Pegasus attonitae positus modo villicus Urbi. 
Anne aliud tune praefecti? 

non hanno potuto giustameute intendersi finchè non è statn scoperta 
Topera di Giovanni Lorenzo Lydo, De magistratibus romanis, da cui si è 
imparato che Domiziano (t praefecturam Urbis dilaceravit, duodecim 
crpro uno praefectos Urbis, singulos videlicet singulis Romae partibus 
crconstituens^. 7) Una taie istituzione dovette per altro cessare colla 
sua vita, affermando Eusebio nel Cronico' : «rSenatus decrevit ut 
(Tomnia quae Domitianus statuerat in irritum deducerentur. ?) Ma 
ne meno per questo credo io che fossero allora creati realmente 
dodici prefetti indipendenti fra loro, si perché è difficile che di 
tanta novità non si fosse avuto un cenno da alcun altro, corne perché 
vedo che sotto Rutilio Gallico, successore di Pegaso, le coorti urbane 
contiuuavano corne prima ad essere soggette al titolare délia prefet- 
tura\ Quindi sono d'avviso che il detto di Giovanni Lydo si abbia da 
ricevere in questo senso che Domiziano infievoli la podestà del pre- 
fetlo, chiamando altri dodici a parteciparne , presso a poco corne poi 
fece Alessandro Severo, che, per fede di Lampridio^ «rfecit Romae 
(T cura tores urbis quattuordecim, sed ex consuhbus veros, quos audire 

^ tielV Arcadico, t. XLIX,p. agS e seg. Pebfirjç, ^poxetptaàiietfos,] Lib. II, c. xix; 

[Voir plus haut, t. III, p. 33o; cf. t. V, cf. lib. I, c. xlix. 
p. 517 etsuiv.] ' [Lib. II, olympiade s 19, h; édition 

' [T))v 'VoXiap^w i^ovffictv . . . hstnrâ- Migne.] 
drf<T9 Ho ^pàs Todff Hxa {fitàpxpvs ll6Xeci>s * Statius, lib. I, Sih. iv, vs. 9. 

dv6^évÙ9, d>s S}) xaff éKcu/lov Tfi^fia rffs ^ In Alexandr. c. xjxuu 

35. 
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crnegotia urbana cum praefecto Urbis j usait, ita ut omues aut magna 
(rpars adessent cum acta fièrent, i) Di questo Pegaso, uomo di bassa 
strazione, figiio di un capitano di iiburna, non si conosce ne il pre- 
nome, ne il nome. 

XV 

841=88. 

C. RUTILIUS GALLICUS^ ces. suff. circa an. 8i5 = 6îi, II circa an. 8/13=89, 

praef. Urbi sub Domitiano. 

La prefettura di Rutilio si fonda sopra la satira un di Giovenale ^ : 

Haec quota pars scelerum, quae custos Gallicus Urbis 
Usque a iucifero, donec lux occidat, audit. 

e sopra varie testimonianze di Stazio, tra le quali è chiarissima 

quelia t 

Quem pênes intrepidae mitis custodia Romae \ 

Trovansi queste nella Selva che scrisse per la salute da lui ricuperata, 

da cui provengono quasi tutte le notizie che ci sono rimaste di esso. 

Vi si dice* : 

Non vacat Arctoasacies, Rhenumque rebeliem, 
Captivaeque preces Veledae, et (quae maxima nuper 
Gloria) depositam Dacis pereuntibus arcem 
Pandere; cum tantilectus rectoris habenas, 
Gaiiice , Fortuna non admirante , subisti. 

Di qui si è raccolto che dopo la legazione délia Germania Inferiore fu 
traslatato ad un altra provincia, in cui potè combattere coi Daci; che 
da questa passa alla prefettura e che tutto ciè avvenne , corne consta 
dai versi posteriori, prima délia celebrazione dei giuochi secolari 
determinata da Gensorino ^ neir 8/1 1 =«88,eraffermal;a in quell' anno 
dairEckhel«. 

' [Sur 06 préfet, voir plus haut, t. V, * lib. I, St&. iv, Soleria RuHlii GalKci, 

p. 7a etsuiv.] vs. 89. 

* Vs. 167-1 58. * [DedtenataUfCx^iu] 

» lib. I, Stfo. IV, Satefia RutOU GalUei, • Z). N. F., t. VI, p. 383. 

vs. 16. 
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Da due titoli onorarii che produssi nell' Arcadîco ^ erasi appreso che 
Funisuiano Vettoniano riunl sotto il suo comando la Dalmazia, la Pan- 
nonia e la Mesia Superiore in tempo délia guerra Dacica diDomiziano, 
nella quale consegui i massimi onori militari. Ma dopo essersi saputo di 
più da un diploma delF Arneth^, ch^egli occupava quella legazione fino 
dair 838» 85, non si avrà da dubitare che secondo il consueto questi 
doni gli fossero dati ail' occasione che Y imperatore condusse il primo 
dei suoi due trionfi di quella nazione, mentovati da Suetonio^. Per tal 
modo essendosi conosciuto a cui ne! primo periodo di quella guerra 
era affidala quella parte deila frontiera romana ne verra che ad Oppio 
Sabino non potè essere commessa se non che la custodia delF altra parte , 
e che per conseguenza egli era il legato délia Mesia Inferiore quando 
fu ucciso in una battaglia coi Daci. E da ciô ne verra pure che Gallico 
non puô aver retto una provincia ad essi limitrofa se non coH' essere 
subentrato in quella delFestinto Sabino, di cui s'ignora il successore, 
non potendo esserlo stato Gornelio Fusco, ch'era attualmente prefetto 
del pretorio e trcui belli summani commiserat [Domitianusji), per Tac- 
cennata autorità di Suetonio. Onde starà bene che tutte le imprese del 
sottopostogli Rutilio si restringessero alla conquista di una fortezza. 
Lo che essendo, o il Tillemont* avrà ritardata di troppo l'uccisione di 
Oppio, assegnandola ail' 889 = 86, il Dodwell, stabilendola nello 
stesso tempo ^, avrà elevato soverchiamente il principio délia prefettura 
di Gallico, 1' una o l' altra délie quali epoche si avrà da anticipare, 
da ritardare di un anno, onde resti luogo alla legazione Mesica di 
Rutilio. 

Gerto è ch' e^i era già in possesso a Roma délia nuova dignità 
neir 8 /il» 88, suUa di cui fine dopo i giuochi secolari fu scritta 
quella Selva. Attribuisco poi ail' anno seguente il suo secondo conso- 

• T. VIII, 1890, p. 61 et 63. [Voir plus * In Domidan. c. vi. 

haut, t lil, p. 73 et 7&.] ^ ^ Hist. des empereurs, art. XII sur Do- 

' N. IV. [Renier, Recueil de dipUmee mi- mitien, t. II, p. 91. 
Utttireê, n. 39; Corp, inser, Lot. vol. III, * Annales Statiam , XXXIV. 

p. 855, n. XII.] 
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lato parimenti suffetto, che non puô più mettersi in controversia 
venendogli assicurato dalla sua iscrizione da me stesso veduta a To- 
rino* : 

C-RVTiLIOGALLÏCOCOS îl 
T-FLAVIVS<Ï>SCAPVLA 

sebbene non se ne faccia ricordo da Stazio siccome non ancora conse- 
guito, parmi tuttavia di trovare presso di lui un cenno, che vi era 
designato. Imperocchè alludendo ai suoi primi fasci, che ai conti suUa 
sua età dove a ver avuli verso T 8 1 5 -* 63 , ne! dire^ «r sed revocant fasti 
(rmajorque curulis 1) , aggiunge crnec promissa semeli), parole che senza 
questa spiegazione rimarrebbero oziose. Gonvengo in fine coilo stesso 
Dodweii ^ che fra non molto dovette insieme colla vita lasciare la carica, 
annunziandosi già morto nella lettera proemiale di quel libro diretta a 
Stella neir 8/15 = 92 \ 

XVI 

8â5 = 92. 

T. AURELIUS FULVUS, cos. ord. forte II an. 838 = 85, 

praef. Urbi sub Domitiano. 

Perfede di Gapitolino ^ Y imperatore Antonino Pio ebbe in avo paterno 
ff Titus Aurelius Fui vus, qui per honores di versos ad secundum con- 
(Tsulatum et praefecturam Urbis pervenit.-» Non so che di lui ci resti 
altro ricordo, se non che presso Tacito*, il quale riferisce che avendo 
iRossolani invaso la Mesia sul principio dell'Saa =^ 69 furono vitlorio- 



' Net museo iapidario. [Promis, Storia 
delV antiea Toritw, p. A96, n. syS; Corp. 
inscr. Lot, vol. V, n. 6988. Ce second con- 
sulal de Rutilius Gallicus est eocore meo- 
tionnë sur une autre inscription de Turin : 

C • RVTILIO • GALLICO • COS- II 
Corp. inscr. Lot. vol. V, n. 6989 .] 

' Vs. 8a. 

' Annales Statiani, VII, c. xxxiv. 



* [ Sur C. Rutilius Gallicus ^ cf. le mémoire 
d'Ern. Desjardins, Nécessite des connais- 
sances épigraphiques pour l'intelligence de 
certains textes classiques (extr. de la Revue 

de philologie, 1. 1, p. 7-Q^O* ^^ '* ^^^^ ^"" 
sërëe dans le tome V du Corpus inscr, Lot. 
p. 786.] 

* In Antanin, c. 1. 

^ Hist. lib. I, c. Lxxix. 
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samente respinti, per cui da Ottone (tM. Aponius, Moesiam obtinens, 
(t triumphali statua, Fulvus Aureiius et Julianus Tettius ac Numisius 
((Lupus, legati legionum, consularibus ornamentis donantur. t) Dal 
confronto di questo passo con due altri ^ si ritrae ch' egli era il legato 
délia legione III GalHca^, nel comando délia quale nello stesso anno 
g]i subentrô Dillio Aponiano. 

In questi tenipi i fasti dei più accurati Anonimo Norisiano , Idazio e Cro- 
nica Pasqtmk segnano corne consoli ordioari due Fulvi^, Y uno cioè in 
compagnia di Doraiziano nelF 838=» 85,1' altro associato ad Atratino 
neir8/i2 = 89. Niuno perô n'era ancora comparso sui marmi. 11 Pan- 
vinio appoggiandosi a Gapitolino altribui ambedue questi consolati al 
prefetto , e la sua opinione fu generalmente seguita , per cui col suffra- 
gio della Cranica Pasquale se gli aggiunse Y cr iterum v nella seconda 
volta. Ma il Marini^ pubblicando una nuova iscrizione Romana de)!' 
842 - 89 con FVLVO • ET • ATRATINO • COS, nella quale quella 
nota si ommette, negô risoluta mente che quei due consoli fossero la 
stessa persona, e soggiunse poi, dietro le traccie del Hagenbuchio, 
che del secondo specialmente non si sapeva altro che il nudo cognome 
di Fulvo, ond' era assai incerto se spettasse alla gente Aurélia. 

Volenlieri acconsento al mio maestro nella prima parte dei suoi 
detti, perché quella base ornatissima si fece porre da Epafrodito 
dispensatore di Q. Volusio Saturnino console nell' 845 = 93 , che perciô 
doveva essere ben a giorno délie cose di Roma, e perché poca fede puô 
aversi alla Cronka Alessandrina avvezza ad iterare arbitrariamente la 
magistratura agli omonimipoco prima ricordati, onde egualmente con- 
fonde il Minicio Rufo dell' anno précédente col Petilio R ufo dell' 8 3 6 = 8 3 . 
Ma non so del pari convenire con lui nella seconda parte, perché il 

* HUl lib. II, c. Lxxxv, e lib. III, c. 1. commandement au moins pendant les an- 

* [C'est aussi ce qui a été démontré par nées 817 =' 6â à 8â3 = 70.] 

une inscription latine d* Arménie, publiée ' Non cito Cassiodoro e i suoi numerosi 

en 1880 par Mordtmano: TAVRELIO* seguaci, perché li notano fuori di luogo, e 

FVLVO II LEG* AVG || LEG'III'GAL* con coUeghi dichiaratamente non veri. 

(dansrf/erme«^t.XV,p.a89).Th.Mommsen * Iscr, Alb, p. t33, n. cxlvii. [Orelii, 

pense que T. Aureiius Fulvus exerça ce n. 278a.] 
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cognome Fulvo fu cosi raro che non trovasi usato da altra nobiie fami- 
glia. Per me, il console dell' 8/isi — 89 è il figlio del prefetto e il padre 
deir imperatore \ di cui ci dice lo stesso Gapitolino : cr Pater Aurelius 
crFulvus, qui et ipse fuit consul, homo tristis et integer ^?) E ben gli 
conviene quest' anno, nel quale certamente viveva, essendo che il figlio 
gli nacque ai 1 8 settembre dell' 839 >= 86 , e poco dovette sopravivere 
al suo onore, avvertendoci lo stesso biografo, che sua moglie Arria 
Fadilla passô a seconde nozze con Giulio Lupo suffetto ueir 85o =» 97, 
e che il figlio Antonino rimasto orfano : crpueritiam egit cum avo pa- 
(T terno , mox cum materno ^. yi 

Tengo poi che il prefetto sia stato realmente onorato dei fasci nell' 
838 = 85, il quale doveva essere in buona vista di Domiziano, selo 
scelse in suo collega. Non per questo mi arrischio di attacargli fidata- 
mente il marchio délia geminata magistratura , perché sapendosi 
ch' egli ebbe gli ornamenti consolari puô anche essere che Gapitolino li 
abbia tenuti in conto di un vero consolato, comeposciasi costumô sotto 
Settimio Severo. Tutta volta risultando che fino dall' 8â3 = 69 era già 
cosi da presso alla maggiore curule, fa un poco di meraviglia che tar* 
dasse ancora sedici anni ad ascendervi, e quindi mi sembra più veri- 
simile che fosse effettivamente surrogato sotto Vespasiano , non facendo 
caso se air occasione del suo consolato ordinario non cène danno in- 
dizio i vecchi fastografi, dei quali è stile non insolito di non curare 
Tonore suffetto. Mi unisco infine al Gorsini^ nel reputare che succe- 
desse immediatamente a Rutilio Gallico nella prefettura da questi la- 
sciala vacante prima deir 8/i5 =^ 9a , attesochè ci consla avergli sopra- 
vissuto alquanti anni, ma non molti, se suo nipote Antonino mené la 
prima puerizia presso di lui, e se per ragione apparentemente délia sua 
morte dovette poi proseguirla in casa dell' altro suo avo da parte di 
madré. 

' [Voir plus haut, t. V, p. 3a3.] * [Ibîd.] 

* [In Antonin, ci.] * [Séries praef, Urb, p. 60.] 
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XVII 

î 

L. MAECIUS POSTUMUS, cos. suff. forte sub Vespasiano, 
praef. Urbi sub Nerva vel Trajano. 

Nei primi anni deir impero di Trajano dal Gorsini^ si pone prefetto 
un taie Aniano ch' ei ricava dagli Atti dei martiri Servtliano e Smplicio. 
Maquegliatti sono in cosi cattivo credito presso il criticoTillemont,.che 
non ha stioiato ne meno di mentovarli. In di lui vece sostituirô un 
altro proveniente da questo miserabilissimo avvanzo di un titolo ono- 
rario trovato nel i8/io a sinistra délia via Prenestina, un miglio 
prima di giungere a quella città : 

F-PAP • POSTttino . . 

. . .procOS P R O VI Ne . . . . 
. . . . . pr AEF • VRJt*. . . . 



e quando fu pubblicato ^ si rappresentô composto di due frammenti. 
Pensai da prima di leggervi POSTwmo, ma poi, riflettendo che una 
almeno délie righe del secondo frammento richiedeva moite lettere di 
supplemento, preferii POSTumio, onde averne un altro gentilizio che 
mi porgesse modo di allungare la prima linea. In seguito dal Momm- 
sen e dair Henzen , testimoni di vista, sono stato avvertito che quei due 
pezzi spettano a due diverse iscrizioni, e che il primo è scritto con let- 
tere elegantissime da non disdire ai tempî di Domiziano e di Trajano. 
Per lo che cessato il motivo che me ne aveva distolto , ritorno alla pri- 
mitiva opinione, tanto più che a quei giorni non mancano Postumi 
acconci a riempiere il vacuo tra Fulvo ed Âgricola. Si puô anzi ondeg- 
giare nella scelta tra Fabio Postumo* e Mecio Postumo. Il Panvinio tenue 
che il primo fosse uno dei consoli surrogati neir85o=:97, citando 

' [Séries praef. Urb. p. 5i.] ^ [Sur Fabius Postumus ou plutôt Postu- 

* tielBuUettinodeW InsHtuio, iSit^]f,Sli. minus, voy. Waddiugton, Fastes des prov. 
[CL plus haut, t. VII, p. 3a5.] asiatiques, ch. n, S ii5.] 

I iz. 36 

I 

mpaïaiMi «atioiali. 
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Plinio Giuniore \ nel che s'inganua perché i memorati in quel luogo 
non sono che i senatori interrogati del loro parère secondo l' ordine 
dei loro grado e délia loro anzianità. Resta quindi incerto se Fahio fosse 
un consolare come Fabricio Veientone, che lo précède, o un pretorio 
corne Vettio Proculo , che gii succède. Ma anche nel primo casa nomi- 
nandosi dopo Veientone , il quale non ebbe i fasci se non che da Domi- 
ziano, mi apparisce troppo gio^ine per ottare alla prefettura, che non 
sole va eonferirsi se non che a eonsolari di un età provetta. Preferisco 
pertanto il secondo ascritto fra gli Arvah , a che nelle ta vole XXII e XXIV 
si registra tra gl' intervenuti al coUegio nell' 8 3 1 «= 7 8 e nell' 8 4 4 = 9 1 . 
Il suo consolato suffetto in compagnia di Vicirio Marziale s' ineontra nei 
fasû délie ferie Latine^, e si reputa dei tempi Vespasianei quantunque 
non si sia riuscito fin qui di fissarne Tan no preciso. Il Mariai ^ ha fatto 
inutili sforzi per conciliarlo con quello ch' è notato in una Grute- 
riana ^ e per difender questa dall' accusa di falsità oppostagli da Maffei ^. 
lo sottoscrivo al giudizio portatone dalF illustre Veronese, anche per 
altre ragioni che non è questo il luogo di esporre. L. Eggio Ambibulo 
console ordinario nelF 879 = 126 in un' iscrizione dedicalagli* si 
vanta di annoverare Mecio Postumo fra i suoi maggiori. 

XVIII 

Circa an. 860 = 107. 

Q. GLITIUS P. F. [ATDLIUS] AGRICOLA, ces. suff. aub Nerva, 
n an. [856 « io3],praef. Urbi sub Trajano. 

Giustamente il Gorsini'' ha stabilito circa T 863 » 1 10 la prefettura 

^ [(rJam oensendi tempos : didt Domi- * Fr, Arodl p. 16t. 

ttûus ApoUioaris, consul designatua, dicit * Pag. 3di, to. [Corp, ùuer. LaX.soiAl, 

(rFabricius Veiento, Fabius Postuminus, n. â3/i&.] 
irVeltius Ptocnlus, cotlega Publicii Gerti, de * Ars crit. lapid. p. 3i g. 

rrquo agebatur, uxoris meae, quam amise- ^ Presso il Moinmseii, /. N. n. 1110. 

«rram, vitricus').] Lib. IX, egtst.Tm^ i3. [Corp, inscr. Lot. vol. IX, n. iidS; voy. 

' Marini, Fr, Arval. p. 1 dg. [Corp. inscr, pins haut, t. VI, p. ûac] 
Lat. vol. VI, n. aoi8.] ' [Séries praef* Urb. p. 5«.] 
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urbana di Glizio Agricola, uno dei generali délia prima guerra contro 
Decebalo. Fra le moite lapidi a lui dedicate quattro ricordano il suo 
gemino consolato S che da nn diploma si è poi saputo aver egli conse- 
guitoneir 867 =» i o/i^, in sostituzione al quioto di Trajano, montre una 
soia di loro ^ gli aggiunge il titolo di prefelto che perciô niuno dubiterà 
eeserg^i stato conferito fiii tardi. Perô dal medesimo marmo puô ar- 
gitirsi che non sia corso grande intervallo fra l' una Y altra distintà 
non accennandosi da lui altra carica fra esse interposta. Vice versa io, 
che r ho veduto, posso attestare che la sesta linea, quantunque fram- 
mentata, CAESAR-NERt^o^ tratani aug. non era capace di conte* 
nere in oltre Y agnome OPTIMI assunto da quel principe suUa Gne 
deir 867 «= 1 1 & , innanzi il quel tempo fu dunque scolpito. Da un altra 
iscrizione ^ si deduce che Agricola ebbe i primi fasci parimenti suffetti , 
da Nerva, nelF Sho « 87 nell' 85o — 97 *. 

XIX 

870-117. 

BAEBIUS MACER, cos. suff. an. 854-=-ioi, 
praef. Urbi sub Trajano et Hadriano. 

— et [Hadrianus] autem tantum statim dementiae studium habuitut, 
(Tcum sub primis imperii diebus ab Attianoper epistulas esset admonitus 
«rut et Baebius Macer praefectus Urbis, si reniteretur ejus imperio, 
(T necaretur, et Laberius Maximus qui suspectus imperio in insula exu- 
crlabat, et Frugi Grassus, neminem laederet^. *» 

^ Murât, p. 3io, 1 et S; p. 3 11, s; Agricola fat consul pour la seconde fois.] 

Gardinali, Diphm. p. i65, n. sSa. [Corp, ^ Murai, p. 3ii, a. [Corp. imer. Lot, 

inger. Lot, vol. V, n** 6976, 6977, 6979, vol. V, n. 6980.] 

6960; cf. ibid. n^ 697&1 6975, 6978, * Murât, p. 3ii, 1. [Corp. in$er. Lai. 

698a à 6987.] vol. V, n. 6974.] 

* Gardinali, D^^hm. XI. [L. Renier, Di- * [Sur Q. GUtiits Agricola cf. la note in- 

pUm. miUt. n. aS ; Corp. inser. Lot. vol. III, aérée dans le volume V du Corp. imer. Lot, 

p. 86& , n. XXI. — D'après ce diplAme , c'est p. 785.] 

en 856 = 1 o3 et non pas en 887 que Glitius * Spart, in Hadrian. c v. 

36. 
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Si fa di qui manifesto che la prefettura di Bebio Macro trapassô dall' 
impero di Trajano a quello di Adriano, per cui il Gorsiui Y ha assegnato 
air 870 = 1 17, in cui avvenne la morte del primo e l'esultazione del 
secondo. Egli fu console suffetto neir 85/i» 101 ^ dicendosi designato 
quando fu richiesto del suo giudizio in senato suUa causa di Giulio Basso 
accusato dai Bitini^. Marziale ci fa sapere ch' ebbe la cura délia via 
Âppia', la legazione consolare délia Dalmazia^, il proconsolato délia 
Betica ^, e ne commenda il disinteresse e la rettitudine per cui si ritiene 
che sia anche il Macro che propone corne un modello di probità^. Lo 
credo pure non diverso dal Macro aniico di Plinio , da cui gli furono di- 
rette alcune lettere, attesochè in una'^ il codice Riccardiano gli aggiunge 
il gentilizio di Bebio. Apparisce da essa ch'era un uomo studioso, e 
Plinio 9 neir inviargli le notizie da lui richieste degli scritti dello zio, si 

confida che lo possino (rad simile aliquid elaborandum aemu- 

(T lationis stimulis excitare. v Non è quindi improbabile la congettura 
del Gasaubono ^ al passo sopra allegato di Sparziano , ch' egli sia il Bebio 
Macro le di cui storie si citano da Servio, e di cui Fulgenzio memora 
un libro De fastis diebus. Infine un altra epistola Pliniana ^ nomina un 
suo figlio , da cui sarà disceso il Bebio Macro prefetto del pretorio dell' 
imp. Valeriano ^®. 

Giustamente il Gardinali ^^ ha espulso A. Gabinio Prisco e L. Gabinio 
Venusto registrati successivamente dal Gorsini ^^ e che provengono dal 
Ligorio ". 

^ [Th. Mommsen, Hermès, t. III, p. A5 , Hist. Aug. scriptores, Lugduni Batavonim , 

place son consulat en 856 = io3. W. H. 1671-] 
WADDiNGToif. — Cf. Index Plinianus,] * Lib. V, episL ivra. 

* Plin. lib. IV, epist, ix, la. *" Vopisc. in Aurelian. c. xiii. 

^ Lib. X, epigr, xvii. *^ [Intùrno la série dei prefstti di R(ma 

* Lib. X, epigr, Lxxvni. redatta da Eduardo Corsini lettera di Cle- 
^ Lib. XII, epigr, xcix. mente Cardinali al eh. sign, conte Akssandro 

* Lib. V, epigr. xxviu. Cappi, Velletri, i836, in-4', p. 7 à 9.] 
' La V del lib. IIL " [Seriespraef. Urb.f. 58et 69.] 

* [Ad Sparl. in Hadrian. c. v, dans les ^^ [Cf. Gudias, p. laS, 5, 6.] 
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XX 

874-121. 

M. ANNIUS VERUS, cos. suff. an. 836 = 83, ord. II an. 874= lai, 
in an. 879 = 196, praef. Urbi sub Hadriano. 

— (fErat vero hic M. Annius nepos Annîi Veri, qui tertium 

consul ac praefectus Urbi fuerat\7) 

— cf Marco Antonino pater Annius Verus qui in praetura deces- 

(Tsit, avus Annius Verus iterum consul et praefectus Urbi, adscitus in 
cr patricios a principibus Vespasiano et Tito censoribus, patruus Annius 

9 Libo consul, amita Galeria Faustina Augusta avia paterna Rupilia 

(T Faustina , Rupilii Boni consularis filia , fuere ^. d 

— cr Antonino Pio. . . socer Annius Verus, uxor Annia Faustina*. 17 

.... A QVAESTIONIB FACTVS PER 
ANNIVM VERVM PRAEF VRBIS*. 



• • 



Il Gorsini ^ gl' impose il prenome di Lucio fidandosi di una falsissima 

iscrizione Ligoriana data dal Gudio^. Ëgli in vece chiamossi Marco per 

testimonianza di due figuline uscite dalle fornaci dei suoi predii 

neir 876 = 133 : 

1'. 

L-VEN VLEIO • APRON • Q^ARTIC • PAET- COS 
EXFIGLM-ANNIVERI 
SALAR 
P-P-B 

^ [Hv 9^ olros b kwtot fiàpKOs 

kwiov hijpov, ToO Tpls ÙTForeiMTavTOç xal 
iffo\iap^(rapros,éyyovoç.] Dion.Iib.LXIX , 

C. XXI. 

* Capitol, in Marco, c. i. 
^ Capitoi. in Pio, c. i. 

* Mommsen, /. N. n. i&ôg, 11. [Corp, 
inscr. LaL vol. IX, n. 1617. — C'est pro- 
bablement au même préfet que se i^apporte 
un fragment d'inscription découvert à Rome 
(rextra portam Hostiensem» : 



m ' annto Vêro 

pra«f' 

VR6IS-CONS- TERttttM 
CL-MARCELLINVS 
CORNICVLARJVS • PATRONO 

C. /. L. vol. VI, n. iS&o , mais c*est par 
erreur que les rédacteurs du CofTnu ont donné 
à ce personnage le prénom Lueius; il s'appe- 
lait MarcM, comme Ta démontré Borghesi. j 

* [Séries praef. Urb. p. 60.] 

• Pag. 3o, 1. 

' Marini, Fr.Arval. p. 196. 
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a\ 



e di una terza ^ : 



APRONIANET-PAETINO-COS 
POMP-VIT-EX-PR-M-AN-VER 

QVINT 



EX-PR-M-AV-OFFIC-,ANNI-ZOS-FIG 
C-ERM-PONT-ET-ACIL 
COS 

deiranno 888 =>= i35 nel quaie M. Aurelio suo nipote assunse la toga 
virile. Il Fabretti' le aveva aggiudicate al padre di quest' ultimo, marito 
di Domizia Lucilla, senza ricordarsi che quando il fîglio prese la toga 
egli era già morto esercitando la pretura, inentre l'avo era ancor 
vivo^. Spero di aver mostrato^che fu console suffetto sotto Domiziano, 
neir 836 = 83 , insieme con Nerazio Prisco, il che lo suppone nato circa 
r 8o3 =» 5o , onde avesse a quel tempo Fetà consolare. Il che si accorda 
coir età senatoria che se gli dove attribuire quando fu ascritto tra i patrizi 
dai censori Yespa^iano e Tito, e quindi non più tardi deirSsy^y/i, 
in cui deponeva la censura. Dissi pure che giunse alla decrepitesza 
attestando ripetutamente Gapitolino^ ch'egli intenrenne sd primo 
senato tenuto dopo la morte di Elio Gesare, seguita aile csdende di 
gennaro dell' 891=138, sostenuto perô obfessam aetatem da suo genero 
Antonino Pio, associato poco dopo air impero. Si ha anzi da aggiungere 

che nello stesso anno chiuse i suoi giorni, perché lo stesso Capitolino"^ 
ci dice di M. Aurelio che Adriano Bâtis ahmmpto ai 1 di luglio (r cum 
(rPiusad vehendas ejus reliquias esset profectus, relictus Bomae avo 
crjusta implevit; et g^adiatorium , quasi privatus, quaestor edidit mu- 
er nus, ^ avendo già osservato il Gasaubono che ivi non si puô parlare 
di Adriano suo avo adottivo. 



^ In bibl. Vaticana; vidî. * Amali dett'Instit, i859 , p. is , n. 1 7. 

* Ibidem; vidi. Cf. Marini, jFV. Arvai [Pbshant, t. V, p. 359.] 
p. 1 78. * Ih Pio, c. a et IV. 

^ Inser. p. 5ia, n. 175. ^ In Marco, c. vi. 

* Capitol, in Marco, c. i. 
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Il secondo consolato nelF 87/1 = 131 non ancora comparso sui marmi , 
ma notato dall' Anonimo Norisiano e daldazio : cr VeroII et Augure, ?) gii 
viene assicurato dallo stesso biografoS scrivendo : (tnatus est Marcus 
(T Romae. . . avo suo iterum et Augure cos. <» Alcuni per la discordanza 
fraDione^ e Capitolino* gii avevano negato il terzo nell' 879 = 126, 
ma gii è poi stato invittamente confermato da due boUi : 



i\ 



ANN-VER-III-ETEGGAMBCOS 
EX-PRVLP-VLPIN 
SAL 



a». 



EX-FIGD-D-ANNIOVEROIIIETAMBI 

COS 

e da un iscrizione* portante la data 

ANNIO -VERO • îïï- ET- EGGIO • AMBIBVLO • CoS 

La lunghezza délia sua vita avrebbe lasciata troppa latitudine per 
determinare il tempo délia sua prefettura, se la lapide del Mommsen 
sopracitata non somoiinistrasse argomenti per richiamarla col Gorsini 
airimpero di Adriano, come anch« si persuade dall* età del suo 
secondo consolato , ehe suole in questi tempi accompagnare quella di- 
gnità. Ed è forse per rimoverlo onorevolmente da una carica troppo 
brigosa , la quale poco più si confaceva colla vecchiaia , in cui si andava 
inoltrando, che gii fu permutata coi terzi fasci delF 879= 1 26. 

* lu Marco, c, i. même volume le n. 970, M -ANNIO 

* [Lib. LXIX,c.xxi.] VERO în-C-EGGt# ambibuh cas., le 
' la M, Aurel. ci. . q« â^o5, VERO III et ambtbulo cas., le 

* [Marini, Fr. Arval. p. 807.] n. 874a, le d. 9797, 1. 17-18. . . SVM- 

* [Fea, Fra$nm. difaêti, p. 16, d. a3.] VICTVS IPSEFATEORÀTERCÔN- 

* Murât, p. 3a3, a. [Le texte de cette SVLE VÉRÔ PATRÔNÔ 

ioBcriptioa est reproduit id d'après le Corp, le n. 1 0399 , et rinscription citée plus haut , 
imcr» Lot, vol. VI, n. &9a8. Cf. dans le p. a8i , note &.] 
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XXI 

[Circa 877 = 124.] 

VALERIUS ASIATICUS, cos. ord. II an, 878 = 125, 

praef. Urbi sub Hadriano. 



1'. 



allATfKHNBaXe 
PIOY AZI ATI K YTù 
NAlKAAIZYnATOYKAU 

nAPXOYTHZnûAEÛZTHZPÛMAIw 



D • M • S 
po/yBIOVALERI ASIA 
««ci PR.AEFECVRBIS- S 
«e««OR.I • AEDIFICIOR.VM 
ea/eRIVS • POLYBIVS • PATER 

3'. 

A QVAESTIONIB FACTVS PER 

ANNIVM VERVM PRAEF VRBIS ET 
TESSERARIVS OPTIO SIGNIF FISCI 
CVRATOR OPTIO AB ACT CORNICVL 
TRIB BENEF VALERI ASIATICI PRAET («c) 
VRB MISSVS AB IMP HADRIANO AVG 
SERVIANO ÏÏÏ ET VIBIO VARO COS .... 



Nella série dei prefetti costui puô dirsi quasi sconosciuto, quan- 
tunque memorato nelle tre lapidi sovraccennate. Il Gorsini ch'ebbe 
notizia délie ultime due non giunse a raccappezzarne i veri nomi per 

^ Corp, inscr. Gr, n. 3687. * Mommsen , /. iV.n. lAôg. [Carp.ifuer, 

^ Viola, Monum, di Tivoli, p. 10. LaU vol. IX, n. 1617.] 
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colpa délie copie scorrette che gliene vennero aile maiii. Dalla seconda 
trasse un a . . • ius Valerianus i? che lasciô tra gl'incerti ^; e dalla terza*^ 
seguendo il Grutero ricavô une? Vulteius Asiatinus -n ignoto , che rettamente 
assegnô aU'impero di Adriano. Il Cardinali ' corresse il cr Valerianus tî in 
ff Valerius Asiati^us d , ma conservé Tavvanzo del primo genlilizio. . . I VS , 
che il marmo non ha, ne si attenté di dargli posto nella série, 
dalla quale^ escluse Vulteio, benchè io abbia ragione di credere che se 
ne pentisse negli AtU délia società Volsca ^, che non ho veduti. Finalmente 
il Boeckh ne ristaurô giustamente il gentilizio nella lapide greca; ma 
s'ingarinô nel crederlo il console del 799 = ^6, e nello stimarlo un 
prefetto nuovo, dal che fu messo in gran dubbio dal Cavedoni®. In- 
tanto, dal confronto di queste tre piètre risulta evidentemente ch'egli 
è invece l' altro Valerio Asiatico ornato esso pure dei doppi fasci nell' 
878=i25,e che successe nella prefettura ad Annio Vero prima dell' 
888 = 1 35. Non trovasi memoria di lui negli scrittori. Neifasti del Pan- 
vinio il secondo consolato gli era stato usurpato da P. Gornelio Asia- 
tico che fondavasi sopra una finta fîgulina , ma gli è stato poi restituito 
dal Marini '^ co\Y autorité di queste due da lui vedute : 



1. 



EX-PR-VLPVLPIAN 
VAL-ASIAT-II-'E-TIT-AQyiL 

COS 



9. 



CN-DOMITI 
V A L E RJ 

o 



TROPHIMI 
'ASIAT-II 



* [Séries praef. Urb. p. 887.] 

* Ibid. p. 63. 

' Intomo la série dei frefiiUdi Rama, 
p. 37. 

* Ibid» p. a 5. 



IX. 



* T. II, p. 56. 

" Annotazimi al Corp. inscr, Gr. art. IV, 
p. 107. 

' Fr. Arval. p. 346. [Cf. Descemet, In- 
scrutions doliaires latines, p. Ao, n. i3o.] 

37 
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Si dubita del suo prenome, essendo incerto se il Q. Valerio Asiatico 
ricordato in questa lapiduccia di un suo servo ^ : 

DIANAE 

A M A N D VS 

QJ.VALERI • ASIA 

TICI 

V-S'L-M 

sia il console del 799 = 66, questo delF 878=* iqB; ed io anzi in- 
clino più volentieri al primo, per la ragione che il prenome più anti- 
camente non tralasciavasi , al contrario di ciô che praticossi più tardi, 
del che le piètre citate da principio offrono un domestico esempio. 
Stimo bensi ch'egli, sebbene fatto morire da Claudio neir8oo==/i7^, 
sia stato 1' avolo del secondo, siccome padre del Valerio Asiatico 
legato délia Belgica al principio dell' 822 = 69, (rquem mox Vitel- 
fflius generum adscivit,?) in premio di aver seguito le sue parti ^. Vero 
è che quella sposa non potè essergli se non che promessa, perché 
Vitellio non aveva idlorase non che un maschio ed unafeniina, ambe- 
due rappresentati nelle sue medaglie, nelle quali mostrano entrambi 
un età fanciuUesca, siccome fu osservato dall' Eckhel *. Questo genero 
non fu involto nella strage dello suocero, non che del fratello e del 
figlio di lui, che anzi negli estremi giorni di quelFanno lo incon- 
triamo in senato corne console designato^; per cui non trovo diflB- 
coltà che quelle nozze più tardi si effettuassero , scrivendo Sueto- 
nio ®, seguito da Vittore ^, che Vespasiano cr Vitellii hostis sui filiam 
(T splendidissime maritavit, dotavitque etiam et instruxit.i) Non ot- 
tenne pero il consolato destinatogli , dicendoci Tacito poco dopo^ : 
crabrogati inde, legem ferente Domitiano, consulatus quos Vitellius 

* Orelli,n. 2786. [Cwy.tiMcr.La^ vol. V, ' Tacit. Hist, lib* IV, c. iv. 
n* 759a.] ® In Vespasian, c. uv. 

' Tacit. AnnaL iib XI, c. m. ^ Epitom. c ix. 

^ Tacit HtsU Iib. I, c. lix. * Hist. Iib. IV, c. xlvik 

* D.N, F.tVI,p.3i5. 
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((dederat^, onde concorda che nel suc epitafio seguiti a dirsi dési- 
gnâtes : 

DIS-MANIBVS 
D-AVRELI-ASIATICI 
CONSVLIS • DESIGNATI 

Il Ma^ini^ opinando per Tautenticità di questo marmo, anche a mo- 
tivo deir uniformità del raro prehome di Decimo con quello del suo 
liberto *, 

D-VALERIO-ASIATICMIBE'R 

SISSI • lÏÏiïI • VIRO • COL • EQ_^ 

EX T 

imputô ad un errore del quadratario la permutazione del gentilizio 
Valmo in Aurelioy ma puô anche darsene la colpa al copista, stante 
che desso cosi presso il Doni* corne presso il Gudio'* provîene sol- 
tanto da schede. Ma quand' anche non volesse ammettersi che 
D. Asiatico abbia poi sposata la figlia di Vitellio, non ne verra per 
questo aicun prejudizio alla mia opinione, ch' egli fu il padre del pre- 
fetto. Certo è che , se al principio deir 828 = 70, non era ancora ammo- 
gliato, quando il figlio riebbe i fasci neir 878=125 avrà avuto meno 
di cinquanta cinque anni, età convenientissima per occupare in quel!' 
anno poco dopo la prefettura, la quale non davasi che a uomini 
maturi. 

Lo stesso Marini ^ Y ha distinto dal M. LoUio Paulino Valerio Asiatico 
Saturnino suffetto nell' 8/16 = 93, ed io pienamente gli sottoscrivo, si 
perché il terzo e il quarto di quei nomi , pel luogo in cui sono posti , 
meglio che quelli del padre mi sembrano quelli délia madré , come perché 

^ Doni, d. XV, n. /i6. [Corp. inser. Lat, [Allmer, Iruer, atUiq, de Vienne, n. 1966, 

vol. VI, n. i5s8, où le texte de la ligne 9 t IV, p. A67.} 
est rectifie : D-va/m* ASIATICI.] ' Q. XV, n. 46. 

* Fr. Arval, p. 345, not 7a. * Pag. 116, 6. 

' Mommsen, Inscr. Helvet. n. lai. • Fr. Xrwai p. 345. 

37. 
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neila gente Lollia trovo una ragione per rinnovare il quinto di Satur- 
uino, sapeadosi da Tacîto^ che Lollia Paulina, moglie di Galigola, 
nacque dal consolare M. LoUio e da una sorella di L. Volusio Satur- 
nino. In fine per nulla tralasciare del pochissimo che si sa di questa 
casa, è da notarsi che la lapide greca superiormente addotta congiunge 
al prefetto una moglie chiamata anch' essa Asiatica , dal che puô nascere 
un sospetto che sia una sua cugina discendente da un fratello del con- 
sole del 799 = /i6 , memorato dall' imp. Claudio nell'orazione De civitate 
GalKs danda^. 

XXII 
890 = 137. 

L, CATILIUS SEVERLS,cos. suff. an. 857 = io4, ord. II an. 873 = 120, 

praef. Urbi sub Hadriano. 

— (f M. Antonini [fuit] mater Domitia Gai villa (sbaglio del copista 
(rin vece di Lucilla), Galvisii Tulli bis consulis filia... proavus ma- 
ff ternus Catilius Severus bis consul et praefectus Urbi \ v 

— rrM. Annius, qui Gatilius antea appellabatur^T) 

— (cM. Antoninus principio aevi sui nomen habuit Gatilii Severi 
ff materni proavi ^. v 

An.857 = io/i. — «G. Plinius Severo suo salutem. Rogas ut cogite m 
(tquid designatus consul in honorera principis censeas*. ?» I commen- 
tatori convengono che sia il Gatilio Severo'' Veronese, amico di Plinio, 



' AnnaL lib. XII , c. i et xxn. 

* Boissieu, Inscr, ant, de Lyon, p. i38. 
— [ Voyez sur Valerius Asiatieus mes Fastes 
des provinces cisiatt^es, ch. 11, S 197. 
L'inscription de Samos, inconnue h Bor- 
gheBi,qui donne le cursus honomm de Va- 
lerius, montre qu'3 devint préfet de Rome 
avant son deuxième consulat, c'est4-dire 
probablement vers 877. W. H. Waddington.] 

^ Capitol, in Marco, c i. 



* [ô kwtoç Màpxos, à Kflcr/Xios ^pàre- 
pov àvoiiaiàiievos.] Dion. lib. LXIX, c. xxi. 

' Capitol, in Marco, c. i. 

• Plin. lib. VI , epist, xxvii. 

' [Il peut aussi fort bien être question 
dans ce passage de Vettennios Severus, qui 
fut consul sufFectus en Tannëe 860 ='107; 
L. Renier, DipL nùL n** ig ; Corp, inscr, Lot. 
vol. Ili, p. 866, n' XXIV. W. H. Wadding- 

TOX.] 
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a cui diresse altre sue iettere. Apparisce dal consolato che questa fu 
scrilta nell' 857 = 10/1, almeno poco dopo la guerra Dacica. 

ErENETO EN THI AAMHPOTATHI || GYATEIPHNQN nOAEl ANGYnATQI 
KATIAAIQI ZEBHPQI MHNOE AYANAIOY TPIZKAlAEKATHr 

An. 870 = 117. — cT[Hadrianus] Antiochiam regressus praeposi- 
ff toque Syriae Catilio Severo, per Illyricum Romam venit 2. -n 

An. 878 = 120. — cf [Antoninus Pius] fuil consul cum Catilio 

(f Severo *. y> 

— SEVERO -II- COS* 

— L- CATILIO • SEVERO || T* AVRELIO-FVLVO-CoS* 

— CONSVLIBVS • TVNC • NATVS • ER AM • ITERÔQVE • SEVERO 
ETFVLVOPARITER' 

— cr [Hadrianus] amicos prope cunctos vel amicissimos 

rrvel eos quos summis honoribus evexit, postea ut hostium loco ha- 

.rbuit, Ummidium Quadratum et Gatiiium Severum et Turbonem 

cr graviter insecutus est ''. d 

An. 891 = 1 38. — (T Antonini adoptîonem plurimi tune factam esse 
ffdoluerunt, speciatim Gatilius Severus praefectus Urbi, qui sibi prae- 
ff parabat imperium *, v 



^ Corp. inscr, 6r. n. 3 5 09. 

* Spart, in Hadrtan. c. v. 
^ Capitol. inPio, c. 11. 

* Kdlermann , Vigil. n. 99 et seg. [Corp, 
inscr, Lat, vol. VI, n. a 87 5 « et ft.] 

* Smetius, p. io5, n. 16. [Corp. inscr. 
Lai. vol. VI, n. 9100.] 

^ Fea, Frammenti di fasti, p. 10, n. 96. 
— [Aux inscriptions citées par Borghesi il 
faut ajouter un fragment des Actes des frères 
Anales, découvert en 1 868 : L* CATILIO • 
SEVERO • ïî • T • AVRÉUÔ FVLVÔ • 
COS* Corp, inscr. Lat. vol. VI, n. 3080 ; 
un texte votif récemment trouvé en Numidie : 
/• C ATILLIO • SEVERO • II TITO • AV- 



RELIO ' Ftifoo II wrio • ANTONINO • 
COS ' . . . Corp, inscr, Lat, vol. VIII , 
n. 8^39; et rinscription métrique d'E- 
phèse : . . .kiptavds Uoittraurt fiéXanf àvédrpie 
^soxtrfpov, Il elKà>xj^XKeiïjvo^veKa'0po(/la- 
erlifs,.. Wood, Discoveries at Epkesus; 
Inscr, from the site ofthe temph of Diana ^ 
p. 10, n. 7. Toutefois il faut peut-être 
lire : ivédrfxé ère Oùffpov; dans ce cas, le 
personnage mentionné serait, selon Wood, 
non pas L. Gatilias Severus, mais Annius 
Verus, le père de Marc-Aurèle : cf. t^. 
p. 43.] 

' Spart, in Hadrian, c. xv. 

' Ibid. c. XXIV. 
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Ëcco tutto ciô che mi è riuscito raccog^iere su questo Gatilio, il 
quale per quanto si sa fu il primo ad ottenere gli onori nella sua casa. 
Sembra anzi che avanti il nono secolo di Roma non vi fosse ancora 
coQOsciuta, non incontrandosi ricordata ne dagli scrittori ne dalle 
lapidi anteriori. Non provo quindi difficoltà nell' ammettere ch'egli 
sia provenu to da Verona, siccome si è dedotto dalle lettere di Plinio^ 
Il consueto intervallo di dodici anni ail' incirca che deve esser corso fra il 
suo primo consolato dell' 857 = io4 e il proconsolato dell' Âsîa mi ha 
indotto a fissare il secondo nell' 869 =» 1 16, per la ragione di più che 
cosi spiegasi felicemente come alla fine di quel governo, nelFanno 
appresso egli si trovasse in Oriente, il che è necessario supporre 
perché Adriano, nel brève intervallo interposto fra la sua esaltazione 
e la sua partenza per Roma, potesse affidargli la Siria^. Egli non puô 
averlo lasciato piil di due anni, se nell' 878= 120 lo assunse di nuovo al 
seggio consolare. InGne lo creô prefetto urbano, nel quale ufiizio sarà 
succeduto a Valerio Asialico non si sa bene in quai tempo. Si verifica 
dunque il detto di Sparziano ^ che Gatilio fu uno di coloro che quel 
principe aveva elevato a somme dignité e che poscia perseguilô, attes- 
tando lo stesso scrittore che nell' ultimo anno délia sua vita gli toise 
la prefettura , perché manifestossi contrario ail' adozione da esso fatta 
di Antonino Pio, aspirando egli stesso al principato. 

Tutti hanno creduto ch'egli sia il bisavolo dell'imp. M. Aurelio, 
corrispondendo esattamente i nomi, i tempi, il doppio consolato e la 
prefettura, che a questo pure si attribuiscono da Capitolino. Il solo 
Marini ha apertamente distinto l'uno dell' altro *, senza addurne la ra- 
gione ch'io per altro m' immagino quale sia stata.EUa dev'essere deri- 
vata dagli esatti suoi studi suir ascendenza materna di quell' Augusto 
da lui accennati negli Arval%\ ampliati poi nell' opéra inedita sulle 
figuline, e del frutto dei quali ho reso ampio conto nei primi fascicoli 

' Seguitamente dalla xxviii del libro IV. ^ [In Hadrian, c. xv.] 

* [ Voy. sur ce point mes Fastes des pro- * Fr, Arval p. 356. 

vinces asiatiques, ch. n, S i3^. W. H. Wad- ^ Pag. 668. 

DINGTON.] 
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àelYArcadico^. Fondandosi sopra Tepistola xviii del libro VIII di Pli- 
nio e sopra una copiosa série di terre cotte, egli ha provato invitta* 
mente che da Gn.DomizioLucano e dauna fîg^ia di Gurtilio Mancia ebbe 
la vita Domizia Luciila, figlia di Gneo, che fu maritata a P. Galvisio Tuilo. 
Da questo connubio si produsse ua'altra Domizia Lucilla, delta al con- 
trario fîglia di Publio , concessain moglie ad Annio Vero , dai quali nacque 
M. Aurelio. Ë innegabile che Galvisio Tullo sia stato il suo nonno dal 
canto délia madré, perché oltre la riferita testimonianza di Gapitolino'^ 
lo confessa lo stesso M. Aurelio*. Perché adunque si verifichi in Gatilio 
Severo la qnalilà di suo cr proavus maternus r. , conviene ammettere forza- 
tamente che sia slatoil padre di Galvisio. Ma Galvisio fu console suffetto 
la prima volta neir863=i lo, Tanno dopo Adriano*, per autorità dei 
Fasti dette ferie latine pubblicati dallo stesso Marini '. Quindi perché a que 
tempo contasse i trentadue anni compiti dell' età consolare prescritta fa 
duopo che venisse alla luce non più tardi deli' 880 = 77, e vice versa 
converrà darne per lo meno una ventina a Gatilio quando lo generô. 
Dietro tali conti la nascita di quest' uitimo risalirebbe a dir poco fino alU 
8 1 0=57, e per conseguenza avrebbe avuto ottant'un anni quando Anto- 
nino fu adottato , nell' 891 = 138. Lo che essendo chi potrà persuadersi 
che un vecchio decrepito, tanto più attempato dello stesso Adriano, nato 
neir 899=76, potesse nutrireTambizione di concorrere alla successione 
deirimpero? L'obbiezione è per certo gravissima; ma dalF altra parte 
eccede quasi i conGiii del verisimile, che si abbiano contemporanea- 
mente due personaggi, non solo provveduti degli stessi nomi, ma insi- 
gniti dei medesimi amplissimi onori , senza ch' emerga altra circostanza 
atta a differenziarli fra loro. Laonde mi contenterô di proporre la ques- 
tione, senza avère X audacia di deciderla, e frattanto non mi credo in 
bastevole diritto diaccrescere allaserie deiprefetti un altro Gatilio Severo. 

' [1819, t. I, p. 359-376; Yoy. plus 861 = 108 qu Hadrien fut consul pour la 

haut , t III , p. 35 et suiv. ] premièi*e fois ; voy. plus haut, t. VIII , p. 56 , 

* [In Marco., c. i.] note 3. C'est donc en 86a que le fut Calvi- 
' Fronton, epist. ad M. Caei. lib. III, sius. L. Rbnibr.] 

ep. IL " Fr, Arval p. 139. [Corp. inser, Lat. 

* [On sait maintenant que c'est en vol. VI, n. soi 6.] 
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XXIII 

?.. 

SER. SCIPIO SALVIDIENUS ORFITUS, cos. ord. an. [863 = no], 

praef. Urbi sub Hadriano et AntoniDo. 

Abbiamo veduto di sopra che Catilio fu rimosso dalla prefettura in se- 
guito deir adozione di Antoniiio Pio , seguita ai 2 5 febbraio dell' 891 = 138, 
e non è presumibile che Adriano lasciasse vacante quella carica gelosa 
per più di quattro niesi, nei quali sopravisse. Non puô rimpiazzarsi 
corne ha fatto il Corsini con Publicio Modesto, la di cui lapide che ha 
tolta dal Gudio\ non è che una sciocchissima impostura del Ligorio, 
da me stesso riscontrata nei suoi manoscritti di Torino^, e merita- 
raente rigettata ^al Cardinali^. Ne credo acconcio a tal'uopo TErucio 
Claro dato per successore al finlo Modesto, attesochè, per attestato di 
Plinio*, fu suo zio G. Septicio Claro, che Adriano fece da prima suo 
prefelto del pretorio^, quindi espulse^, infine hostis loco hahuity non 
parendomi verisimile che unprencipe cosi sospettoso affidasse una tanta 
podestà allô stretto parente di un suo nemico. Aggiungasi che Erucio non 
fu console di nuovo se non che nell' anno 899=166, per cui , se avesse 
avuto la prefettura fino dall' 891 = i38, non sembra che se gli sarebbe 
fatto desiderare per otto anni il secondo consola to , che in questi tempi 
soleva accompagnarla se non si era già ricevuto. Gli segue nella série 
un Orfito del quale scrive Capitolino "^ che Antonino Pio a successorem 
cr viventi bono judici nuUi dédit, uisi Orfito praefecto Urbi, sed petenti. -^ 
Il Corsini * Tha creduto il Ser. Cornelio Scipione Salvidieno Orfito console 
ordinarionel 902 =» 1 69 , ch' egli ha stimato prefetto nell' anno seguen te. 
Ma questi è troppo giovane per occupare cosi presto una dignità che 
tutti gli esenipi precedenti ci mostrano riservata a consolari provetti, 
ne in lui regge certamente che ottenesse riposo per la sua vecchiezza , 

^ Pag. 17, 6. ^ Spart, in Hadrian. c. ix. 

* Lib. XV, p. A9 , 8. V. PobUciana, ^ Id. ibid, c. xi. 
^ [Iniorno la série dei prefetH di Roma]^ ' hxPto, c. vin. 

p. 96. * [Séries praef. Urb, p. 66.] 

* Lib. II , epist. ix. 



PRAEFECTI DRBIS ROMAE. 293 

quaudo ï iscrizione dell' arco di Tripoli ^ ci fa vedere al contrario che col 
solito intervallo di dodici o tredici anni fra il consolato e la provincia, 
e^i amministrava Y Âfrica, sul principio deir impero degli Augusti fira- 
telli, circa il 916=163. Tutte le difficoltà saranno rimosse se il dette 
di Gapitolino si riferirà invece al di lui genitore, cioè a Ser. Scipione 
Salvidieno Orfito console ordinario nell' 862 =• 1 09^, e se a lui si asse- 
gnerà il posto già usurpato ingiustamente da Publicio Modeste, il quale 
Orfito sarà pervenuto ad un' età poco più che sessagenaria. Di quest' 
Orfito non ci resta altra notizia , se non che si ha tutta la ragione per 
crederlo nato dal consolare Salvidieno Orfito imputato di una cospira- 
zione con Nerva contre Domiziano verso r8&7»9/i, quindi esigliato 
e poco dopo ucciso^. Ë sarà poi stato sno nonno Taltro Ssdvidieno 
Orfito fatto morire da Nerone neir 8 1 8 = 65 *. 

XXIV 

899=146. 

SEX. ERUCIUS [M.F.]CLARUS, ces. suff. an. 870=117, ord-IIan. 899=146, 

praef. Urbi sub Antonino Pic. 

Ho già esposto il mio avviso, che in luogo di Salvidieno Orfito, il 
quale rinunziô, subentrasse Sesto Erucio Glaro, délia cui prefettura si 
hanno due testimonianze di A. Gellio, la prima ^ : crAdolescens ego 
crRomae, tum cum etiam ad grammaticos itarem, audivi ApoUinarem 

cr Sulpicium Erucio Claro , praefecto Urbi , dicere n; l'altra più 

diffusa^ : crErucius Glarus, qui praefectus Urbi et bis consul fuit, vir 
(rmorum litterarumque veterum studiosissimus, ad Sulpicium ApoUi- 

(rnarem scripsit tum Apollinaris, nobis praesentibus (nam id tem- 

(rporis ego adolescens Romae sectabar eum discendi gratia), rescripsit 
(tGlaro, ut viro erudito, brevissime. d Gonfronta implicitamente Tepi- 

* AtmaU ieW Instit. t. XI, p. yi. [Corp, Apollon, lib. VII, c. vin, et lib. VITI, c. vu. 
ûwcr. Lat. vol. VIII, n. a&.] ^ Sueton. in Néron, c. xxxvii; Dion. 

' [Ce consulat est de Tannée 863 = 110; lib. LXII, c. xxvn; Tacit. Eist, lib. IV, 

cf. Klein, F(U(t consulares; adde Corp, inscr. c. xlu. 
Lot. vol. VI, n. 8821 et loaiS.] ' lib. VI, c vi. 

^ Sueton. in Domttian. c. xrx; Pbilostrat. " lib. XIII, c. xvii. 

IX. * 38 

IHMIXCRIB IATIOSAL£. 
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8tola terza di Frontone ail' imp. Antoninb Pio : cr [Niger Censorius] Tur- 
(T boni Marcio et Erucio Claro erat familiarissimus , qui duo egregii vir i 
(T aiter equestris , aller senatorii ordinis primarii fuerunt. 'n Imperocchè 
Turbone, come prefetto del pretorio, fu princeps equitumj ed Erucio, 
corne prefetto di Roma, fu capo dei senato. Altrettanto si ricava dalla 
natura de! rescritto direttogli dallo stesso Antonino e conserva toci da 
Ulpirino S in cui si tratta di alcuni diritti del prefetto dei Vigili , e per- 
ciô indirizzato al prefetto urbano da cui dipendeva. 

A questo Erucio giovane studioso e suo amico scrive Plinio un epi- 
stola^, e in un altra' lo raccomanda al consolare Domizio Apollinare, 
perché favorisca in senato la di lui petizione diretta ad ottenere il 
Iribunato délia plèbe; gli rappresenta essere suo padre Erucio Glaro 
avvocato di merito, suo zio G. Septicio^ ambedue suoi famigliarissimi, 
e gli confessa : crEgo Sexto latum clavum a Gaesare nostro [Traiano], 
rr ego quaesturam impetravi : meo suffragio pervenit ad ius tribunatum 
<rpetendi. •» Aveva certamente esercitata la pretura quandoDione^ci dice 
che neir 869 =« 1 1 6 , mentre Trajano navigava pel Tigri verso Toceano , 
se gli ribellarono dietro le spalle i popoli conquistati, per cui dovette 
mandare délie forze a reprimerli, nella quai' occasione Seleucia della 
Mesopotamia fu presa ed incendiata dai legati Erucio Glaro e Giulio 
Alessandro, imof/lp&myoi. Gassiodoro nei suoi fasti pone il consolato 
di ambedue nell' anno seguente 87o=^ii7,e quantunque sia fuori del 
suo costume il notare i suffetti, pure se gli è prestata fede, stante la 
somma probabilité che costoro ricevessero prontamente il premio della 
fatta conquista. I secondi fasci ch' egli ebbe nelF 899 =» 1 /i6 , gli saranno 
stati procurati come a più altri dalla prefettura , la quale avrà ritenuta 
finchè durogli la vita, giusta Tattestato di Gapitolino, che Antonino 
Pio (t successorem viventi bono judici nulli dédit nisi Orfito praefecto 
crUrbis, sed petenti. )) Dali' epistola sopracitata di Frontone, non che 
da due altre^ consta soltanto ch' Erucio era già estinto quando fu 

' Digest. lib. I, Ut. XV, S 3. * Lib. LXVIII. c- m. 

* Lib. I, epiêt. XVI. ^ Ad Antoimum imp. episU iv et vu. 

^ Lib. II, epist. ix. 
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scritta ad Antonino Pio , mentre era fîorente Gavîo Massimo prefetto del 
pretorio per venti anni , passa to tra i più nel 9 1 1 =* 1 58 ; ma da quanto si 
dira del suo successore puô dubitarsi se abbia passata la meta dell' im- 
pero di queil' Auguste ^ 



XXV 

Circa 905-=152. 

Q. LOLLIUS M. F. URBICUS, cos. suff. circa 885 

praef. Urbi sub Antonino Pio. 



= 182, 



10 



Q^y LOLLIOyM>^FIL 
QV IRyVRBICO>^COS 

LEGvAVGvPROVINCyGERM 

INFERIORIS Y FETIALl y LEGATO 

I MP Y HADRIANI y IN y EXPEDITION 

IVDAICAyQVAyDONATVSyEST 

HASTA Y PVRA v CORONA y AVREA y LEG 

LEG V X y GEMINAE y PRAET y CANDIDAT 
C AES V TRJB Y PLEB v CANDIDAT y C AES v LEG 
PROCOS Y ASIAE Y QV AEST y VRBIS v TRIB 
LAT ICLAVIO V LEG y XXII v PRIMIGENIAE 

IIIIVIRO Y VI ARVM Y CVRAND 

PATRONO 
D V D P Y p 



' [SarSear. Erucius Clarw, cf. Momm- 
sen. Index Plinianus; Lacour-Gayet , Fastes 
cannJaires des diœ premikres atmies du règne 
d'Antomnk Pieux, ad ann. 1/16.] 

' Kedine, quinque leucis a Constantina; 
vide schedas consalum mcertorum. — [Le 
liai où a éié troavée cette inscription s'ap- 
pelle en arabe el Khaneg; il occupe l'em- 
placement de fantiqne Tiddis, respubKca 
Tidditanorum, Léon Renier a donné une 
bonne copie de ce document dans ses 
Inser.rom. de f Algérie, sons len* aSig; 
3 est reproduit ici d'après le Corp. inser. 
Lit. vol. Vni, n. 6706; voy. plus haut, 
t V, p. 419, et t. VIII, p. 56o. Il est 



nécessaire de joindre i ce teite Tinscrip- 
tion suivante, qui a fait connaître la fa- 
mille de Lollius Urbicns et qui a été gravée 
à l'époque de sa préfecture urbaine : 

M Y LOLLIO Y SENECIONI y PATRI y 
GR ANIAE Y HONORATAE y MATRI y 
LyLOLLIOySENECIONI'FRATRIy 
MyLOLLIOyHONORATOyFRATRÏy 
PyGRANIOyPAVLOyAVONCVLOy 

qy lolli vs y vrbic vs y praef y VRBIS y 

Cette inscription est répétée quatre fois 
sur un grand tombeau circulaire qui se voit à 
El-Héri, au nord de Tiddis; voy. L. Renier, 
Inscr, de r Algérie, n. âSao; C. /. L. vol. VIII, 
n. 6708; cf. plus haut, t. VIII, p. 56t.] 

38. 
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tmp'caesari't' 
a e l i kadriano 
a n t ni n a u g ' p i o 
p'V 'LEG' II' Aug' êub 
Q^' LOLLIO WKbico 
LEG-AVG PRPR-/ccf(. 

D M 

P-AELIO-FELICISSIMO 

AELIA-ATHENAIS_ 

FRATRI 

PIENTISSIMO • FE 

CIT-Q:VIX'ANNXXI 

MX-D-VIÏI'QjCOM 

PERC -SVB- LOLLIO 

VRBICO-PR-VRB 

[1. 7-8 : q{ut) com{eatum) perc{epit)] 

APOLLINI 

Qj LOLLIVS 

VRBICVS 

PRAEF-VRB 

Ëra questi il primo dopo 1* istituzione di Augusto in cui mancasse 
una prova positiva délia dignità consolare anteriore alla prefettizia 
assicuratagli dalle addotte iscrizioni, prova che ci ha ora somminis- 
trata la lapide venuta dair Africa. Quantunque il titolo di console per 
la sua eccellenza vi sia posto al solito da principio è chiaro nondimeno 
che LoUio deve essere stato suffetto innanzi di ottenere la legazione 

^ Horsley, Britatmia rtmana, tab. 19&, di Roma, p. i&o. [Corp. inscr.LfOt, voL VI, 

II. 3 , in Scotland. [ Corp, inscr. Lat. vol. VII , n. 1 0707 . ] 
n. tiâS.] ^ Grut. p. 38, i3. [Corp, inscr, Lat. 

^ Marini, Difisaper la série deiprefeiii voL VI, n*â8.] 
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délia Germania inferiore notoriamente consolare , e in ricompensa del 
valore dimostrato nella guerra contro il rivoltuoso Barcoqueba, che si 
tiene terminata neir 88/i » 1 3 1 . Qaindi avrà dato il suo nome ai fasti in 
queir anno o nel susseguente. Dalla Germania con passaggio consueto 
fu mandato nella Brettagna con eguale podestà , siccome ricavasi dalla 
lapide deirHorsley\ e corne conferma Gapitolino^ : «r [Antoninus Pius] 
(rBritannos per Lollium Urbicum legatum vicit, alio muro cespiticio 
ce summotis barbaris ducto. -n Di questa spedizione si fa cenno anche da 
Eumenio', e con maggiore accuratezza da Pausania ^ : cr BrigantÎDUs 
(rqui in Britannia sunt, quod Genunios populi romani socios armis 
(rlacesserant, magnam agri partem ademit. ^ Alquante medaglie deir 
Eckhel ^ ci fanno fede che quella vittoria Britannica procacciè ad 
Antonino la seconda salutazione impériale, e il confronte dei suoi 
marmi, quando sono di sicura lezione^ c insegna che il litolo di 
IMP'II fu da lui assunto nel decorso délia tribunizia podestàVI, ossia 
neir 896 = 1 /i3. Egualmente si puôpresumere che la stessa vittoria por- 
tasse anche a LoUio il preraio di un secondo consolato , del quale i prefetti 
di questo secolo sogliono essere insigniti. Scrive Apuleio '' nel principio 
deir apologia, che il suo awersario Sicinio Emiliano tentô di far corn- 
parire falso il testamento del proprio zio cttanta quidem pertinacia, ut 



^ [ Une autre inscription , trouvée au mois 
d^octobre i85â dans le Northumberiand, 
à High Rochester, i*antique Bremenium, 
est également relative h Q. Lollius Urbicus 
et à sa légation de Bretagne ; elle est d*au- 
tant plus importante à joindre aux autres 
documents réunis par Borghesi qu'elle ren- 
ferme le nom d'Antonin : 

IMPCJCJCAES-T-AELIO 
K> ANTONINO -A VG-PIO-P -P- 
eJSVBC5Q_^-LoL'VRBICO0 
LEGCJAVGeîPROeJPRA 
COH • T • LING 

E Q^ F 

Cwy. inscr, Lot. vol. VII, n' io4i ; 



Yoy. plus haut, t. VIII, p. 56 1, note 1.] 

* In Pio, c V. 

' Paneg, ad Constantium Caes. c. xiv. 

^ [Àirsrifirro hè Kdi r&v èv Bper1av(a 
hptyàvTùnf rtfv tsroXA^, 6ti è'ire<r€a(veiv xal 
oiiToi ai^v roTs ÔirXotç ifpiav rt^v Tsvovvioiv 
fioTpav, iinjxôovs PcjpLaiwf,] Lib. VIII, 
c. xun. 

» D.N. VA. VII, p. i4. 

• Pabretli, Inscr, p. 681, 6a [Corp. 
inscr. Lat, vol. VI, n. 1001]; Mommsen, 
/. N. n. 68 [Corp. inscr. LaU vol. X, n. io3]; 
Corp, inscr. Gr, n. 6907. 

^ [De maffia Uber {Apologia) ^ c. U; éd. 
Hildebrand, t. IL p. 4 89.] 
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(T cum Lollius Urbicus v. c. verum videri et ratum esse debere, decon- 
(Tsiiio coDsularium virorum pronuntiasset, contra ciarissimam vocem 
(TJuraverit vecordissirous iste tamen, illud testamentum fictum esse, 
«adeo ut aegre Lollius Urbicus ab ejus pernicie tempérant, d NeU'in- 
terpretazione di questo passo per seguire ciecamente le aitrui opinioni 
in due errori è incorso il Gorsini S ambedue rilevati dal suo difensore 
Marini ^. Non distinguendo abbastanza la causa del testamento agitata 
in Roma^ dair altra délia magia, nella quale Apuleio si difese con 
queir orazione in faccia al proconsole dell' Âfrica, stimù che LoUio 
fosse ivi ricordato corne uno dei suoi antecessori in quel proconsolato , 
quando vi sta corne prefetto. Ëd in vero se avesse seguitato a leggere 
più oltre avrebbe trovato che ciô si afferma espressamente dail' autore, 
quando soggiunge dello stesso Sicinio che cr jam, ut dixi, men tiens apud 
frpraefectum Urbi in amplissima caussa convictus est*."» L' altro errore 
consiste nell' aver creduto che quell' apologia fosse scritta sotto M. Au- 
relio, perché ad Antonino Pio vien dato Y epiteto di divo. Ma in questa 
parte il Marini lo scusa per essere stato condotto in inganno dal Jonsid 
da cui ciô falsamente si asserisce , mentre nel luogo che costui ebbe 
neir animo non Antonino ma Adriano chiamasi divo per ben tre volte. 
Al contrario ha egli mostrato che il Pio era a quel tempo vivo e fio- 
rente, allegando quest' altro luogo délia stessa arringa : crHucusque a 
ffvobis miserum istum puerum depravatum, utmatris suae epistolas, 
(rquas putat amatorias, pro tribunali proconsuli recitet, apud virum 
r sanctissimum Claudium Maximum, ante bas IMPERATORIS PII sta- 
rrtuas^. 7) Lo che essendo io aggiungerô che da quel!' Apologia rica- 
vasi un epoca eziandio innanzi la quale già LoUio occupava la prefet- 
tura. È indubitato che LoUiano Avito fu Timmediato predecessore di 
Claudio Massimo nel proconsolato deir Africa, attestandolo formalmente 

* [Séries praeft Urb. p. 78.] de verb. obUg. S i35. W. H. Waddirgton.] 

* [Difesa per la Série dei prefetHdiRoma,] ^ [De magia Kber (Apologia)^ c. m; éd. 
p. lâo. Hildebrand, t. II, p. /i/it.] 

' [Le préfetde Rome connaissait de la va- * [Ibid, c. lxixv; éd. HUdebrand, t. II, 

lidité des testaments. Dig. lib. XLV, tit i, p. 6o5.] 
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lo stesso Apuleio ^ : te Petit postea suppiiciter, uti se LoUiano quoque Âvito 

ffc. V. purgem Id quoque a me impetrat. Itaque acceptis litteris 

(T Garthaginem pergit, ubi jam prope exacto consulatus [leggi pracan-- 
nsulatui] sui munere, Loilianus Avitus te, Maxime, opperiebatur. d Ora 
chi potrà negare che questi due proconsoli successivi siano gli stessi 
LoUiano Avito e Claudio Massimo che furono coileghi nel consolalo or- 
dinario delF 897=- i/»/i S ai quali« dopo il solito intervallo di dodici 
tredici anni, competeva appunto il diritto di avère a sorte una délie due 
provincie delF Asia o deir Africa? L' Apologia adunque di Apuleio non 
potè essere composta più tardi del 9 1 ^ 1 67, anche del 9 1 1 » 1 58 , 
se si supponga recitata nella seconda meta deil' annuo proconsolato di 
Claudio Massimo. Dal che ne consegue che la sentenza pronunziata dal 
prefetto Urbico nella causa di Sicinio dev' essere stata anteriore di qualche 
anno. Un'altra memoria di questa sua carica ci e ora conosciuta in 
seguito alla scoperta délia lapide di Concordia ^ dedicata a chi pel 
primo andô giuridico délia Transpadana nel 9i6»i63. Il canonico 

Muschietti che ora la possiede vi ha letto il nome dell' onorato 

ARRIO QVIRANToNINO, di cui si riputava mancante. Dopo 
ciô non puô più impugnarsi ch' egli sia F Arrio Antonino, a cui Fron- 
tone inviô un epistola ^ per raccommandargli la rancida causa di Vo- 
lumnio Sereno 9 a cui si contrasta vano i suoi dritti al decurionato délia 
colonia Concordia. Questa lite era rimasta déserta dopo che crLoUius 
(tUrbicus causa inspecta nihil adversus Volumnium statuiti) ed ora 
veniva riassunta in faccia di Arrio. Ë chiaro che dopo cessati i conso- 



' Pag. a8&, ediz. di Parigi, i635. 
[Cap. xciv, ëd. Hiidebrand, t. II, p. 6 ai.] 

' [Le collègae de LolUanus Avitm dans le 
consulat de 897 == lii s'appelait 7. Staii- 
Uu8 Maximus {BuUeU. M' Instit. 1867, 
p. ta 3). ChuHus Maxmm, qui succéda à 
Avitus comme proconsul d'Afrique, dut 
être consul suffect en 897 = 1 && ou Tannée 
suivante. L'intervalle entre le consulat et le 
proconsulat était alors de treize ou quatorze 



ans, oe qui placerait le proeonsulat de Maxi- 
mus en 911 = 168 ou 919 ^iSg. W. H. 
Waddington. — Voy. plus haut, t VIII, 
p. 660, note a. — Cf. Lacour-Gayet, Fastes 
eomulainf, ad auD. ikk,] 

' Che illustrai ne^ Annali deW Instit, 
i853, p. 188. [Corp. inser. Lau vol. V, 
n. 187&; voy. plus haut, t. V, p. 383 à 
/iaa.] 

^ Adamicos, lib. II, ep. vi. 
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lari deir Italia poco dopo k morte di Adriano , loro istitutore , per cui 
i giudizi tornarono in mano dei magistrati municipali, una causa délia 
Venetia non potè essere portata in ulteriore istanza se non che innanzi 
al prefetto di Roma , e che ciô avvenisse sotto Ântonino Pio si dedurrà 
dal tempo decorso prima che nel 9 1 6 » 1 63 si riproducesse nel nuovo 
tribunale del giuridico. 

Menzione in6ne délia sua prefettura si fa pure da S. Giustiuo nella 
seconda apologia. Gontendono da un pezzo gli eruditi fra loro s' egli 
r abbia presentata ad Ëlio Antonino , al suo successore M. Aurelio e 
non è del mio assunto il meschiarmi in questa lunga e spinosa ques- 
tione. A me basta di raffermare che la storia del martirio di S. Tolo* 
meo condannato da Urbico, la quale da lui si narra sul principio di 
quello scritto, spetta ail' impero di Pio, e di seguire per questa parte le 
dottrine del Valesio contro quelle del Tillemont^ 

Lasciando da un canto le ragioni di minor polso messe in campo 
dal primo , io non riprodurrô che il suo vittorioso argomento tratto dal 
seguente passo di quell' apologia ^ : tr Cum igitur Urbicus ad supplicium 
(rabduci Ptolomaeum jussisset, Luci us quidam, qui et ipse christianus 

ff erat sic Urbicum compellavit : . . . . non ut decet Pium impe- 

(cratorem, nec ut philosophum Gaesaris fîlium, nec ut sacrosanctum 
crsenatum judicas, Urbice. ^ Giustamente sostiene il Valesio, che qui 
non si potè avère di vista se non che Antonino Pio col suo figlio adot- 
tivo M. Aurelio, e indarno si dibatte il Tillemont per negare la verità 
conosciuta, pretendendo che vi si parii di M. Aurelio già divenuto im- 
peratore e del suo coUega L. Vero. Egli confessa che il primo di questi 
due non ebbe ne usô il sopranome di Pio, ma tiene che segli potè 
dare corne un epiteto , mentr è évidente dal contesto che il cristiano 
Lucio insiste sul Pio non pel dispetto di una virtù richiesta in un pren- 

^ Note XII sur saint Jastin [dans les ^apàs ràv OïtpStxùv é^- où 

Mém, pour servir à l'histoire ecclésiastique, tsrp^irovra svffe€eîaÙTOx^ropi,oHè ^iXo- 

t. II, p. 653]. a6^, Kalcapoç taraiSi, oùiè rp Upâ trvy- 

' [Où P^Ikov xeXeiKravToç aùràv éjfaxfiv' xX^^tai xplvets, & O^p^ixc. ÂpoL II, s, 

voLi, lioùxiàs Ttç, xai avràs ^ XP^^^^^^^ p. 90 A, éd. faenedict] 
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cipe, ma perché la crudeltà e Tingiustizia di queila sentenza smentiva 
Tagnome dato ad Ântonino dai senato, e manifesta la sua intenzione 
coir iasistere che fa egualmente per lo stesso motivo sulla GlosoGa pro- 
fessata dair altro , che senza di ciô niente importava di ricordare. Op- 
pone poi che il CaesarisJUtus indica particolarmente L. Vero, il quale 
uacque da L. Gesare. Ma in fatto sta che dopo essere stato adottato in 
età poco ipiik di sette anni dair Âugusto Pio, domandasi sempre Au- 
gustijilius tanto nelle sue lapidi , quanto nelle figuline fabbricate nei 
suoi predi. E se anche si trovasse appellato figlio di Gesare ci6 nascerebbe 
da un' altra ragione , ed è questa che Adriano , il quale (r amavit genus 
(t vetustum dicendi ^ d , nel discorso comune predilesse di esser chiamato 
piuttosto Gesare che Augusto , onde anche S. Giustino sulla 6ne délia sua 
prima apologia lo dice semplicemente Cœmr Hadrianus^^ e lo stesso LoUio 
nella sua iscrizione i s' intitola PRAET • CANDIDAT • C AES, e per 
mostrare che quesf uso non fu intermesso sotto il successore, non potrei 
produrre prove più autentiche di un atto délia segretaria impériale ri- 
portato dair Orelli * colla data CAESARE- ANTONINO -îï- ET • 
PRAESENTE-II-COS, e dell'epistola indirizzatagli da FrontoneS 
che incomincia : «Ut meministii Caesarv, dal che si raccoglie che 
ambedue gli adottati dal Pio ebbero un egual dritto di dirsi figli di 
Gesare. L* avversario del Valesio trovasi poscia in imbarazzo per far ve- 
dere che anche a L. Vero si addice la qualità di filosofo , e ciô che mette 
avanti, se proverebbe tutto al piti che questa Iode non gli disconveniva 
nella prima gioventù quando appiicava aile dottrine di ApoUonio e di 
S^sto da Gheronea, non to^ierebbe che fosse una derisione dopo la 
notorietà délie dissolutezze e dei vizi che porté seco sul trono. Final- 
mente ciô che tronca tutte le questioni si è , che se reggesse V opinione 
del Tillemont, o conveniva citare un solo dei due prencipi indicati in 
quel luogo da S. Giustino per salvarsi la scusa d'aver taciùto dell' altro 

^ [ Spartian. in Hadrian. c. xvi. ] n. Ai i , ou Je texte porte : C AES ANTO- 

• [Apoloffia I, 68, p. 84', editio bene- NINO îï ET PRAESENTEÏÏ COS.] 
dict.] ' Ed. di Roma, i8s3, p. â53. [Ad 

' N. 3119. [Corp. inscr, Lot. vol. III, Antoninum Pitm ep, i.] 

«. 39 

ntrUSKHIE VATIOllAtl. 
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perché assentenella Siria, o ricordandoii aiubedue non era lecito di 
differenziarlî nei loro titoli, e quindi faccva d'uopo di scrivere ut decet 
pio8 imperatores. Su via pertanto sarà la conciliazione délie due sen^ 
tenze proposta dal Gorsini ^ coll' animettere cioè che S. Tolomeo sia 
stato condannato mentre viveva ancora Ëlio Antonino, e col riportare 
poi dopo la sua morte la presentazione delf apologia ai successori 
secondo la testimonianza di Ëusebio. Ne osta se S. Giustino ci dice 
che il supplicio di quel martire era seguito )(dks xolI ^pdvv, che si è 
preso nel senso quasi letterale di heri et ntdim tertiuSy quando non è 
disdetto il riceverlo corne un modo proverbiale corrispondenle a nuper, 
suscettibile perciô di più ampio intervallo. Per me dopo aver dimo- 
strato fin qui, che tutto concorda nell' assegnare ai tempi del Pio la 
magistratura urbana di LoHio^, la quale per le moite memorie che ce 
ne sono rimaste ha lapparenza di essere stala lunga, non ho difficoltà 
di protrarla insieme colla sua vita fino quasi alla fine di quell' impero , 
bastandomi che ne rimanga un qualche spazio per far incominciare 
sotto lo stesso prencipe la prefettura del successore. Lollio dev aver 
lasciato successione, citandosi da Lampridio^ un Lollio Urbico che nella 
storia dei suoi tempi parla di Diadumeniano. 

XXVI 

« • • • • 

p. SALVIUS JULIANUS, cos. ord. an. 901 = ikS, suff. H an 

praef. Urbi sub Anionino Pio et sub Augustis fratribus. 

Siappogiala sua prefettura alla seguente testimonianza di Sparziano^: 

— (r Didio Juliano , qui post Pertinacem imperium adeptus est ,proavus 
(rfuit Salvius Julianus bis consul, praefectus Urbi et juris consultus, 
ff quod magis eum nobilem fecit, mater Clara Aemilia, pater Petronius 

' [Séries prarf. Urb. p. 76 et suiv.] ghesi à Gavedoni; cette lettre a été publiée 

^ [Cette dissertation sur Tépoque de la plus haut, dans le tome VIII, p. 5^5 et 

préfecture urbaine de LoHias Urbicus se suivantes.] 
retrouve, avec moins de dâails, dans une ' In Diadum. c. viii. 

lettre du 17 août i856, adressée par Bor- * In Dtd, JuL c. 1. 
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crDidius Severus avunculus Salvius Julianus, avus paternus Insu- 

r biîs Mediolanensis , maternus ex Hadrumetina colonia ; -n aggiungendo ^ : 
cr Severum . . . cognomentum avi et proavi sibi Julianus adsciverat. ?) 

Innanzi tutto convien correggere la sua nomenclatura ed altri errori 
corsi su! suo conto. U iscrizione Vercellese del Muratori^, riprodotta e 
in parte seguita dal Corsini *, lo chiama M • S ALVIVS • I VLI AN VS • 
M * F* SEVERVS, ma ella è apertamente finta, corne Tha dichiarata il 
Marini *, e come se ne accorgerà a prima vista chiunque prenda ad esa- 
minarla. I veri nomi se ne avranno dal suo primo consolato del 90 1 »= i /i8, 
dopo che i fasti di quelfanno sono stati spurgati dalla iigoriana del 
Gudio * da cui vi si erano intrusi L • TORQV AT VS • III • ET • C • 
IVLIANVS • VETVS , e dopo che coU' autorità di due bolli del Fea^ 
délie due Orelliane'' e più col confronto di due frammenti, uno delMura- 
tori^da me veduto, Y altrodeir antico Mazochi^ riscontrato in uncodice 
del cardinale Zelada , il quale vilesse P • SALV vi sono ora stati restituiti 
C • BELLICIVS • TORQV AT VS • P -S ALVIVS • IVLIANVS. Il 
prenome di Publio gli viene poi confermato da quello del fi^io che sarà 
¥ avunculus di Sparziano ucciso da Gommodo nel 936» 1 8 1 ^^ ed uno dei 
consoli del 9 2 8 = 1 7 5 , i quali dall' u na lapide dell' Orelli *^ abbiamo appreso 

' In Did, Jid. c. VII. Cf. Muratorî, p. A 99, 10. Ch. Descemet, 

' Pag. 338, 1. dans son récent onvrage : Inser^tions do- 

^ [Seriesprarf, Urh. p. 71.] Uair$9 latinea, p. lai, n. xivii, donne ainsi 

* Fr, ArvaL p: aao. [Cf. P. L. Bruzza, le texte de la première brique : 
bcrizioni antiche Vercellesi, p. xxii; Corp, EX PR CAES OP DOL Q_P P ^ 
ifiser. LaU vol. V, n. 71 4*.] TORÇLET IVL COS 

^ Pag. lA, 5. Ex pr(aedu8) Caes{aris) op{wt) dotijare) 

* Framin. difasH, p. 18, n. 62 et 53. Q{wnli) P(enmi) P{udentis), Torq{uato) et 
— [Voici le texte de ces deux briques, Jul{iano) co{n)s{uUbu8). — ii8 ap. J.-C.] 
d*après Fea : ' N. 477 e liSg. 

5»- • Pag. 829,3. 

EX PR CAES-OP DOL Q:P-R » Fol. 86 v'. [Corp. inser. Lot. vol. VI, 

TORQiET IVL COS n. 875.] 

53. " Dion. lib. LXXU, c. v. 

EXPRAEDL-AEL-CAES-OPDOL-ISARIST " N. 4359. [Corp- »»«<?'•• ^- vol. X, 

AVGSAL-ET-TOR(iCOS n. 7467.] 

39. 
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essersi detti L • C ALP VRNI VS • PISO • P • S ALVI VS • I VU AN VS. 11 
cognome di Severo si era dato al giurisconsulto da chî Y aveva creduto il 
Severo padre delïavuspateniwImubrisMediolanensis^^ ma THeineccio^ 
ha già mostrato che Y imperatore non discendeva da lui per parte del 
padre Milanese, ma délia madré Âdrumetina, onde i nomi usati nella 
famiglia del primo sono estranei agli ascendenti délia seconda. Infine il 
Muratori ' si è accorto che nei proavus di Sparziano si nasconde uno sba- 
glio sia deir autore , sia dei suoi menant! da correggersi (wus, provandolo 
con due ragioni : Tuna dedotta dalla discordanza con Eutropio ^ e colla 
Storia miscella, da cui Y imperatore si dice soltanto suo nipote , Y altra 
suggerita dalla critica. Se Didio Giuliano per fede del contemporaneo 
Dione ^ nacque ai sg e 3o gennaro dell' 886=i33* niuno vorrà persua- 
dersi, che chi si dice divenuto bisnonno in quell' anno potesse camparne 
meglio di altri venti otto in modo da esercilare tuttavia una carica 
importante, siccome vedremo, sotto Y impero di M. Âurelio e di L. Vero 
incominciato nel 9 1 & = 1 6 1 . Tolti cosi questi equivoci si scorgerà come 
i nomi non dubbi di M • DIDIVS • SEVERVS • IVLI AN VS dati a 
queir Augusto dalle sue medaglie corrispondano con piena esattezza aile 
regole ordinarie délia nomenclatura di quel secolo , imperocchè i tre 
primi saranno quelli del padre, e Y ultimo sarà tolto dal genitore di 
sua madré. Riunendo poscia le notizie che ci restano di questo pre- 
fetto, egli occupava la pretura da lui stesso memorata insieme coi fasti^ 
quando promulgô il famoso editto perpeluo neir88/i»= i3i secondo la 
Gronica Ëusebiana , dopo cui ebbe la legazione pretoria deil' Aquitania 
attestata da un rescritto direttogli da Adriano^ da cui pure coirappro- 
vazione del senato fu chiamato a far parte del suo consiglio ^. Da Anto- 
nino Pio fu promosso al consolato ordinario del 90 1 = 1 48, scaduto dal 
quale lo troviamo alla fine dello stesso anno a Pergamo per consultare 

' [Spartian. in Did. Jul. ci.] * Ved'il Tiilemont, Hist. des empereurs, 

* HisLjuris, lib. I, S a88. t. III, p. 6^7, notel, sur Sévère. 
' Pag. 338, ad n. 1. ' Digeet. lib. XL, tit. n, l 6. 

* Bretnar. Hb. VIII, c. xni. • Digest. Mb. XLVIII, tit. m, I. 13. 

* [Lib. LXXIII, c. XVII.] * Spartian. in Hadrian. c. xvni. 
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Ësculapio ^ Una lapide dei Marini^ ci fa sapere che nel 908 = 1 5o in- 
sieme con Popilio Pedone era curatore dei iuoghi pubblici , ufficio che da- 
vasi allora ai recenti consolari. Il Gorsini ^ colloca la sua prefettura circa 
r anno di Gristo i5o (che per disattenzione per errore di stampa fa 
corrispondere al Varroniano 914, quando fu il 9 3 ) , non per altro mo- 
tivo se non per avvicinarlo al suo consolato dei 901 ^ 1/18. Ma una 
gagliarda opposizione gli viene suscitata dal detto di Gapitolino ^ altre 
volte citato, che Ântonino Pio non diede il successore ad altro prefetto 
vivente fuori che ad Orfilo. Awegnachè nell* opinione dei Gorsini ^ 
converrebbe supporre che Salvio fosse morto sotto V impero di quell' 
Augusto per lasciar vacante il suo posto a LoUio Urbico. Ma Ulpiano^ 
ci ha conservato un rescritto degli Augusti fratelli , nel quale ricordano 
Salvio Giuliano corne vivente, chiamandolo amicusnoster vir clarissimuSy 
e perché non si abbia da dubitare di quai Sdvio essi parlino, dopo 
aver citato Y êdietum praetoris lo annoverano fra i juris auctores. Per lo 
che invece di antecessore io lo credo il successore di LoUio , che ho 
sospettato esser mancato ai viventi sulla fine dei regno di Pio. A far 
poi incominciare la sua magistratura prima délia morte di quel pren- 
cipe mi spinge un rescritto che questi gli ha diretto nel Godice di Gius- 
tiniano '^ ove sembrami che il detto qui juri dicundo praeest non possa 
convenire in Roma se non a chi era di essa investito. Salvio la continua 
sotto i di lui figli adottivi secondo che traggo degli atti sinceri délia 
célèbre martire Félicita ^, nei quali si leggc : cr Imperator Antoninus in- 



' Aelius Aristides, Serm. sœr. t. I, 
p. ai, éd. Oxon. [t. I, p. 467, éd. Din- 
dorf|;cf. AnnaU M' InsHu 1 85 a, p. 38 
[voy. plus haut, t V, p. 376.] — [Ce n'est 
pas lui, mais son fils qui est mentionné par 
Aristide. Ce dernier rédigea ses DiiCùurs 
êaerét en 928, et c'est pour cda qu'il 
appelle Salvius à vvv fWraTOff. Voy. mon 
mémoire Sur k rhéteur Aelius Aristide inséré 
dans les Mim. de VAead. des inser. et belks- 
kttres, t. XXVI, 1" partie. W. H. Wad- 



DUfOToif. — Cf. plus haut t. V, p. 377 et 
t. VII, p. 63o.] 

* Fr. Arval p. aao. [Corp, inser. Lai, 
vol. VI, n. 855.] 

* Séries praef, Vrb, p. 70. 

* [In Pio,e. viu.] 

* [Séries praef. Urb, p. 76-77.] 

" MDigest. lib. XXXVU, tit. xiy, 1. 17. 
' Lib. VI, tit. Lïv, 1. 1. 

* Ruinart, Acta sineera^ p. ai, éd. di 
Parigi,i689. [Page a6 derédit.dei7i3.] 
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(T juDxit praefecto Urbis Public ut eam compelleret cum filiis suis deo- 
(rrum suorum iras sacrificiis mitigare. ?) Non sono mancate le solite 
discordie fra gli eruditi su quale egli sia fra i diversi Antonini, e 
suiretà di questo martirio. Ma il Tillemont^ ha avvertito che quan- 
tunque in quegli atti si ricordi nominatamente il solo Antonino , pure 
si fa cenno ripetuto che allora regnavano più imperatori, e spécial- 
mente dove il prefetto intima ad uno dei figli Alessandro sacrifica dits 
ut posm amùms Augustorum fieri. Quindi ha rettamente conchiuso che 
spettano air intervalle , in cuiM. Aurelio resta solo al governo di Roma 
per r assenza di L. Vero partito per T Oriente nel 91 5 = 162 e ritor- 
nato nel 919 ^ 166. Parimenti ha osservato che quegli atti furono 
scritti originariamente in greco, deducendolo dal trovarvisi usata la voce 
rex invece d' imperator^ ed io aggiungerô che per tal modo si spiega fe- 
licemente corne nel mentovare il prefetto si vegga osservato il costume 
non insolito ag^i stessi Greci d* indicare un Romano col solo prenome. 
Intanto niuno aveva saputo indovinare chi fosse questo Publio* 11 Cor- 
sini ^ ricorse ad un ignotissinio P. Lucilius Ruslicus v. c. praefectus Urbis 
di una lapide che il Reinesio ^ confessa di aver tolto dallé schede deir 
Holstenio, e che il Marini nella margine del suo esemplare Reine- 
siano, da me ora posseduto, ha notato provenire dalle schede ligo- 
riane délia biblioteca Barberini, nelle quali si dice : tabella Ramae apud 
Vincentium VogUa^ Hispanum militem. Del resto questa iscrizione è stata 
concordemente giudicata apocrifa dal Maffei\ dal Marini, daU'Orelli^ 
e dal Mommsen ®. Appositamente mi sono esteso a provare qui sopra 
che Salvio Giuliano chiamavasi Publio, onde si vegga che montre non 
si conosce altro prefetto di questi tempi cosî denominato, egli aile altre 
ragioni che si sono addotte unisce la principale delf identità del pre- 
nome ond' essere riconosciuto pel memorato in quegli atti. Gonchiudesi 
adunque che va ommessa perché duplicata la prefettura che il Gor- 

' Mém, sur l'hist, eccL t II. [P(ote XIII sur * [Ars criùea k^idaria, p. Sg&.j 

S. Jastm,p. 65/iet 8.,éd. de Paris, 1701.] * N. 1871. 

* Séries praef, Urb, p. 79. * /. N.n. 679*. [Gwp. iMcr. Laf.vol.X, 

' Syntagma inêcr. cl. I, n. 98. n. 81&*.] 
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sini^ gli ave va attribuita verso T anno 908 «= i5o per conservargli 
soltanto Taltra assegnatagli circa ii ^i'j ^ tùk corne termine medio 
deir assenza di L. Vero , ragione perô che non tog^ie di poter antici- 
pare il martirio di S. Félicita di un anno, e anche di due atteso che la 
di lei memoria non ricorre negli antichi martirologi se non che ai 
28 di novembre. Del seconde consolato di questo giurisconsulto attes- 
tato da Sparziano non si trova altro sentore, e perciô dovra ritenersi 
sufTetto collocandolo intorno a questi tempi, onde accompagni al 
solito la prefettura. Sottoscrivo infine alla sentenza del Cardinali^, che 
ha bandito dalla série, corne un altro figlio del Ligorio, il M. Senzio 
Géniale a cui si era prestato ricetto circa il 915 = 162^. 

XXVII 

[916 = 163.] 

Q. JUNIUS RUSTICUS, cos. suff. sub Hadriano, ord. II an. 915 = 162, 

praef. Urbi sub fratrib. Augg. 

EX AVCT Q^IVNI R.VSTICI 

EX • AVC • Q^IVNI • R.VSTICI • PR • VR 

EX AVCT Q^IVNI-RVSTICI-PRVRB 

EX • AVCT • Q:.! VNI • RVSTICI • PRAEF • VRB • V • C 

EXAVCTOR QJVNl RVSTICI PRAEF -VRB 

EX • AVCTORIT ATE • Q:.IVNI • RVSTICI • PRAEF • VRB 

EX'AVCTORITATE-CtlVNI RVSTICI PREF-VRBIS 

EX AVCTORIT ATE Q^IVNI RVSTICI PRAEFECT VRB* 

— fT Rescriptum divorum fratrum ad Junium Rusticum 

ffpraefectum Urbi^^î 

— (T Justinus enim génère Samaritanus pro Ghristo martyrio 

' [Serieê praef. Urb. p. 78.] Bono, n"* 76, aiiique plures quos vide in 

^ Intorno ia êerie dei prefetU di Roma, Mon. Hyp, an. 916. [Brambach, Corp. inser, 

p. 96. — [Cf. Corsini, Ser, praef. Urb. Rhen. n** iSoo; Corp. inser. ImL vol. II, 

p. 78.] D. ^963, a; vol. V, n. 8119, 1 ; vol. IX, 

^ [Sur P. SofetW Julianus, voy. plus n. 6088, 1; vol. X,D.8o68,5;JB«/tot.(^e//a 

haut, t. y, p. 377 et suiv.; t. VII, p. Sag eommies. areheoL comunak di Rrnna, 188a, 

et suiv.; t VIII, p. 547 et suiv.] an. x, p. 171, n. 696.] 

* Caylus, Recueil d'antiq.i. lY, p. a 06, * Ulpian. in Diffest. lib. XLIX, tit i, 

et pi. LXVI, a; Lersch, Central^museum , l. 1, S 3. 
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cr perfunctus , perfectissimam coronam adeptus est Romae sub Rustico 
(T praefecto et Hadriano imperatore ^ fi 

— a Gomprehensi Justinus et qui cum illo erant adducti sunt ad 
ff Romae praesidem, Rusticum nomine^.'» 

An. 918 = 165. — ffOrphito et Pudente cos. Justinus philosophus 
crcum ex iis quae pro nobis et ad (irmanda nostra dogmata, librum 
craiterum M. Aurelio et Antonino Yero imperatoribus tradidisset, haud 
(T multo post a Crescente delatus divina martyrii corona adornatur *. n 

Di Q. Giunio Rustico fîlosofo stoico e maestro di M. Aurelio fu data 
la genealogia dalF Heineccio ^. lo ho già ragionato estesamente di lui 
nella mia lettera stilFetà di Giovenale^ per oui mi basterà di ricordare 
ch'egli ebbe da prima i fasci suffetti con Q. Flavio Tertulio, probabil- 
mente suila fine deil' impero di Adriano , e che fu poi console di nuovo 
ma ordinario con Aquilino nel 9i5 = i6q. Ristringendomi ora alla 
dignità di cui ho preso a trattare, non è da udirsi il Gorsini^, che ha 
distinto il console dal prefetto, creando delFultimo un incognito per- 
sonaggio per la frivola ragione che Gapitolino'^ ricordando il primo 
di quegli onori iteratogli da M. Aurelio, non fa cenno che gli abbia 
conferito anche il secondo , quasi che uno storico sia obbligato a citare 
tutte le cariche sostenute da alcuno , e senza badare , che la ripetizione 
del consolato è per se stessa in questi tempi un frequentissimo indizio 
di avère precorsa, accompagnata , seguita la prefettura. Un epoca 

^ [Olkos yàp à iovalTvos 'laiiapehrfç ijv inrèp râiv xaff rifiàs So^fcirow ^t€Xlov 

TÔ yévoç, infèp Xpt&lo^ fcaprvp)^- âvoMs MipxA) kùptfXiea nai kmotpivùt 

<ras, reXeiov ale^Avcv xaTo^iovrai èwl Biip^ rots aùroHpéroptrt d-e/oi xaroNoa- 

TTjs Pûùiiol((ov évi Pùm/Iikov ityepLàvos xal jMirai où (ter' où voXit &1e^épù> r& rot) 

kiptavov §curtXàù)t,] Epiphanias, Advenus (uiaprvp/ov, Kpnfuxevros airàv ivoiàXXov- 

haereaeê, kaeres. XVI, c. i [Palrol. Gr. de ras.] Chronieon Pasekak. [Olymp. ccxxxvi, 

Migne, t. XLI, col. SSy.] PatroL Gr. de Migne, t. XCII, col. 699.] 

* Ex actis S. Jostini, ap. Ruinart, Acta ^ Hùujuris, lib. I, S aSg. 

stncera^p. &3,ed.diParigi, i689.[Page58 * GiomakArcaHeOftCli, iSiy^p.iSS. 

de Tëdition de 171 3.] [^^y- P^^^ haut, t. Y, p. 5 A à 60.] 

' [ôp^/rov xal UoitlBWOs, iwr/Jïvoç ^t- * [Séries fraief, Vrb, p. 80. ] 

Xôtropos, Tov xaff liiMts Xàyofi iexnepop ^ In Marco, c. m. 
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précisa, in cui Rustico T amministrava , viene oiTerta dal inartirio da lui 
comandato deir illustre (ilosofo S. Giustino del quale la chiesa latina, 
seguendo Usuardo^ ed Adone^ célébra la memoria ai i3 di aprile. 
Riguardo ail' anno io allora non mi allontanai dal parère del Gorsini, 
attenendonii aile traccie segnate dal Tillemont^. Dopo aver questi 
richiamato in esame le precedenti sentenze prescelse di collocarlo 
nel 920 = 167 nel 921 = 168, perché Eusebio^ ne parla avanli 
la morte di papa Aniceto av venu ta a suo detto nell' anno ottavo di 
M. Aurelio, il che è a dire nel 921 = 168, e dopo quella di S. Poli- 
carpo, ch' ei credeva doversi riporre su! principio del 919 = 166, 
confessando per altro che senza di questo avrebbe seguito la Gronica 
Alessandrina, da cui la coronazione di S. Giustino si pone nel conso- 
lato di Orfito e di Pudente nel 918 = 165. Ma poscia mi sono accorto, 
che uno dei due estremi su cui posa il suo giudizio non regge, avendo 
riconosciuto che il marlirio di S. Policarpo sotto il proconsole Qua- 
drato dal 919 = 166 deve anticiparsi al 9o8=i55, siccome ho dimo- 
strato* e come ha poi confermato il c. Gavedoni®. Lo che essendo sarà 
tolto ogni motivo perché non si abbia da prestar piena fede alla Gronica 
Alessandrina. Persiste bensi nel credere, che la sua prefettura non si 
abbia da protrarre molto più oitre, benchè sia persuaso che la ritenesse 
(inchè visse, la sua morte in carica potendo essere una délie ragioni 
per cui dal senato fu onorato con pitl statue a petizione di M. Aurelio \ 



* [Martyrolofftum , mensis aprilis idibuR, 
p. 99g-g3o, éd. Migne, Patrologia LaU 
t. GXXIIL] 

' \Martyrologivm ; ItbeUiis de/esUvitatibus 
SS. Apostolorum, mensis aprilis idibus, 
col. a 46, éd. Mignc, Patr. Lut. t. CXXIII.] 

^ Mém. sur l'histoire ecclésiastique, t. II, 
p. 654-657, ®^' ^i Porigi. 

* Hist. eeeles. lib. IV, c. xvmix. 

* AnnaU deW Instit, t. XXIV, 1862, 
p. 39. [Cf. plus haut, t. V, p. 877.] 

* Annotazioni al Corp* inscr, Graee, ar- 
ticolo [IV, ad n. 34io, p. i36 du tirage à 



part. — Voyez , sur la date du martyre de 
S. Polycarpe, mon mémoire Sur la vie du 
rhéteur Aristide {Mém, de VAcad. des inscr. 
t. XXVI, 1" part.); je suis arrivé à la même 
conclusion que Borgbesi , et je place cet événe- 
ment au 9 3 février 908 = i55. W. H. Wad- 

D{N6T0N.] 

' Capitolin. in Marco, c. m. [Sur Q. Ju- 
niusRustieus, voyez plus haut , t. V, p. 54- 
60. — Dans une lettre adressée à Cavedoni 
le 17 août i856, Borgbesi a fixé à Tan- 
née 916=163 la date du martyre de saint 
Justin; voyez plus haut, t. VIII, p. 549.] 



iz. 
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XXVIII 

[Circa 921 = 168.] 

L. SERGIUS PAULLUS, COS. suif, paulo post an. 90o==i47,ord. II an. 931 = 168, 

praef. Urbi sub M. Aurelio. 

HIC^CONSECRATA^EST 
SEX ^ AELI ^ TERTI ^ CONIVNX ^ 
SERGI^A<2î>SYNTYCHE SERGI<^ 
P AVLI ^ QVONDAM PRAEF ^ 
VRB^ALVMNlQ^CHRYSIPPlQî> 
ALVMN A ^ FECERVNT ^ AELlI ^ 
TERTI VS ^ET^ COMA ^ INCOM 
PARABILI^ FEMINAE0» 

Questo discendente dai Sergio Paulo proconsole di Gipro sotto Clau- 
dio notissimo per ricordo che ne fanno gli Atti degli Apostoli deve al 
Marini^ di aver ricuperato il suo prenome di Lucio e il posto che gli 
era dovuto nei fasti. Accetto la di lui congettura che la memoria dei 
suoi primi fasci suffetti ci sia conservata dalla Muratoriaua % e parmi di 
poterli coHocare qualche anno dopo il 900 = 1/17, essendo chiaro che 
il di lui coUega Torqualo Asprenate dev' essere un 6glio de! L. Nonio 
Torquato Asprenate, console per la seconda volta nell' 881 = 1 28. Gli 
procurarono essi col consueto intervallo la provincia dell'Asia, e sotto 
il suo reggimento avvenne il martirio di S. Sagari. Nel testo greco di 
Eusebio il suo nome fu pervertito in Servilio*, ma leggesi corretta- 
mente Sergio nella versione lalina di Rufino. Questo suo proconsolato 
di un anno potrà commodamente interporsi fra il 916 = 168 in cui 
lo troviamo résidente in Roma, e il 921 = 168 in cui fu rieletto con- 
sole, ma questa volta ordinario, in compagnia di Venuleio Aproniano. 
Délia sua prefettura Urbana attestata dalla lapide superiormente ad- 

* Veouti et Amadozzi, Manumenta Mat- ^ Pag. 3 1/1, 3. [Corp, inser. Lat. vol. Vl, 
thaeiana, t. 111, p. io3, n* 2; Mon. Hyp. n. a53.] 

an. 931, n. â. [Corp, irucr, Lat. vol. VI, * [Èvi ^e^tOMiXioij UœùXov àvOtàvàrou 

n. i8o3a.] -v t^^ À<r/«.] Historia ecclesiastiea , iib. IV, 

* Fr, ArvaL p. 196-197. c. xxvi. 
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dotta, dalla quale ne ricevette conoscenza il Corsini, si Irovano più 
accurate notizie in Galeno. Racconta egli che nella sua prima venuta 
in Roma, al principio dell' impero di M. Aurelio, la cura da lui assunta 
del Glosofo Ëudemo gli diede motivo di conoscere alquanti uomini stu- 
diosi costituiti in dignilà che venivano a visitare Y intermo, a petizione 
dei quali operô varie sezioni di anatomia, e cita fra questi crSergius, 
(cqui et Paulus, qui non multo post Urbis praefeclus creatus est^-n 
Non cade questione suU' anno a cui si riferiscono i suoi detti perché 
fra gli altri nomina pure Claudio Severo suffetto nel 916»=^ 1 63, qui 
tum consul erat^y e Civica Barbare partito nell' anno seguente per 
r Oriente ad oggetto di accompagnare la sposa a L. Vero suo nipote. 
Ci dice poi nelf altra sua opéra che dopo essere tornato a Roma 
nel 922=169 ripetè moite osservazioni anatomiche alla presenza di 
Flavio Boeto e di Sergio Paulo, da lui chiamato questa volta (r consulis, 
crnunc praefecti Urbis, viri tum rébus tum disciplinis philosophicis |)er 
(comnia perspicui ^. -n Non sono riuscito a vedere la biografia di Galeno 
deirAckerraann* per conoscere se concorra neiropinione del Marini^, 
da cui la seconda di quelle opère si reputa scritta forse nel 937 = 174, 
dal che si avrebbe un estremo, oltre il quale non si potrebbe ritardare 
il principio délia sua prefettura. Intanto da ciô che si è detto se ne ha 
abbastanza per arguire che dessa accompagna segui da presso il 
suo consolato ordinario, per cui si dovrà dar Iode di buon iudovino 
al Corsini^ che senza anche conoscere la testimonianza dell' illustre 
medico la déterminé circa il 993 = 170. Galeno c informa soltanto 



^ [kÇiKOVTO ^épytàç re xed à Uavikoç, 
6f où iisrà tnoXùv xjpàvov i^apxps èyévero 
t9$ n^X«â)s.] De prcienotione , c. 11. [Œuvres, 
t. XIV, p. 61a, ëd. Kûhu.] 

* [K.olI Xs^fjpof {/vaTOfi &v, Id. ibid, 
p. 6i3.] 

' [Toô vw hsàpypM rviç Ptûyioltùv ^aà- 
Xeeoç, àviphç ta vâvTOL 'apansiovros ipyotç 
Te xai X&yoïs rots èv ^ikoao^lfy Xepyiov 
UaiXoM itvàrov.] De anatom, admmstrat. 



lib. I , c. 1. [Œuvres, t. II , p. 3 1 8, ëd. Kûbn.] 

* [Ackermann a écrit sur Galien une 
étude biographique et bibliographique qui 
a été insérée dans la BiUiotkeca graeca de 
Fabricins, éd. Harles, t. V, p. 377-800; 
mais il ne précise pas l'année pendant la- 
quelle Galien a composé Touvrage dont il 
est question ici.] 

* Fr. Arval, p. 197. 

* [Séries praef, Urb, p. 81.] 

ko. 



M 



312 



PRAEFECTI URBIS ROMAE. 



che Sergio era un fîlosofo, ma dall' addotla lapide apprendiamo di 
più che segui le dottrine degli stoici, chiamandolo alunno di Grisippo. 
Dalla Gruleriaiia^ apprendiamo, che aveva istituito un collegio servile 
di artefici, e da quattro altre^ apparisce che questo collegio seguitè 
a raccogliei^si in casa di sua Cglia SERGIA-L-F-PAVLLINA, dal 
che puô dedursi che non abbia lasciata successione maschile. Dissi 
già queste cose in una lettera al Cavedoni da lui stampata nei Cenni 
d'onologici^. 11 Corsini gli ha dato in successore T. Vitrasio Pollione, 
console perla seconda volta ne! 929 = 176, appellandosi alla lettera 
di M. Aurelio, che suole annettarsi alla prima apologia di S. Giustino, 
e scritla dopo la pioggia miracolosa del 927 = 174. In essa com- 
mette al senato : crhaec etiam senalusconsulto confirmari volo, et 
ff constitutionem hanc meam in foro Trajani proponi jubeo ut legi pos- 
er sit,T^ aggiungendo : erillam quoque in provincias quasque mittendas 
ffcurabit Vitrasius PoUio praefectus^.iî Ma egli si è ingannato tenendo 
che costuî fosse a quel tempo prefetto di Roma, mentre era uno di 
quelli del pretorio^ subentrato, a mio credere, nel posto di Macrinio 



' Pag. 1117,7. [Corp, inscr. Lat. vol. VI , 
n. 10360, où le texte de Gruter a ëtë rec- 
tifie. 11 en résulte que c'est le nom de Sergia 
Paulliiia, et non celui de Sergius Paullus, 
qui se trouve dans Tinscription.] 

* [Dans une lettre adressée à Furlanetlo , 
le sa octobre i836, Borghesi a rapproche 
les cinq inscri[)lion8 relatives au collège qui 
se réunissait dans la maison de Sergia Paul- 
liha , auxquelles il fait allusion ; voyez plus 
haut, t. VII, p. 198 à 300. Les rédacteurs 
(lu Corpus en ont donné deux auti'es qui 
étaient restées inconnues à Borghesi, ce qui 
porte à sept le nombre de ces inscriptions : 
Corp, inscr. Laf. vol. VI, n. 91/18, 91^9, 
lOâGi à losôA.] 

^ [Cette lettre est imprimée dans le tome 
VUI, p. 5o3 à 5o8. Elle avait été déjà 
publiée par Cavedoni dans son mémoire in- 



titulé : Cenni cronologici intomo aile prime 
apologie, Modena, i855.] 

* [Tavra Zè xairifs <jvyxXj^oti làyfioLTi 
xvpûûdfjvai ^i!Xo(iai, xai xeXeicjrovrà [aov 
rà hàTay(ia èv rô ^ôpù) tou Tpaïavov 'Opo- 
redvvai , tsfpàç rà Zivofflai âvayivdxrxetTOal. 
^Ppovrhei à tgpal^exros Brfpéurtos UoXXlaw 
els Tàs 'BtépiÇ taapyjiws 'urefi^Srfvat, A la 
suite de V Apologia I, éd. Migne , Patr. Gr, 
t. VI, p. ^39-^/10. — Sur cette pi'étendue 
lettre, voyez la note de L. Renier insérée 
plus haut, t. III, p. 3&A , note 7.] 

* [L'opinion de Borghesi est erronée; 
aucun document certain ne permet de 
compter T. Vitrasius Pollion parmi les pré- 
fets du prétoire. Cf. Corp, inscr, Lat, vol. VI, 
n. i54o; Otto Hirschfeld, Uritersuchungen 
auf detn Gebiete der rôtnisehen Verwaltungs- 
geschichte, t. I, p. 337.] 
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Vindice, ucciso in una baltaglia coi Marcomanni. Del che potrà accor- 
gersi dalla stessa leltera riflettendo che 1' autorité del praefectiis Urbis 
non si estendeva al di là délie cento miglia aU'intorno délia capitale, 
mentre al contrario le provincie dipendevano dalla prefetlura pretoriana. 
Ogni dubbio è poi stato tolto dall' Orelliana ^ da me ridotta a migliore 
lezione nell' estratto délia collezione Vaticana del Mai, inserito nell' Ar- 
cadico^, nella quale Vitrasio si dicc PRAEF/n'. II IMP, cioè praefeclus 
praeiorio duorum imperalomm, corne il suo collega Bassaeo Rufo che 
presso il Kellerniann* s' intitola PR- FR-imPERATORVM • M- 
AVRELI • ANTONINI • ET • / • A VRELI • VERI • ET • L • AVRELI • 
COMMODI-AVGG*. 



' N.3Aai. 

* [Ce mémoire, intitulé : Hùttoricorum 
graecorum excerpta Vaticana a été réim- 
primé dans les Œuvres, t. III, p. 199 et 
suiv. Au sujet de Tinscription de Gréoux 
à laquelle Borghesi fait allusion, voy. plus 
haut, t. in, p. a6/i-Q&5, note 7, oii Renier 
a donné un meilleur texte de Tinscription; 
il en résulte qu'il faut lire aux lignes li et 5, 



d'après la restitution de Mommsen, 

PRAEe II comlTI IMP; cf. t.VlII, p. /ii;.] 

' Vig. Rom. n. /i 9 . [ Henzen , ad n. 3 67 6 , 
p. 872; Corp, inscriptionvm Lat, vol. VI, 
n.ib99.] 

* [Sur L. Serffiwt Paullus, voy. plus 
haut, tVIII, p. 5o4-5o6; cf.W. H. Wad- 
dington, Fastes des provinces asiatiques, 
n. ii8.] 
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G. AUFIDIUS VIGTORINUS, COS. 8uff.circaan.9io = i57,ord. II an. 986=^^183, 

praef. Urbi sub M. Aurelio el Gommodo. 

M-AVFIDIO FRONTONI 
PRONEPOTI M-CORNELI 
FRONTONIS ORATORIS 
CONSVLIS MAGISTRI 

(Geniu8/aei IMPERATORVM LV C I {G^i^faci 

inversae mcumbem.) ej ^NTONINI-NEPOTIS *"*«•'« '»^«'»*«'«- ) 

AVFIDI VICTORINI 

PRAEFECTI VRBI BIS CONSVLIS 

FRONTO CONSVL 
FILIO DVLCISSIMO 

c -AVFIDI O-C -F- C AJVI 
VERO-PONT-Q^n-Vk-Q^Q^- 

PLEBSVRBANA-OB-MERt-EiVS 
EX AERE CONLATO CViVS DICAtIO^E 

DEDIT- DECVRIONIBVS-SINGVL kS N XXXX 
A VGVSTAL • te • N • XX • PLEBEl • te • N • XÏÏ • ADIECTO 
PANE-ET-VlNO-ITEM-OLEVM-IN-BALhEIS-L-D-D-D- 

Non poca iuce sopra di lui è stata diffusa dalla scoperta degli scritti 
di Frontone. E priraieramente daiï'esservi detto^ provenuto dall' Um- 
bria si è raffermata la congeltura dell' Olivierî, che fondandosi sulla 
prima délie surriferite iscrizioni l'aveva creduto Pesarese. Parimenti 
nello stesso luogo chiamasi Gaio , secondo che il Mariai aveva già ri- 
tratto dalla ixxii ta vola Arvale segnata col suo secondo consolato. 



* Olivieri, Marm. Ptsaurensta, n" tiix; Orelii, n' 1176. — ' Olivieri, op. cit, n' xxxiv; 
Doni, cl. IV, n* 1 ; Fabrettî, Inscr. p. i486, i65. — ' Ed. di Roma, i8a3, p. 11a. 



PRAEFECTI URBIS ROMAE. 



315 



Quindi i' identità dei prenome e délia patria accresce il sospetto che 
sia nato dai G. Aufidio Vero onorato di tutti i principali uffîci munici- 
palî nella stessa coionia di Pesaro a cui fu dedicata la seconda délie 
quelle iapidi,che mal non si addice alla seconda meta del nono secolo 
di Roma. Parmi pertanto di poterlo aggiungere ail' albero genealogico 
di quella famiglia dato dallo stesso Olivier!^ che dopo le sopravenute 
notizie cosi si avrà da riformare : 



C. Aufidius C. f. Vira» , 
pont. q. Il vir quinq. 



M, CcmeUut Fronto, 

orator 

COS. sufT. an. 896 = 1 /i 3. 



Gratta, Frontonis uxor^. 



C, Aufidim Vietorimu, -^ Gratta junior, Frontonis JiUa^. 

praef. Urb. 
COS. II an. §36 = 1 83. 



Quinque liberi mortui *. 



ill. Aufidius Fronto, 
C08. an. 959 = l99^ 



M. Aufidius Fronto , 

mortuus post patris 

consulatum. 



irimulus mortuus 
in Germania *. 



C, Aufidius Victorxnus, 
COS. an. 953 = 300. 



Recatosi Vittorino a Roma per attendere agli studi oratori segui la 
scuola di Frontone ove nell' 896 = 143"' si era già procacciata l'ami- 
cizia del suo condiscepolo M. Aurelio, a cui Gapitolino^ ci assicura 
essere stato carissimo e del quale sarà stato presso a poco coetaneo. Il 
suo maestro ne loda più volte Teloquenza e dopo avergli promesso la 
figlia in isposa scrivendo ai magislrati di Girta lo annovera fra i pren- 
cipi del foro®. S' ignorano gli uffici minori che gli fecero strada al 



' Pag. i56. 

' Fronton. Epist. edizione di Roma, 
p. A/i, &8, 56, 60, 74, 106, 107, 19a, 



339. 

3 



Ihid, p. 60, 10&, 110, 118, IS7, 
i36. 

* Ihid, p. 317. 



' Ibid. p. iS3, iSg, 309, 367. [Sur ce 
personnage, voy. W. H.Waddington, Faites 
des provinces asiatiques, n** 170.] * 

'^ Ibid. p. 196, 195, 3i6 à 339. 

' Ibid. p. 33 e 37. 

• In Marco, c. m. 

* Fronton. Epist. p. 3 10. 
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primo consolato suffelto. Di esso si ha un cenno iiel frammeulo di 
una lettera in cui M. Aurelio ancora Cesare scrive a Frontone : «r Mater 
crmea te salutat. Consulem nostrum saluta et matronam nostram^n 
cioè la di lui moglie Grazia c il genero Vittorino. Di qui si raccogiie 
che questi era stato onorato dei fasci mentre viveva ancora Domizia 
Lucilla, madré di M. Aurelio. Nel carteggio Frontoniano che disordi- 
nato com' è rifiuta di prestarsi ad ogni deduzione, non si trova alcuna 
memoria délia morte di lei e solo si legge*^ : crMe autem infirmitas 
ffDominae meae matris quiescere non sinit. •» Raccogliendo^ ciô che a 
quel tempo si sapeva di lei congetturai ch' ella non fosse giunta a 
vedere il figlio imperatore; ma un argomento positivo me n' e poi 
stalo somrainistrato dalle tre seguenti figuline : 



1*. 



SVCCESSI DOM 
PF-LVCILL SER 

Successiy Dcm{itiae), P(ubln) /{iliae) , Lucill{a€) ser{vi), 

OP DO-EXFIG-FVLVIANIS 
LVCILLAE-N- 

0p{u9) do{liare) exfigilitds) Fulviants Lucillae n{o8trae). 

3*. 

EX • PR.AE • A VREL • C AES • N • EX • FIG • FVL • S VCCESS • SER 

Ex prae{dm) Aurel{u) Caesiaris) n{pstn)^ exjig{lims) Ful{viams) Succ€ss{i) serfvi). 

Imperocchè dal loro confronto si fa manifesto che M. Aurelio era già 
entrato in possesso dell' eredità materna innanzi di succedere nel prin- 

' Marci Comelii Frontonis Epistolœ, cemet^ Inscriptions doliaires latines, p. loi^ 

p. 107. n" 3o5 a; cf. p. 56, n' 176 d.] 

' Ihid, p. i35. ^ Marini, Figuline, n. 99 e 93. [Desce- 

*' Giomale Arcadico, t. I, marzo 1819, met, op, ciu p. 107, n** 3s6; nous doDOons 

p. 359-376. [Voy. plus haut, t. III, p. 35 ici la copie de Ch. Descemet, plus complète 

à ^47.] que celle de Marini.] 

* Marini, Fr, ArvaL p. 667. [Ch. Des- * Nel museo Bianchi, di Rimini. 
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cîpato ad Antonino Pio defunto* sui primi di rnarzo del 914 = 161. 

Lo che essendo senza tema di ailontanarci moito dal vero potrenio 

stabilire i primi fasci di Vittorino circa il 910 = 157. Su! cominciare 

dei noYO impero i Gatli irruppero nella Germania e nelia Rezia e a lui 

fu commesso di respiugerii , il che vuoi dire che gli fu affidata la lega- 

zione consolare délia Germania superiore^ Egli deve averla sostenuta 

lungamente , perché Frontone^, lamentandosi di aver perduto il seconde 

dei nipoti morto di tre anni in Germania , confessa di non averlo mai 
veduto, il che lo suppone nato nella provincia dopo che il padre era 

parlito da Roma. Fer referto di Dione ^ gli toccô poi il proconsolato 
deir Africa, nel quale puô essere succeduto ad Auguiino console nel 
909 = i56, ed ivi console nel 998 = 170. Infine lo troviamo elevato 
alla prefettura Urbana attribuitagli non tanto dallo stesso Dione quanto 
dalla prima délie nostre lapidi. Il Marini^ ha creduto di poter aumen* 
tare la série dei personaggi che Y occuparono in questi tempi , citando 
Galeno ^ da cui si ricorda un Vittore prefetto di Roma a cui fu presen- 
tato quel libro deir insigne medico di Goo. Ma io sono persuaso che 
questo Vittore non sia diverso dal nostro Vittorino, si perché non si 
conosce alcun contemporaneo cosi domandato che avesse i requisiti 
richiesti per concorrere ad una cosi eminente dignità , come perché ho 
già notato altra volta la molta facilita con cui nell' inoltrarsi deir im- 
pero si scambiarono le terminazioni di si fatti cognomi. Senza di par- 
tirsi dai fasti consolari vi scorgeremo essersi da alcuni chiamato Nigrino 
il Nigro deir 870= 117, Augurino l'Augure deH'874= lai, Mar- 
cellino il Marcello dell' 883 = 129, e vice versa Rufo il Rufino dell' 
884 = i3i, e parimenti quelli del 906 = 163 e del 968 = 310, 
Antonio T Antonino dell' 882 = 129^,0 cosi spesso di seguito, Crispo il 



* Capitol, in Marco, c. viii; Dion. lib. * Fr, ArvaL p. 3^3, nota 68. 

LXXU, c. XI. ' CommenU III, S 55, in librum Hippo- 

' Pag. 194 e a a a. [Ed. di Roma, Ad cratis De victus ratione in morbis acutû. 

Verum imperatorem Aureltum Caesarem, [Œuvres de Galien, t. XV, p. 7^3, éd. 

ep. Yiiii, et De nepote amisio.] Kiihn.] 

' Lococît * [linVapasd'AntoniusconsulenSSa] 

II. Al 
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Crispino del 960» 187, Clémente e Glementiano il Cletnentino del 
g83=»a3o,e Massimo il Mdssimino del gSQ^ââô. Si è dubitato se 
Viltorino sia stato promosso alla prefettura da M. Aurelio pure da 
Gomaiodo, e il Gorsini^ ha rettamente tenuto la prima sentenza, clie 
io confermerô colla seguente osservazione. Abbiamo nel Digesto una 
costituzioDe , che vi è ricordata tre volte^ a lui indirizzata dail'imp. 
M. Aurelio, délia quale anzi nel Godice Giustinianeo^ più esattamente 
si dicono autori i divi Marco e Gommodo, ond'è posteriore al qSo» 
177, in cui il secondo fu associato air impero. Il titolo datole di cesH- 
tuzione dimostra non esser questa un rescritto ad un privato sopra 
una cosa particolare , ma una decisione di massima inviata d magis- 
trato, a cui spettava di applicarla. Ora in essa si Iratta dei servi donati 
o comprati col patto di manometterli , i quali in virtù délia stessa 
costituzione si affrancano ^, onde acconciamente sarà stata diretta al 
praefeetus Urbis, a cui competeva il giudizio di querele dei servi contro 
i loro padroni giusta il disposto dello stesso Digesto^. Ëgli avrà con- 
tinuato in quella carica anche sotto Gommodo, il quale, al dire di 
Ërodiano', per qualche anno ebbe in onore gli amici del padre, e 
consta infatli dalle lapidi e dai fasti ehe Io innalzà al secondo consolato 
nel 986» 1 83 scegliendolo in suo collega. Ma poco dopo dev' esser 
passato ira i più. Gli escerpti Peiresciani ci hanno conservato un beir 
elogio fattogli da Dione '', da cui si ricava che ad istigazione di Perenne 
fatto prefetto del pretorio nel 935 =183 ed ucciso nel 988 « i85, 
Gommodo ebbe intenzione più volte di privarlo di vita , ma che timo- 
roso di farlo, dilazionè tanto che Vittorino venne a mancare di morte 
naturale. Xifilino^ si limita a dire : crMortuo autem Victorino , qui prae- 
(f fectus Urbis fuerat, statua posita est. i) Il Marini® infme considerando 

* [Séries praef, Vrb. p. 90.] * Lib. I, c. vin, 1. 

* Diffest Kb. IV, lit. iv, i. 1 1 , S 1 ; ' Lib. LXXII , fe. xi. 

lib. XWI, tit. IV, I. 3, S s ; lib. XL, tit. 11, ' [htxTûjplva) iè r^ i9roAiap;^9avTf re- 

i. 30, S 1. XsvTij^ûani àvhptàs ttôdrf.] Lib. LXXII, 

^ Cod. Juâtin, lib. IV, tit. lvii , 1. 3. c. xi. 

* DigeêL lib. XL, tit. viii. • Fr, ArvaL p. 354. 

* Lib. I, tit. xri, L i,S i. 
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cbe nella tavola da lui iliustrata il suffetto Ponziano Genziano se 
gli trova precocemente soslituito agli 6 di febbrajo, ha sospettato 
che cessasse di vivere snl principio del suo secondo consola to, nei 
986= i83. 

XXX 

Post VICTORINUM. 

Abbiamo veduto che fin qui la prefettura Urbana per Y ordinario 
fu vitalisia; ma Lampridio, dopo aver raccoutato che Gommodo cam- 
biô aïolto spesso i prefetti del pretorio S ci aggiunge : (( et praefectos 
fr Urbis eadem facilita te mutavit i> Il che se è vero , non trovandosene 
altro riscontro, converrà dire che questa fréquente mutazione dei se- 
condi avvenisse dopo che quella carica restô vacante per la morte di 
Vittorino, costando delf immediata successione degli ultimi due che 
r occuparono negli anni posteriori di quel principato. Il Gorsini ^ in 
quest' intervallo indarno si sforza d'intrudere ndila sua série Perenne, 
del quale conviene cogli altri nel ristringere la potensaad un triennio^, 
stabiliendone Telezione in prefetto nel i83 di Gristo, ossianel Varro- 
niano 936, e Tuccisione nel 939» 186. Prima perô di procedere 
oltre, conviene anticipare ambedue queste date di un anno, perché lo 
stesso Lampridio^ attesta positivamente che Gommodo (rcum occi- 
crdisset Perennem appellatus est Félix?) e Y Eckhel^ ha dimostrato ch' 
egli assunse quel titolo nel decorso délia tribunizia podestà x, ossia nel 
938 » 1 85. Non so poi corne il Gorsini possa cominciare dal dire essere 
oscuro ed incerlo se Perenne sia stato prefetto del pretorio o di Borna , 
quando senza dir altro si ha la formale testimonianza del contempo- 
raneo Dione® : «Perenni, post Paternum praetorianorum praefecto, 

' In CoMfHodo, c xiv; cf. c vi et seq. ^ D. N. V. t. VU, p. 11&. 

^ [Séries praef, Urb. f. 96.] * [Uepéwtùv hè rav Sopv^pow pterà 

^ Lamprid. in Commodo, c. xiv ; Capi- xàv VLàtepvav âp^o^^» 9wé€iff lia ravs 
UA. in PerUn. c, m. <t1 paTidirraf alaetéffavrats àvaupeâ^m.] 

^ In Commodo, c. vni. Lib. LXXII, c. ix. 

lit. 
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(taccidit ut propter seditionem militum necaretur.i) Quindi prosegue, 
che anche ammessa la prefettura pretoriana di lui , puô da questa esser 
passato a quella délia città, e poscia esser tornato alla prima, o almeno 
puô averle sostenute ambedue contemporaneamente. Ëgli si appiglia a 
cosi strane supposizioni onde schivare uno scoglio che incontra nella 
storia del martirio di S. ApoUonio. Narra Eusebio^ in succinto, che, ai 
tempi di Commodo, fu questi accusato di esser cristiano a Perenne, 
che puni il delatore e rimandô il santo in faccia al senato, affinchè 
rendesse a lui ragione délia sua fede, dal quale fu condannato alla 
pena capitale. Più copioso è in questo racconto S. Girolamo ^ da cui 
specialmente si aggiunge che S. ApoUonio era un senatore romano. 
Da ciè è nata la questione corne Perenne essendo prefetto del pretorio 
abbia potuto giudicare di una causa criminale , ch' era di giurisdi- 
zione del senato e del praefectus Urhis^ che lo presiedeva. Lo Scali- 
gero ^ si trasse presto d' impaccio negando troppo risolutamente a 
S. ApoUonio la qualità senatoria per la ragione che Ëusebio non egli 
r attribuisce. AH'opposto il Corsini*, per difenderela fede di S. Giro- 
lamo , ha prescelto di concedere a Perenne T autorité di prefetto Ur- 
bano , adducendo che anch' egli sedette in senato e concorse cogli altri 
alla pronunziata sentenza , ed appellandosi perciô ai detti del medesimo 
Ëusebio. Ma a me non sembra che dal seguente passo, al quale egli 
aUude, si ricavi tutto ciô che prétende ^ : «rPorro cuncta ab Hlo [Apol- 
crlonio] in judicio dicta et quaecunque Perenni interroganti respondit, 
fr et orationem illam quam pro fidei nostrae defensione in seuatu ha- 
rrbuit, quisque nosse voluerit, ex Antiquorum ntortyrum passiùnibus 
ff a nobis coUectis poterit percipere. -n Per me qui non vedo se non che 
la dichiarazione di Ëusebio di aver raccolto nell' altra sua opéra tutto 

* Hiêt. eccles. iib. V, c. ui. * [Toiirov (lèv dlv rèe ivi tov lotcu/Jùrj 

* De viriê ilbutrUfus, c. zlii. [Éd. Migne, ^a>yàs nai ràs àhroKphêis àç ^pàç 'aevctv 
Pair. Lai, t. XXIII, p. 657-658.] vevolifTûu rov U9pewlciv, wëaàv re t^ 

^ NellenotealiaCronicaEusebiana. [A la tarpon t^ o^yxAirror ivoAoy/av 6ta) ha- 

suite deTédition de Janssonius, in^-P, Ams- yvônfcu ^iXov, in rffç tow ip;^a/ûiv fiaprth 

terdam, i658, p. aaS b.] piojv <rwaxS9(mfs iljfiHp âamypa^s etasrcu. 

* [Séries praef, Vrb, p. 97.] Loco cit.] 
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ciô che fu detto da quel martire nelia sua causa, sia nelF interrogatorio 
subito da prima nel tribunale del prefetto , sia nelia difesa da lui poscia 
pronunziata in faccia al senato. L' insorta difficoltà era già stata abbas- 
tanza diluita in parte dal ValesioS coll' osservare che Perenne appunto 
per essergli risultato che ApoUonio faceva parte del senato, a lui ne 
rimise il giudizio, e in parte dal Tillemont^, col mostrare che se anche 
al prefetto del pretorio fu tolto di*portare sentenza dei senatori non 
gli era impedito d' inquirere sulla sussitenza dei loro delitti che gli 
venivano denunziati. Il che senza ricorrere ad esempi apparisce abbas- 
tanza dal fatto stesso di Alessandro Severo, il quale diede il lato clavo 
ai prefelti preloriani «ridcirco ne quis non senator de Romano senatore 
ffjudicaret.^T) Iraperocchè se fosse stato vietato assolutamente ai pre- 
fetti di meschiarsi in qualunque modo nelle cause risguardanti un 
membro del senato, quai bisogno sarebbe occorso di una taie provi- 
denza? Che che perô ne sia di quest' incidente, certo è che Perenne non 
puè essere stato prefetto di Roma. Abbiamo in Dione ^ che Oclatinio 
Advento, sotto Macrino, fu il primo ad essere assunto a quelia dignità 
senza essere stato précédente mente ne senatore ne console. Ora Pe- 
renne , il quale era un semplice militare quando fu promosso da Gom- 
modo ^, non fu ne V uno ne Y altro , e se lo fosse stato non avrebbe po- 
tuto ottenere il comando dei pretoriani riservato ai soli cavalieri, onde 
M. Aurelio si querelava che Perlinace « quod senator esset praefectus 
crpraetorio fieri a se non posset^. -» Concorda Lampridio nel luogo so- 
pracitato ove nel dirci che Alessandro Severo dichiarà uomini crclaris- 
tcsimi?) i suoi prefetti afferma che crquod antea vel raro fuerat vel 
(Tomnino diu non fuerat^. ^ Ove a dichiarazione del raro fuerat è da 
notarsi che quattro sole eccezioni se jne conoscono per Y addietro tutte 
perô in favore di parenti délia famiglia impériale, cioè : Tito figlio di 

^ Nelle note ad Eosebio. [Hist. eceks, ^ Lamprid. in Alexand. c. xxi. 

annotationes in lib. V, c. ixi, p. 91, édit * Lib. LXXVIII, c. xiv. 

d'Amsterdam, i6g5, in-folio.] ' Herodian. lib. I,c. yiii, s. 

^ Mém. sur VhisU eccléstoêtique , t. III, * Capitol, in Perfen. c. n. 

p. 58, éd. di Parigi. ^ Lamprid. in Alexand. c. xxi. 
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Vespasiano; Ârrecino Clémente, il figlio cognato di Tito; Vitrasio Pol^ 
lione, marito di unacugina di M. Aurelio, e FulvioPlauziano, suocero 
di Garacalla. Molto raeno puô atnmettersi a quel tempo la cumula- 
zione délie due prefetture nello stesso Perenne, ancor questa essendo 
stata un altra novità , di cui non si ebbe esempio prima deir Âdvento 

nominato di sopra. 

» 

XXXI 



SEIUS FDSCIANUS, cos. suff. exeante Antonini Pii imperio, ord. II 
an. 9&1 == 188 , praef. Urbi 8ub Commode. 

Molti imbrogii sono nati nella série prefettizia dair erronea interpre- 
tazione di un luogo di Gapilolino^ in cui dice che Pertinace, dopo il 
proconsolato deH'Africa, crpraefectus Urbi factus [est] : in qua praefec- 
(rtura post Fuscianum hominem severum Pertiuax initissimus et hu- 
(rmanissimus fuit. Et ipsi Commodo plurimum placuit, quia ille esset 
ffiterum, cum Pertinax factus est. ^n II Gasaubono, il Grutero e il 
Salmasio Y ebbero per disperato, credendone mutila o scorretta l'ultima 
parte : ma il Panvinio e il Reinesio ^, supplendo (rquia ille esset consul 
«riterum, cum Pertinax factus est,)) vi trovarono significato che questi 
otlenne i primi fasci nelVanno in cui Gommodo ebbe i secondi, cioè 
nel 983 =179. Alla loro opinione hanno aderito generalmente i suc- 
cessivi coUettori- di fasti, e fra questi anche il Gorsini*. Quindi trovan- 
dosi astretto dal medesimo passo a non disgiungere dal consoiato di 
Pertinace la prefettura di lui, ha stabilito quella deil' antecessore Fus- 
ciano circa il 981 = 178, e il principio délia sua circa il 988 •» 180, 
eontinuandola fino al primo giorno del 9/16 «» 198, in cui divenne 
imperatore, e interponendo fra loro nell' anno intermedio T Aufidio Vit- 
torino, di cui ho già ragionato. Ma egli ha dissimulato Taperta smen- 
tita, che a questa sua disposizione vien data poco prima dallo stesso 

* In Pertin. c. \t. — * Synlagma inscr, p. /ii4. — ' [Séries pratf, Urb, p. 87 et 88,] 
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Gapitolino^ Impariamo da lui che Pertiuace crcuriam romanam post 
<r quattuor provincial consulares, quia consulatum absens gesserat, jam 
rr dives ingrgssus est, cum eam senator antea non vidisset, -» e che <t jus- 
(Tsus est praeterea statim a Perenae in Liguriam secedere in viiiam 
(rpatemam n di dove dopo tre anni seguita che fu T uccisione di costui 
venne richiamato per inviarlo legato délia Bretagna. Se dunque fu as- 
sente da Borna, qui mi basta di dire Gu dopo il 988 =i85 in oui fu 
tolto di vita Perenne , corne potè da cinque anni prima avervi eserci- 
tata una magistratura che richiedeva la residenza personale? D* altra 
parte, nelle mie schede consolari dietro le traccie del Beimaro^,ho iar* 
gamente ributtalala congettura Panviniana anticipando di quattro anni 
il primo consolato di Pertinace che per quanto rilevasi da Dione^ co- 
adiuto dalio stesso Gapitolino^ cadde in tempo délia ribellioue di Avidio 
Gassio nel 938 = 175, onde fu questa la ragione che (rabsens consula- 
fr tum gesserat^, -n essendo stato spedito allora con una parte dell'esercito 
alla guerradi Siria. Ora poi Y Oehler ^ leggendo (tGommodo plurimum 
<rplacuit quia ille esset, iterum cum Pertinax factus est,?) coi solo 
cambiar di posto a una virgola, ha restituito a quel luogo cosi contro- 
verso il senso chiarissimo e vero : crquia ipse Gommodqs esset quoque 
cr consul, cum Pertinax iterum consul factus est,T) mostrando con altri 
esempi non essere insolito agli scrittori délia Storia Augusta d' indicare 
i consolati col solo nome di coloro che li amministravano sotto inten- 
tendo il cansuUbus'^. Per tal modo venendo ivi a parlarsi del 9/16 » 193 
segnato nei fasti (t Gommodo VU et Pertinace II cos v saranao tolte tutte 
le pastoie che inceppavano la retta progressione délia série. lu essa 
pertanto dopo Vittorino coUocherà il sopracitato Fusciano sei^^ pre- 

^ InPertin, c. m. trPost hoc praefectus Urbi factus. In qua 

* Nota 75. [Éd. de Valois, t. II, p. 1 188.] (rpraefectura post Fuscianum homiaen] se- 
' Lib. LXXI,c. xxn. ffverara PerCmax mitissinms et humanissi- 

* In Pertin, e. 11. (rimis fuit. Et ipsi Commodo plurimam pla- 

* Ibid, c. III. (tcuit quia cum wecedendum iUi esset iterum 
^ Nota n ad Tertollianum , 1. 1, p. 339. «tumprqefeelusfBtetusestyi Script, hist. Aug. 
'' [Th. MonixDsen a propose de rétablir éd. Jordan et Eyssenhardt, in Pertin. c. iv, 

ainsi le passage controversé de Gapitolin : p. \oh. Voy. plus haut, t. VI, p. i5o.] 



324 PRAEFECTI URBIS ROMAE. 

tendere tuttavia di farne rimmediato successore, avendo già avvertito 
che, posta la verità de! detto di Lampridio ^ tr [Commodus] praefectos 
crUrbi eadem facilita te mutavitT), questa fréquente mutazioMe non puô 
essere avvenuta se non che nell' intervailo fra Y uno e l' altro di loro. 
Anche Tertulliano ^ ci ha serbato memoria di questa prefetlura di Fus- 
ciano, ma da lui non si ritrae alcun iume sul tempo preciso in cui la 
sostenne'. Il Corsini^ ha ignorato di quai casa egli fosse, essendogli 
fuggito che Dione ^ mentova Seio Caro fatto uccidere da Ëlagabalo nel 
971 =218, senatore dovizioso e di gran mente, ch' egli dice nipote 
di Fusciano già prefetto di Roma. Ora se il prefetto trent' anni dopo 
aveva un si fatto nipote si amraetterà facilmente che quando ricopriva 
quella carica doveva essere provetto in età. Laonde non dubiterô di 
riconoscere in lui il Seio Fusciano condiscepolo del suo predecessore 
Vittorino e dell'imp. M. Aurelio, al quale furono ambedue carissimi 
sopra gli altri giovani delF ordine senatorio ^. Abbiamo nei fasti un 
Fusciano console per la seconda nel 9/11 = 188, il quale in un regis- 
tro dei Salii ' ha disgraziatamente perduto il proprio gentilizio conser- 
vato dal suo coUega M. Servilio Silano. Il Panvinio, seguito dagli altri 
fastografi fino al Marini * che non se ne mostrô persuaso, 1' aveva ri- 
putato il senatore C. Allio Fusciano mentovato neir893 = lûo e nel 
905= i5a fra i patroni di due collegi presso il Grutero^. Ma io non 
esito a preferirgli il nostro Seio, per la ragione che il gemino consolato 
fu ordinario compagno délia prefettura anche nel principalo di Com- 
modo, corne consta dair esempio degli altri due, che sotto lui la conse- 
guirono. Puô anzi afferniarsi con fondamento, ch'egli l'occupava nel 
94i«i88, a cui risponde quel consolato, per che se fu Timmediato 

* [In Commod. c. xiv.] * [Séries praef, Urb, p. 87.] 

* Adnattones, lib. I, c. xvi. * Lib. LXXIX, c. iv. 

^ [La préfecture de Foscianus est aussi ^ Capitol, in Marco, c. m. 

mentionnée dans la Refutatio haereeium '' }llmm^Fr,Arval.f.i6']. [Carp.inscr. 

attrïbuée à Origène ou à saint Hippoiyte, Lat, vol. VI, p. kdfi.n, 1980, 1. &.] 

IX, 11-1 a. Voyez, sur cette mention, J.-B. • Ibid, p. 180, nota 100. 

de Rossi, Bull, di areheoL crist, IV, p. /1-7. • Pag. ia6 e 1077. [Wiimanns, Exem- 

W, H. Waddirgton.] pla inscr. Lat, n. 1744 et 1745.] 
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antecessore di Pertinace, questi al principio di queiranno non doveva 
essereancora tornato dair Africa , corne Ira poco vedremo. Bensi puô 
esservî un sospetto ch'essendo stato uno dei più diletti famigiiari di 
M. Aurelio fosse poco dopo spogliato di vita da Commodo, che toise 
di mezzo tutti i vecchi amici de! padre, non vedendosi compreso fra i 
tre soli che da Dione^ si dicono da lui risparniiati, fra i quali ricorda il 
suo compagno Vittorino. Corrisponde Erodiano ^ da cui si osserva che 
Pertinace , quando sali ail' impero nel 9^6 = 1 98 , era il solo dei paterni 
amici di Commodo che questo non avesse ucciso. Il Gorsini^ invece 
facendolo sopravivere alla sua carica Y ha sospettato il Fusciano, a cui 
nel 950 = 197 Settimio Severo dirige un rescritto nel Godice Giusti- 
nianeo \ ma anche supponendolo délia stessa famiglia sarà più proha- 
bile che sia il di lui figlio padre di Seio Garo. Délia prefettura di 
questo Fusciano scrissi una lettera al P. Garrucci ^. 

XXXII 

? 

P. HELVIUS PERTINAX, cos. suff. an. 928 = 175, ord. II an. 945 = 193, 

praef. Urbi sub Commodo. 

Dopo aver tolto Y equivoco per cui si era soverchiamente avvanzata 
fino al 933 -=180 r elevazione di Pertinace alla prefettura Urhana, 
resta ora di ridurla ad un' epoca che piii si approssimi al vero. Ho già 
detlo che il suo primo consolato suiïetto cadde nelF anno in cui segui 
laribellione di Avidio Gassio nel 928 = 175, ed ora aggiungerô che 
per referto tanto di Gapitolino ^ quanto di [Sparaiano] ^ innanzi di 
avère il governo di Roma amministrô per un anno secondo il solito la 

^ Lib. LXXIl, c. IV. p. 343; elle a été reproduite plus haut, 

* Lib. II, c. I, 10. t. VIII, p. 53a.] 

* [Séries praef. Urb. p. 88.] * In Pertin, c. iv. 

* Lib. V, tit. LIV, 1. 1. 'In Did. c. 11. [Le manuscrit de Bor- 
^ [Cette lettre a été imprimée d abord ghesi porte ici Lampridio; il s'agit évidem* 

dans la Civibà caUolica, ser. III, t. III, ment de Spartien.] 



w. 



U2 
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provincia deli'Africa, nella quale gli subentrô Didio Giuliano^ E dun- 
que da ricordarsi che l' interstizio prescritto fra il consolalo c la sorti- 
zionc di una délie due provincie consolari fu in questi tenipi di tredici 
aiiiii all'incirca. Prescindendo da altri esenipi dcH'impero di Antonino 
Pio ho addolto poco fa quelle di Augurino console nel 909 = 156, 
a cui durante il suo proconsolato dell' Africa M. Aurelio diresseun re- 
scritto ai 97 gennaro del 923 = 170^. A questo si ha da annettere Tal- 
tro di Pedone Aproniano console nel 9/1/1 = 191, che mentre era pro- 
console deir Asia fu falto uccidere da Seltimio Severo * poco dopo la 
morte di Plauziano, che io col Tillemont* ripongo sul principio del 
907 = 20/i, siccome più avanli osserverô. Seguendo tali norme Per- 
tinace non dovette andare nell' Africa più presto del 9/11 = 1 88. Corris- 
ponde il computo se prendasi per la parte délie ultime, cariche da lui 
occupate. Attesta lo stesso Gapitolino '^ che dopo Y uccisione di Perenne 
avvenuta nel 988 == 1 85 suUa fine dello stesso anno fu spedito legato 
délia Brelagna e che <raccepto successore, alimentorum ei cura man- 

ffdata est post hoc praefectus Urbi factus. tî Dato ch'egli abbia 

consumato un' anno per ciascheduno di questi uffizi,e dato che Tanno 
proconsolare dividevasi serapre fra due anni civili, ne verra parimenti 
cir egli non potè tornare a Roma più presto délia priraavera del 
9/1 •:? = 189 per ricevervi la prefettura. Sussiste dunque il mio avviso 
che Fusciano vi era ancora in possesso quando gli fu conferito il conso- 
lalo ordinario del 9/^1= 188. Tutti gli storici poi convengono che 
Pertinace continuava ad esserne investito quando fu sublimato ail* ini- 
pero nelle calende di gennaro del 9/16 = 1 98. 11 Corsini ^ per ampliare 
i termini délia di lui prefcttura avevaaddotto cheErodiano'' nell' arringa 
da lui messa in bocca a Leto per persuadere ai pretoriani di acclamare 
in principe Pertinace gli fa dir loro, che per tanti anni l'avevano vedulo 
prefetlo di Roma : ma questa vaga esagerazione oratoria si ha da ri- 

' Spartian. in Did. c. n. princes, art. xxix sur Sëvère, t. III, p. ()5.] 

* Cod. Justin, lib. III, tit. XXXI, I. 1. * In Pertin. c. m e iv. 

^ Dion. Kb. LXXVI, c. vni. * [Séries praef, Urb. p. 91.] 

* [Histoire des empereurs et des autres ' Lib. II, c. 11, 16. 
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durre al suo giusto valore di poco meno di quatlro anni secondo le 
précise nolizie che abbiamo ricavate dal suo biografo. 



XXXIII 

946-193. 

T. FLAVIUS SULPICIANUS, cos. suff. sub M. Aurclio, 

praef. Urbi sub Perlinace. 

Poichè Pertinace fu salutalo imperatore ne! primo giorno de! 
9Û6 = 1 93, rinunziô losto la prefettura a Sulpiciano, padre di Tiziana 
sua moglie, che Dione^ proclama ben degno di questa dignità, da lui 
ritenuta finchè duré il brève principato del genero. Mandato da esso ai 
28 di marzo riel Castro pretorio per calmarvi 1* insorta sedizione , quando 
ne seppe avvenuta nel frammentre l'uccisione tentô di farsi eleggere suo 
successore , ma i soldali sedotti daU'offerta di maggior donalivo gli pre- 
ferirono Didio Giuliano^, che obbligarono per altro a promettere di non 
fare alcun malo a Sulpiciano^. La data fede gli fu mantenuta, sapen- 
dosi che non fu tolto di vita se non che nel 960 =- 1 97, quando Seltimio 
Severo reduce deila vittoria di Lione lo condannô a morte insieme cou 
altri ventiotto imputati di aver parteggiato per Albino *. Da Capito- 
lino^ gli viene imposto il nome di Flavio, che concorda con quello di 
sua figlia Tiziana, chiamata Flavia essa pure dallo stesso Capitolino^ e 
da iin'iscrizione delF Orelli ^ Ne dissente Dione^ benchè per un faiso 
manifesto dei suoi copisti corretto poi dal Casaubone , presso lui si leg- 
gesse OAàxov in vece di <^X(iêiov. L' intera sua nomenclatura di T • PL* 
SVLPICIANVS ci è stata conservata dalla tavola Arvale XXXII^ 



' Lib. LXXIII, cvii. ' N. 896, [Cb. Robert, Eptgr. gallo- 

* DioD. lib. LXXIII, c. xi. rom, de la Moselle, p. 6i-65, pi. V, Gg. 3.] 

* Sparlian. in Did. c. 11. * Lib. LXXIII, c. vu. 

* Dion. lib. LXXV, c. vin. * [Marini, Fr, Anal, p. cxlvi, col. 2, 

* In Pertin. c. xiii. 1. ao; Coiy. tnscr, LaU vol. VI, p. 56o, 
" Ibid. c. V. pag. a, 1. ao.] 
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Da essa apparisce che nel 936 = 1 83 era già ascritto a quel coHegio,in 
cuifu anche promaestro per attestato délia sussegueiite tavolaXXXlII, 
ch' è di anno incerto ^ Comunemente se gli aggiunge anche Y altro 
gentilizio di Claudio, perché Sparziano^nominando più di quaranta 
senatori messi a morte da Settimio Severo include fra questi Claudio 
Sulpiciano. Ma la cosa non è sicura, perché anche senza supporre una 
scorrezione nel suo testo , la precitata ta vola ^, tra i giovani figli di sena- 
tori, che nello stesso anno936 = i83 ministravanoaqueisacerdoti,uno 
ne ricorda chiamato appunto Claudio Sulpiciano, che il Marini* reputô 
nato dal nostro Flavio prefetto. Non è quindi escluso il sospetto che 
Dione e Sparziano abbiano parlato di due diverse persone. Certo 
è poi che il suo titolo onorario editto dal Pratilli* e dal Donati^, 
in cui vien detto Flavio Claudio Sulpiciano, non è che una moderna 
impostura, riconosciuta per taie dallo stesso Marini\ e dalMommsen ^. 
Egli contro il consueto avrebbe avuto la prefettura prima del consolato 
se si prestasse fede al Panvinio^ed ai suoiseguaci, che T hanno notato 
suffetto aile calendedi marzo del présente anno 9/16 = 193, appellan- 
dosi ad Erodiano^^.Ma questo scriltore nulla difinisce suU'epoca dei suoi 
fasci, attestando semplicemente che, quando concorse con Didio Giu- 
liano air incanto dell'impero, era anch' egli uno dei consolari, per cui 
avuto riguardo all'avvanzata sua età molto meglio si avrà da credere, 
che ottenesse quell' onore da M. Aurelio al più da suo figlio. 



* [jMarini, loc. cit. p. cl, col. 1; Corp. 
inscr.Lat, vol. VI, p. 56a, fragm. i, 1. a; 
cf. ibid. frag. a, 1. 1 4. Les éditeurs du Cor- 
pus ont rapporte ce fragment à raonée 989 
= 186. Flavius Sulpicianus est encore men- 
tionne dans un fragment trouve en 1868, 
qui se rapporte à Tannée 9^6 = 198; voir 
Corp, inscr. Lot. vol. VI, p. 564, fragm. a, 

h y i. il.] 

* In Severo, c. xiii. 



s 



^ [Corp. inscr. Lot. vol. VI, p. 5 60, pa- 
gina a, 1. 18.] 

* Fr. Arval. p. 891. 
[Consolari délia Catnpania, p. 45. J 
[Muratorii Supplementum, p. a5o, 5.] 

' Fr. Arval. p. 893. 

' /. N. n. 3oi*. [Corp. inscr. Lat. vol. IX , 
n. a46*.] 

' [Fasti consulares , p. 69.] 

*° Lib. II, c. VI, 13. 
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XXXIV 

946=^193. 

CORNELIUS SEX. F. REPENTINUS, 
praef. Urbi sub Didio Juliano. 

11 solo Sparziano ci ha tramandato précisa contezza di Cornelio Re- 
pentino genero delF in)p. Didio Giuliano, e raarito deiï' unica sua figlia 
Didia Clara. Le sue nozze per attestalo del medesimo storico seguirono 
poco prima deH'uccîsione di Pertiuace, avvenuta ai 28 di marzo, dopo 
la quale accompagnô lo suocero al Castro prelorio, ove i soldali ave- 
vano messa ail' incanto la successione nell' impero^ Ottenula che questi 
r ebbe, lo nominô prefetto di Roma in luogo di Sulpiciano, che glie 
r aveva contrastata ^. \\ 9 del giugno successivo mentre Giuliano ve- 
niva abbandonato da tutti era con lui nel palazzo, quando sopragiunse 
un tribuno mandato dal senato a troncargli la testa '. Ë plausibile opi- 
nione del Corsini * che anche Repentino fosse a quel tempo toUo dal 
mondo, fondala sul detto dello stesso Sparziano^ che Settimio Severo 
dopo il suo ingresso in Roma ctamicos Juliani incusatos proscriptioni ac 
ïrneci dédit. •» Secondo Capitolino® era figlio di un fratello dello stesso 
Giuliano, il quale sappiamo averne avuto due appellati Didio Proculo 
e Nummio Albino : ma la totale diversità dei nomi rende più credibile 
r asserzione di Sparziano "'j il quale si contenta di chiamarlo suo affine. 
H Marini ® gli attribuî un tubo d' aquedoUo iscritto SEX CORNELI 
REPENTINI-FR PR C v, ma cagionava diffîcoltà la difl'erenza délia 
carica, che in questo fu di prefetto del pretorio e di prefetto di Roma 
neir altro. E questa diffîcoltà si ô ingigantita dopo la scoperta degli 

' Spartian. io Dtd. c. 11. * In Pertin, c. xiv. 

* Id. ibîd. c. m. ' In Did, c. u. 

* 1(1. iHd. c. viii; Herodian. lib. II, ' jFV. ilroa/. p. 55o. [R. Lanciani, Topo- 
c. xu, 11. ffrafia diRoma antica; i comentaiHi di Fron- 

* [Seriespraef, Vrb, p. 101.] tino tntorno le acque e gli aquedoUî, c. xiv : 
' In Sever, c. viii. Silloge epîgrafica ajuaria, p. 287, n. lya.J 
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scritli di Frontone, nei quali si è trovata ripetuta menzione ^ di un 
Cornelio Repentino sopranominato Contuccio, che fu realmente pre- 
fetlo del pretorio riegli ultimi giorni di Antonino Pio, e che sarà il Re- 
pentino sosliluito in compagnia di Cornelio Vittorino ai defunto Tazio 
Massimo, siccome abbiamo in Gapitolino^, quantunque da lui, forse 
per una permutazione di gentilizio col collega, domandisi Fabio. Lo che 
essendo queslo Contuccio in grazia délia convenienza dei tempi sarà 
invece da credersi il padre del genero di Didio Giuliano, a cui forse 
meglio potrà assegnarsi la Gruteriana ^. Délia sua famiglia non so che 
si abbia altro ricordo se non che in un iscrizione sepolcrale di un Ser- 
vio Cornelio Repentino esistente nei niuseo Borbonico, e riferita dal 
Mommsen ^. 

XXXV 

9A6 = 193. 

POMPONIUS BASSUS, 
praef. Urbi sub Seplimio Severo. 

Narra Sparziano^ che Settimio Severo, appena entrato in Roma 
dopo ucciso Didio Giuliano, offri la prefettura Urbana a Probo, uno dei 
suoi generi, il quale la rifiutô, e soggiunge poco appresso : (tDomitium 
r Dextrum in locum Bassi praefectum Urbi reliquit, atque intra triginla 
rdies quam Romam venerat est profectus,^ sul principio di luglio 
del 9/16 = 1 98 , per recarsi in Oriente a combattere il rivale Pescennio. 
Da ciô si raccoglie che Severo nei bisogno di provedere al governo délia 
capitale lascialo vacante da Repentino, e ricusato da Probo, lo conferi 
interinalmente a questo Basso, che lo ritenne un mese soltanto. Parmi 
ch' egli possa ragionevolmente credersi uno dei favoriti di Severo me- 

^ Pag. 3 00, éd. di Roma. [Ad amicos, * /. iV. n. ôigi. [Corp.tnscr,LaL\o].X^ 

lil). II, ep. IV.] n. 2 33 2. — Sur les Cornelii Repentini, voy. 

* In Pio, c. VIII. Borghesi-Henzen dans les Memorie delVIsU 

^ Pag. 65, 5. [Corp, inscr, Lat, vol. VI, di corr, arch. t. II, i865, p. 285 à 298.] 

n. 654.] 'In Sever, c. viii. 
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morati da Vittore neirEpitome\ ove ci dice : crin amicos inimicosque 
(rpariter vehemens: quippe qui Laleranum , Cilonem , Ânulinum, Bas- 
er sum, ceterosque alios ditaret. i) E se ciô è non fu dunque per morte 
che cessé dalla prefettura nel primo mese deU'irapero del suo bene- 
fattore,da cui fu poscia arrichito, ma fu probabilmente per seguirlo 
a quella guerra, corne fecero gli altri tre. Imperocchè sappiamo che 
Cornelio Anulino vi guadagnô la baltaglia d'Isso, che Fabio Cilone 
su cui ritornerà il discorso condusse i rinforzi a Perinto, fin dove erasi 
avvanzato Pescennio, e che Sestio Laterano fu uno dei generali che 
invase poscia la Mesopotamia. Del resto null' altro si sa di lui e délia 
sua casa, e solo sarà lecito di sospettare ch' egli sia il Pomponio mémo- 
rato da Dione^ padre del Pomponio Basso console nel 96/1 = 21 i, 
e fatlo uccidere da Elagabalo dieci anni dopo per rapirgli la bella 
moglie Annia Faustina pronipote dell'imp. M. Aurelio. 

XXXVl 

946 = 193-949 = 196. 

C. DOMITIUS DEXTER,co8.suff. forte subComiiiodo,ord. Ilan. 9/19-=- 19C, 

praef. Urbi sub Septimio Severo. 

Abbiamo veduto di sopra che al principio di luglio del 9/16 — 193 
Domizio Destro fu nominato prefelto di Roma da Settimio Severo mentr' 
era in procinto di parti re per l'Oriente. Anch'egli ci sarebbe ignoto, 
se un' insigne lapide Napoletana ripetuta in ultimo dal Mommsen^ non 
gli avesse aggiunto il prenome di Caio, insegnandoci di piùche occupé 
per la seconda vol ta la maggiore curule nel 969 = 196 in compagnia di 
Trasea Prisco. Avrà dunque avuto un précédente consolato suffetto, e 
probabilmente da Commodo, che ne fu cosi libérale*. Intanto da cio 

» Cap. XX. C-DOMITIO-DEXTRO-ÏÏ-L-VALERIO 

* Lib. LXXVIII , c. XXI. MESSALLA • THR ASI A • PRISCO • COS 

' /. N. n. a6a/i. [Corpus inscripL Latin, vllDVS-lANVAR 

vol. X, n. 1786. CeUe inscription est ainsi nn. 9^79 = 196.] 

alliée : ^ [ Une inscription que j'ai copiée dans 
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intenderemo, che Severo mantenne le antiche costumanze sia coi non 
conferire la prefettura se non che ad un consolare, sia col rimune-' 
rare coi geminati fasci i prefetti, che se ne rendevano meritevoli, dal 
che potremo arguire che Destro conservasse la sua carica nel 9^9 = 
196, e che forse la ritenesse Gnchè fu rimpiazzato da Cilone, non tro- 
vandosi fra loro altro intermedio^ Si reputasuo figlio Ser. Calpurnio 
Domizio Destro promaestro dei XV viri dei sacri6ci nel 966 = 213 e 
console ordinario nel 978 = 225^. 

Il Gorsiui ' nelF inipero di Settimio Severo ha infarcito la sua série 
di nomi che non avevano alcun diritto di esservi inclusi. Espungo da 
prima seconde il mio sistema i due prefetti délie ferie latine Fulvio 
Emiliano, che spetta inoltre a tempi più bassi, e lo scorretto Orestio 
Pauline, a cui il vero nome di Modeste è stato restituito, tanto da me 
nel Burbeleio*, quanto dal Mommsen^. Mostrerô in seguito che non 
sussista ne la dislinzione in due persone di Mario Massimo, ne il radop- 
piamento délia sua magistratura da conservarsi soltanto nel 970 = 217. 
Giulio Felice Gampaniano vi è stato ammesso sul fondamento^che una 
délie sue basi riferila dal Grutero® e dal Fabretti'' accusa di essere 
stata dedicata nel 968 = 2o5.Ma il Marini^ hagià osservato chequella 
dedicazione gi^eca apparteneva ad un' iscrizione più antica fatta radere 
da Gampaniano per sostituirvi una délie sue latine posteriore di quasi 
due secoli, siccome coufermala qualité dei carattere nella compagna 
rescritta, ossia pure, corne attesta vami il Mommsen, esistente tuttora 
nel museo di Napoli da) quale fu da lui édita ^. Malamente in ultime il 

» 

le HaourftD {Inscry>tionê grecques et latines p. 398. [Voyez plos haut, i VI, p. &83.] 
de la Syrie, n. s3o8) prouve que Domilius ' [Séries praef. Urh, p. 100.] 

Dexter était légat de Syrie en 9&0 ^ 187. ^ [Voyez plus haut, t. IV, p. i36.] 

\S, H. Waddington. ] " /. iV. n. 5 49 1 . [Coiy. imcr, Lot. vol. IX , 

^ [ L*opinion de Borghesi est infirmée par n. 3667. ] 
rinscriptiond'Iliberris, quia fait connaître la ' Pag. 177, 6. 

préfecture urbaine de P. Cornélius Anulli- ^ Inscr, dom, p. 677, n. 3s. 

nus; voyez le n. XXXVIL] • Iscriz, Alb, p. 67. 

* Bullettino deW Instit. i833, p. 64; • /. iV. n. 6801. 

Annali deW Instituto, t. XXI (1849), 
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Gorsini ^ ha assunto il patrocinio deli' opinione del Gantelorio, il quale 
voile aggiungere al Plauziano prefetto del pretorio anche la prefettufa 
di Roma. Ëg^i citô Ammiano Marcellino^ il quale non fa altro che 
rnetterlo del pari eon Cleandro , che ognun sa aver avuto sotto Gom- 
modo il solo comando dei pretoriani, e si appoggiô ad Ërodiano ^ addu*- 
cendo che da lui si qualifica praefectus cohorlibus urbanisy mentre il suo 
testo porta semplicemente praefectm militum [tS)v (/IparcméSajv). Del 
reslo niuno degli scrittori o délie lapidi , che hanno serbato ricordo di 
quel favorito di Severo, si è avvisato di conferirgli quest'altra podestà, 
ed anzi or ora vedremo da chi era esercitata nel 966 = 3o3 in cuigli 
viene acconsentita dalla série Gorsiniana, 

XXXVII 

[951«198. 

P. CORNELIUS P. F. ANULLINUS, cos. 8uff. forte sub Commode, 
ord. II aD. 969=» 199, praef. Urbi sub Septimio Severo. 

P • CORNEL • F • F • G AL • AN VLLINO 
IliBER- PRAEF VRi • CoS-PRoCoS 
PROVAFRICAE-PraETTRIB 
PLEi- Q^-LEG-PROV-NAR 
BONENS-PRO- COs^proV 
iaETU/EG-/(fG-VIIGEM 

leg • AVG-PR-PR-PRoV 

S^Kiae AIVIIII S 



P(ubKo) CameHio), P{ubUt) /{iHo), Gal{ma tribu), AnuUi$io, lUbiniritano), pra^{eeto) Ur- 
[b{is)], co(ii)«(«tf), pr[o]ca{n)s{uli) prw(fneiœ) Afrieae, p[ra]€t{m), (rib{yno) ple[b{is)], 
q{tiaestori), leg{ato) prov{inciaé) Narb(mm9{ù) , proco{n)l[»{uU)] [pro]v{ineiaé) [Ba]Hi[c{ae)], 
[l]eg{ato) [h]g{i<mis) VU gmijnaé), [%(«to)] Aug{uiti) pr{o) fr{aelùn) prot{ineiae) Sy- 
r[iae] • 

* [Séries praef. Urb. p. 109-110.] vée à Uiberris, en Bétique, le 96 janvier 

* Lib. XXVI, c. VI, 1764, est aujourd'hui perdue.] 

^ Lib. III, e. z, 10. * [Comme Ta observé Mommsen, Tordre 

* [Corp. inscr. Lat. voL II, n. 9078; cf. ordinaire n'est pas suivi dans Tënumëration 
p. 7o5, ad n. 9078. Cette inscription, trou- des honneurs. Le proconsulat d'Afrique, ie 



t«PRI«tRtl RlTteVALK. 



iU 



PRAEFEGTI URBIS ROMAË. 



C'est cette inscription, trouvée en Espagne, à Iliberris, ville dont P. Cornélius 
Anullinus était originaire, qui a fait connaître la préfecture urbaine de ce person- 
nage, ainsi que sa patrie et les différentes fonctions exercées par lui. 

Dion nous apprend qu'il fut Tun des lieutenants de Septime Sévère dans la 
guerre contre Pescennius Niger : trPostea temporis rursus ad Issum apud Portas, 
(T quae vocantur, maximum proelium commissum est. Praeerant exercitui Severiano 
(rValerianus et ilittt/tttt»^^ Il prit part également à l'expédition d'Adiabène : «rSe- 
ffverus autem« rursus exercitum in très partes distribuit, quarum partium uni 
frLaetiim, alieri Anulinum, tertiae Probum praefecit, dein eos in Adiabeneu 
trmisit^.T» 

Hûbner pense que dans l'inscription d'Iliberris la sigle II est omise après l'in- 
dication du consulat, soit par erreur du graveur, soit par faute du copiste ^ Cette 
supposition n'est pas indispensable. L'inscription a pu être gravée avant le second 
consulat d'Anullinus, au moment de sa promotion à la préfecture urbaine. On sait 
qu'au II* siècle le second consulat était l'accompagnement presque obligé de la 
préfecture urbaine, et que, si les préfets ne l'obtenaient pas l'année même de leur 
entrée en charge ou l'année précédente, ils le recevaient l'année suivante, comme 
cela est arrivé à Cilon, le successeur immédiat d'Anullinus. Il en résulte que l'in- 
scription d'Iliberris a été probablement gravée à l'occasion de l'élévation d'Anul- 
linus à la préfecture urbaine, en 198, année qui précéda son second consulat; 
c'est donc cette date qui parait devoir être adoptée pour celle de sa nomination 
comme préfet de Rome. 

Son proconsulat d'Afrique mentionné dans l'inscription d'Iliberris est attesté 
par une autre inscription découverte à Bordj-bou-Djadi , près de Tunis , et datée 
de l'année 198. Cette pierre est malheureusement perdue^.] 



consulat, la préfecture urbaine, sont indi- 
qués en premier lieu, en commençant par 
rhonneur le plus élevé. Viennent ensuite 
les honneurs urbains, la questure, le tri- 
bunat du peuple et la préture, énumérés 
^[alement en sens inverse. Enûn Tinscrip- 
tion se termine par l'indication des honneurs 
provinciaux, en commençant par le moins 
important pour jfinir par le plus considé- 
rable. P. Comdius Anullinus fut successive- 
ment légat du proGonsid de Narbonnaise, 
proconsul de Bétique, légat de la l^on 
VII gemina, l^at impérial de Syrie.] 



^ [Merd iè roLvra èv i^trâ zrpàs rats kol- 
XovfiévoLts UùXcus iisy((/1tf yiverat liàxrj, 
r^ fièv Seft/pWft) ^^siiioTt OvoAepta- 

vov Te xtti kmtklvùti èvttTlaroinfTtav 

Ldfa. LXXIV, c. vu.] 

' [ô 3è ^sSifpos wHdis rp(ct réXif toO 
(/Jparov voiiitTas, xai rà fièv rA Kaiw, 
rd iè r& kwXlv^, xai r& ïlpà^ ^aùs 
èvi Tï^ kpXJ'^ èSévefvffe, Dion. 1. LXXV, 
c. in.] 

' [Corp. tMcr, Lai. vol. H, p. 389, ad 
n, 3078.] 

^ [ù>rf. inser, LaL vol. VIll , n. 1 1 70 ; cf. 
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XXXVIII 

956=203-964 = 211. 

L. FABIUS M. F. GILO, gos. suff. an. 9^6 = i93,ord. II an. ^h^^VioU, 

praef. Urbi sub Septimio Severo. 

1'. 

LFABIO M-F- GAL-CILONISEPTI 
MINO'CATINIO-ACILIANO-LE 
PIDO-FVLCINIANOCOS- 
COMITl • IMP • L • SEPTIMI • SEVER.I • Pli 
PERTIN AGIS • AVG' ARAB • ADIAB • P • P • 
SODAL- HADR.IANAL- CVR.- MIN • LEG 
AVG • PR- PR.- PROVINC- PANN • ET- MOE 
SIAE-SVPBITHYN-ET-PONTIDVCI VE 
XILL- PER- ITALIAM • EXERCITVS • IMP 
SEVERI • Pli • PERTINACIS • AVG • ET- M 
AVRELIANTONINIAVG-PRAEPO 
SITOVEXILLATION-PERINTHI PER 
GENTIB-LEG-AVG-PRPR-PROVIN GA 
LAT- PRAEF- AER- MIUTAR • PROCoS • PROV 
NARBON-LEG-AVG-LEG-XVIF-F-PR-VRB 
LEG • PR - PR - PROV • N ARB - TRIB PL - QV AEST 
PROV - CRET - CYR • TRIB - MIL • LEG • XI • CL 
X-VIR-STLIT-IVDIC-CVRRP-NICO 
MEDENSIVM-INTERAMNA 
TIVM -NARTlVM • ITEM • GRAVI 

SCANORVM 

TI-CL'AMBRELIANVS->-LEGV 

MACEDONICAE OB-MERITA- 



Bull, épigr, de la Gaule, 1. 1, p. 17-18. <— 1861, p. 30, et Gfa. Tissot, Faste* despro- 

Sur la carrière de P. ComeliM* AnuOinuê, vi>we*iifrieaùiet,dKaa\e Bulletin des aiuiqui- 

voy. E. Hûbner, dans les Mouatsberiekle der lit t^rkames, avril i883, p. 334.] 
k. pr. Akad. der WitaeiuehafieH zuBerUn, ' [Corp. mser. Lot. vol VI, n. iâo8.] 
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L • F A B I O • M • Fj_G A L • C I L O N I • 
SEPTIMINO • COS -^RAEF- VRB- 
LEG-AVGG-PR.0 -PR-PANNON- 
SVPER- DVCl -VEXILL- LEO • PRO- 
PRPROVINCIARMOESIAE-SVPER 

PONTI'ET'BITHYNIAE- 
COMITI • AVGG- LEG • AVGG • PRO 
PR- PROV- GALATIAE-PRAEF 

_AER-MILITARIS • PRO- 
COS ITEMQ^LEG- PROV- NARBONENS 
LEG • LEG • XVI • FL • F • SAMOSATE 

SODAL-HADRIANAL- 

PR • VRB-TRIB-PLEB Q^^ROV 

CRETAE-TRIB-LEG-XI-CL 

XVIR-STLITIB-IVDICANDIS 

MEDIOLANENSES- 

PATRONO- 

3*. 

l • fabio • m • fil 
galersepTimino 
cilonipraef-vrb 

C-VCOSII 

m-vibivs-maternvs 

Ilvrensis-amilitiIs 

candidatvs-eivs 

AiDABION 

KEIACUNA 

TONAAMnPOTATON 

enAPXONPOJMHC 

YnATONTOB 

HMHTPOnOAlC 

THCrAAATIAC 

ANKYPA 
T0N6AYTHC 
nPOCTATHN* 



' [Corp. inscr, La// vol. VI, n. liog.] 
' \Corp, ituer, Lot, vol. VI, n. liio.] 



* [Corp, inser. Gr. n. 6896.] 

* [Od a trouvé à Vicenoe, le ta sep- 
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L. Fabio Ciione Septimino Gatinio Aciliano Lepido Fulciniano, cosi 
appeliato con tutti i suoi nonii in uno dei suoi marmi (n. i) era designato 
suffetto al principio del 966= 198 quandoebbela commissione di far 
seppellire il cadavere deli' ucciso Gommodo ^ Abbondano le memorie in 
génère délia sua prefetlura : ma per determinarne approssimativamente 
il principio non si ha allro modo che quello di tener dietro ail* ordine re- 
trogrado délie sue cariche registrate nelle due basi (n. 1 e 2) vedute dallo 
Smezio ^, e ripetute in ultimo dal Marini ^, se non che a prima vista 
sembra regnar disaccordo fra loro. Stando alla prima egli era slato 
DVX • VEXlLLaiionum PER • ITALI AM • EXERCITVS • IMP • SE- 

VERI AVG-ET-M-AVRELIANTONINI-AVG, e pos- 

cia divenne LEG-AVGPR-PR-PROVINCPANN-ET-MOE- 
SlAE'SVFeriorum BITHYNtVw ET-PONTI. Il Marini^ inchinô a 
credere che Gilone amministrasse contemporaneamente la Pannonia 
Superiore, la prima Mesia, e la Bitinia col Ponto, ma questo supposto 
è inamissibile, perché niuna di loro conGnava colle altre. Al contra- 
rio più accurala si palesa la seconda base, che interpone il DVX* 
VEXILL* dopo le legazioni délia Bitinia e délia Mesia, e prima di 
quella délia Pannonia Superiore» Ghiara è per altro T origine del dis- 

tembre 1778, «presse la chiesa délie Gra- par Etrapxpv, D'autre part, une petite in- 
zien, un fragment d'inscription grecque qui scription latine découverte è Vicence raen- 
se rapporte à Cilon, mais qui ne paraît pas tionne un individu appartenant à une fa- 
avoir été utilisé jusqu'ici par les biographes mille d'affranchis de Cilon ; elle est ainsi 
de ce personnage. Otto Meinhold, dans sa conçue : 
thèse , De Lucio Fabio Ciione prae/ecto Urbi L • FABI VS • L • F 
Ramae, Monasterii, 1867, ne le mentionne LYCAEVS 
pas. Ce fragment a été publié par Giovanni ^' '^ * ^^^ 
da Schio, Le antiehe iscrizioni chefurono q^^ ,-,wcr. Lot. vol. V, n" 3i33. On peut 
trovate in Vicenza, n. lvii, p. 81, tav. IX. conclure de ces deux documents trouvés dans 
La pierre est malheureusement brisée h droite \q même localité que L. Fabius Cilon devait 
et en bas : ^yoip jgg iotéi-éts ou des propriétés h Vi- 

AiDABIONTON cetia.] 

KElACUNAr ^ Lamprid. in Ccmmod. c. xx. 

PCJMHC * Pag. 66v%8e9. 

^ Iscriz. Alb, n. XL et XLL 

Il est certain qu'il faut compléter la ligne si * Fi\ Arval. p. 760. 
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senso proveniente semplicemente da un'ainore di brevità, per cui ad 
oggetto di risparmiare tante ripetizioni del titolo di legato di Âugusto 
propretore si affastellarono insieme le tre provincie da lui rette colla 
medesima podestà, benchè in tempi diversi. Il fatto non è nuovo e ne 
abbiamo ripetuto Tesempio in queste lapidi istesse, in una délie quali 
si disse PROCOwSw/ ITEMQti^ LEGaim ?KOVinciae NARBO- 
NENSts, che sono due uffici fra loro incompatibili, mentre neir altra 
con giusta progressione ciascuno di loro fu ripoi*tato al debito luogo, 
LEGatus ?Ko?Kaetore ?KOVincias NABSonensis, ?Kaetor VRBantw, 
LEGatusAVGusti LEGionisXVl Ylaviae Firmae, PKOCOnSul PRO- 
Vtnciae NARBONeiwis. Ma lasciando da parte gl' impieghi da lui con- 
seguiti prima del consolato, e ristringendoci ad indagare Tetà di 
quelli inservienti al nostro scopo, consta dalla storia, che non potè 
aversi in Italia altro esercito di Severo e di Garacalia se non quello 
venutovi per la guerra contro Albino. Sappiamo che Severo, il quale 
ad essa apparecchiavasi , nel tornare dall' Oriente dopo la meta del 
9/19 = 196, quando fu a Viminacio nella provincia di Gilone, dichiarô 
Gesare il suo primogenito , e quindi al dire di Ërodiano ^ « misit exerci- 
(rtuni qui angustias Alpium occuparet, et custodiret Italiae aditus. t) Fu 
dunque in quell' occasione che Gilone lasciô il reggimento délia Mesia 
per seguire l'imperatore, ed assumere invece il comando dei vari 
distaccamenti di soldali destinati a rinforzare queH' esercito, che fu dis- 
ciolto dopo la sconfita e Y uccisione di Albino seguita ai 1 9 febbraio del 
susseguente 950 = 197. E naturale che non si tardasse a provvedere 
Gilone di nuova destinazione nella Pannonia, ed apparisce di fatti da un 
rescritlo indirizzatogli nel Godice Giustinianeo ^ che al primo novembre 
di quell'anno era alla testa di una provincia militare , nella quale stan- 
ziava la coorteXII degliAlpini^. Mantenevasi nella legazione Pannonica 

^ [É-îTsyifpe iè nai alpyràv [iwi^ieeu^] ' [Lsl eohorsXIIA^innorumesiinisoïinue; 

TÔv Ta alevà r&v ÂAirsa)v HaraXrpf/ôfievov il s'agit probablement de la eohors II on de 

KûLi^povpiiaov70i7ftsiTaX(oiÇTà'seifj€oXds,] la eohors III Alpinorum, La cobors II se 

Lib. III, c. VI, â3. trouvait déjà dans la Pannonie supérieure, 

' Lib. Il, tit. LI, 1. 1. en Vannée iSi, ainsi que nous l'apprend 
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anche nei gB&^^âOi per testimonianza di alcune colonne migliari di 
quella regione , una délie quali fu data dal cav. Arneth fra le conser- 
vate nelMuseo Impériale \ mentre un' altra fu édita scorrettamente dal 
Muratori ^, e meglio dal Blaskovicz ^, la cui lezione viene assicurata da 
una terza consimile^, se non che ha perduto insieme colle ultime righe 
il uome del préside. Poco dovette poi tardare a restituirsi a Borna per 
assumervi la cura délia Minicia , riservata ai consolari , ma di cui non 
si conoscono ancora abbastanza le iocombenze^ e questa è Tultima 
délie cariche attribuitegli nel primo dei cippi sopracitati da credersi 
perciô inciso mentre ancora occupavala. AlF incontro il secondo di 
essi, posteriore di poco, gli aggiunge la prefettura scrivendo COS* 
PRAEF- VRB, ma ignora egli pure il secondo consolato ordinario, a 
cui fu assunto al cominciare del gSy^âo/i. Ë dunque addimostrato 
dal confronte di questi monumenti che Gilone fu nominato prefetto 
non prima del 955»âos,nè dopo il 986» âo3, e corrisponde ia 
menzione che se ne fa in un rescritto di Severo conservato da Ulpiano ^ 
e diretto a Giunio Bufino prefetto dei vigili , apprendendosi dai marmi 
di quella milizia raccolti dal Kellermann^ che appunto nel 956 = do3 
ella era comandata da costui al quale nel 968 » soB era già succeduto 
Giulio Quintiliano. Anche altre volte si fa ricordo nel Digesto Giusti- 
nianeo ^ di questa dignità di Gilone , ma senza offrire alcun* indizio da 
cui argomentarne Y epoca précisa. Due altre basi (n. 3 e &) perô, nelle 
quali s' ûititola PRAEF • VRB • C • V • COS • IP ci assicurano ch' egli 



un diplôme militaire. (Renier, Dipbm.milit, 
n. 3&; Corp. imer. Lat. vol. 111, p. 881, 
n. xxxix. ) La oohors III était placée sons Taa- 
torité du dttx Pannoniae, à Tépoque de la 
Notùia Dignitaium; voir éd. Seeck, Occ, 
c. xxxii, 57; cf. Boecking, t. II, p. 68â.] 

^ Besehreilmng der zum k. k, Mûm- und 
AndkenrKabmettâ gthmgen BômUeken Me^ 
iensteme, Vindobonae, t8&5, n. 8. [Corp. 
inscr. LaL vol. III, n. &6&a.] 

* Pag. 3009, 3. [Corp, inscr. Lat, 
vol. III, n. /i6aa; cf. n. &617.] 



^ Historia univerêolis lUyrict, t. III , dift- 
sertatio VIII, p. 90. 

' Bulku. deieiMt. i833, p. &6. [Corp. 
tnser, Lat. vol. III, n. &6â4.] 

* Manoi, Fr. Arval. p. Soi. 

• %e«^lib.I,tit.XV,l. 4. 
^ VigiL Rom. n. is, 1. 4. 

• [lib. I, tit XU, 1. 1; lib. XLVIIl, 
tit. XIX,1.8,S6;tit. XXU,1.6,Si.] 

* Grut. p. 606, 9 e 10. [Corp. tnscr. 
Lat. vol. VI , n. 1 & 1 , et Corp. inser. Gr. 
n* 5896.] 
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la conseryava anche dopo il 957 = 30/1, essendosi sempre mantenuto 
nel favore di Severo, talchè riusci ad impetrar grazia a Macrino, che 
fu poscia împeratore, minacciato di perder la vita dopo la caduta di 
Plauziano ^ Yittore nell' Ëpitome ^ Y annovera tra coloro che quel 
prencipe (cditavit aedibus quoque memoratu dignis?), e questa sua 
casa trovasi indicata nei frammenti deir iconografia di Roma pubbli- 
cati dal Bellori^, e ricordata da P. Yittore^, che la colloca nella XII re- 
gione. Ma dopo la morte di Severo divenne inviso a suo Gglio Gara- 
calla insieme con Papiniano, segretamente irritato pei consig^i che non 
cessavano dargli di concordia col fratello. Dione' largamente des- 
crive gli effetti deir odio che nel 966 «âin fece scoppiare contro di 
lui dopo Tuccisione di Geta seguita dalla strage dei suoi amici, e fra 
questi di Papiniano : crCilonem quoque, qui ipsum educaverat, et a 
crquo multa bénéficia acceperat, quique praefectus Urbi fuerat patris 
(T temporibus , quem etiam parentem saepenumero appellaverat, vita 
(rprivare voluit : sed milites quos ad eum miserai, direptis vasis 
(rargenteis, vestibus , pecunia , ceterisque rébus ejus omnibus, ipsum 
ffcum sandaliis ligneis (nam captus erat in balneo), et amictum 
crtunicula ducunt via Sacra, velut perducluri in Palatium ibique in* 



' Dion. lib.LXXVIII, CXI. 

' [Cap. IX.] 

^ [Fragmenta vestigii veterU Romae, éd. 
de 1673, p. 35, 36 et &3, tab. VIII et X; 
cf. Jordan, Topographie der Stadt Rom in 
Altertkum, t. II, p. 109.] 

* [C.-L. Uriichs, Codex itrbis Romae topo- 
graphicus, p. ia : (rdomns Chilonis».] 

' [Tàv Zè 3i) K/Aâiva ràv rpo^éa, ràv 
eieçyérrfv, ràv ivl rou 'marpàs aùrov «reiro- 
XtapxrfKÔra, 6v holI «raripa ^aoXkéaus éxex- 
Xifxei, Tj€ovX7t$7f (lèv âTcox/Jepvl^ai tou Zpv' 
xai ol alpartàiTou ol V9(i^$évT€s èv otùr^, 
rà fièv àfyyvptbuava xai rà Ifiâria, rà re 
;^p))ftaTay xai rà dfcXAa trivra rà éxe/vov 
htijpiroLffaiv' avrdy iè àtnfyayov ità rifs Upâg 
ôSov, à)s xai èç rà "aaXârtov xofiiovvref, 



xXdvas T« ifvoieieiiévov [èv ^aXveltû yàp 
év érvxjs) xai ^tTa>v(<niov èvZeivyiévov, &ç 
xai èxet urou xaTap;();o'6fc«yoi. Kai n/fv rs 
è^dflra aÔTOu tïeptépprf^av, xai ro vpàa^ 
anrov ifxlaavro, dSale xai rèv iffyiov xai 
Toi^s alparuinas toù; da^txoiit inroOopv^ 
€ffaat * xai hà tovto xai ràv kvtùnfTvo» xai 
atUcBévra aCroù^ xai ^o€ri$ivra, .éwav- 
riffrai tr^Urt, xai r^ yXapiiAt {yifv yàp 
&lpartùaTiKifv iaOflra eî^Ji) ^m^piSatkàwa 
aùràv sliftîv ' «Mi^c ràv ^aarépa iSplisrs, 
(ufrs ràp rpo^ia tra/rr«. nùlèliif yiXiapxpç 
àxikevaSeiç aivàv ^yevtrat, xai ol al pa- 
rtirai ol aviJLVSfi^Oétfres aùr&, dvYfpéOi;' 
aav, A67019 (ièv à)s èisiîoMXeiurapres , rà 2* 
àXi^Oèfi, 6rt ju») xaréai^a^ a^àv.] lib. 
LXXVII,c. IV. 
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(T terfecturi ; tum vestem ejus discindunt et faciem percutiunt, ita qui- 
trdein ut plebs et urbani milites nonoihil tumultuarentur. Horum 
(tpudore adductus Antoninus metuque eis procedii obviam, ipsum- 
(rque Gilonem cblamyde contegit (nam tum ei vestis militaris erat) : 
(rNoIite, inquiens, patrem meum injuria afficere, noiite educatorem 
(rpercutere. Dein tribunus cui mandatum erat ut ilium occideret, 
(rceterique milites qui una missi fuerant morte affecti sunt, hoc qui- 
et dem obtentu quod Giloni fecissent insidias, sed rêvera quod illum 
(rnon sustulissent. D Sparziano dopo aver notato che Garacaila mas- 
cherô fino air ultimo le sue crudeli intenzioni in che nel giorno susse- 
guente al fratricidio : tr Gapitolium petiit et eos quos occidere parabat 
(T affabiliter est allocutus innitensque Papiniano et Giloni ad Palatium 
(trediitS^ ripete lo stesso racconto, e in quest' incontro lo chiama Cilo 
iterum praefectus et canml ^. Ma il Gardinali ha già addotte le ragioni 
per cui giustamente opina che la negligenza dei copisti abbia qui cor- 
rotto il testo da restituirsi Cilo praefectus et iterum consul^. Gerto è che 
il contemporaneo Dione al quale si deve una fede tanto maggiore gli 
esclude la continuazione o la ripetizione délia prima dignità sotto Ga- 
racaila quando abbiamo sentito nuH' altro asserirsi in quel frangente 
da lui, se non che era stato prefetto sotto suo padre. Per lo che sono 
d'avviso, che una volta soltanto abbia conseguito il governo délia 
città, ritenendolo perô finchè fu in vita Severo, e che dopo la sua 
morte avvenuta ai U febbrajo del 96/1 = 2 1 1 ne fosse tra brève spogliato 
sotto qualche pretesto dal ûglio ail' occasione che insieme cr domesticos 



^ In CaraealL c. m. 

* Ihid, c. IV. 

' Iniomo la série dei frefeiti ii Borna, 
p. 10. [La conjecture de Cardinalî n'a pas 
été gënëralement admise; Jordan et Eys- 
senhardt, dans leur édition des Scriptoree 
hietoriae Auguêtae, conservent la leçon Cih 
iterum praefectus et consul. Avant eux, 
J.-B. de Rossi s*ëtait appuyë sur le témoi- 
gnage de Spartien pour établir que Cilon a 



été deux fois praefectus Urbi. Sa seconde 
préfecture dut précéder immédiatement celle 
de C. Juiius Asper; postérieure au second 
consulat de Cilon et antérieure à la mort de 
Géta,elle doit, suivant J.-B. de Rossi, être 
placée entre les années 988 = 305 etgôA 
= 911; BulleUino ai archeologia eristiana, 
I (i863), p. 91; cf. Henzen, BuUet. delV 
Instit, 1859, p. 16&.] 
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(Tsuos partim dimisit, in quorum numéro fuit Papinianus praefectus 
(rpractorio,i9 siccome ci ha avvisato poco prima io stesso Dione ^ 

XXXIX 

96â = 211-965-212. 

C. JULIUS ASPER, COS. suif. an. . . . , ord. II an. 966 = sia, 

praef. Urbi sub Caracalia. 



1. 

ASPER. 
BIS-COSVL (sic) 
PRAEFECTVS 
VRBP 



9. 



C • IVLIO • ASPRO- II -C • IVLIO • ASPro • cos 
P-R-C-ANNDCCCCLXv 



3. 



l'annio'fabiano'mnonio'arKlO'MVClANO'COS 

(fil cooptato un taie) ...in locum CORNELI-aNVLLINI-AVGVRi* 

(e un altro taie) in hc um * IWLl 'aê?Kl* F lamini s 

imp' l' septimio* severo'Ul' imp' m' aunLlo* antonino' coê 

Exscripsi *, 

Fra gli scrittori il solo Dione ci ha tramandato notizia délia casa 
degli Aspri. Scrive egli ne! 966 = 2 1 2 che cr [Caracalia] postquam Julium 
rr Asprum , virum et doctrinae causa et ob magnitudinem animi ne- 
rr quaquam spernendum, extulisset juxta cum filiis, derepente tôt simul 



' [Toiis H d>) olneiavs roùs ^èv ètniX- 
AaSev, wp holI Uaviviavàs b énapypç jjfv.] 
Lib.LXXVII,c. I. 

* Reperta an. 1780 inter Tusculam et 
(jrottam ferratam. Muratori , p. 353 , 1 ; Vul- 
pius, Latium vêtus, t. VIII, p. aSy. [Voy. 
plus haut, t. VII, p. 95.] 

^ Ex fragmento oooptatîonum forte au- 
gurum in Museo Gapiiolino.Fabretti, /iwcr. 
dom, p. ^9â,n. 188. [Corp. inser. Lai* 
vol. VI, n. 9oo3, 1. 9-10. Les éditeurs du 
Corpus complètent ainsi cette inscription : 



C -IVLIO -ASPRO- II -C- IVLIO -ASpro cos 
P-R-C-ANN-DCCCCLXIût (Cap.). 

Voy. plus haut, t. VU, p. 96.] 

^ Ex fragmento cooptationum Safiorum 
Paiatinorum in Museo Vaticano. Marini, 
Fr, Arval. p. 167 , framm. VI e VII. [Corp, 
imcr. LaU vol. VI, n. 1989-1983, 1. 9-13; 
les éditeurs du Corpus restituent ainsi la 
dernière ligne : mp*€aes'l'septùmo se- 
vero pio pertino/ce aug'ill m. aureUo aii<o- 
nino aug. cosî — Voyez plus haut, t. VII. 
p. 96.] 
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(rfascium pompa conspicuum contumeliosissime accepit, et cum igno- 
ffiDÎnia ac terrore maximo in patriam redire jussit ^ -» Prosegue poi nel 
970 = 217^: crÂniciusFaustus^Aspriloco provinciam administra turus, 
(t in Asiam missus est. Asper enim maximo prius honore fuerat a Ma- 
(rcrino affectus, ut qui recte constituturus res Asiaticas censeretur; 
(rpostea cum esset jam in itinere, nec a provincia procul abesset 
(r(excusationem enim ipsius, quaususerga Garacailam fuerat, Macri- 
(T nus oblatam sibi non admiserat) , gravi cum injuria dejectus hoc officio 
T fuerat. Quippe renuntiatum Macrino erat eu m quaedam iniquiora lo-> 
crcutum esse, ac propterea, quasi is rursum ob senectutem el morbum 

crmissionem impetravisset, Fausto Asiam tradidit. <» E finisce di- 

cendo nel 97 1 = 2 1 8 ' : «r [Triccianum] occidit [Pseudoantoninus] , quam- 
(T vis de eo perscripserit ad senatum iilum se et Julium Asprum,a Macrino 
(f Urbe exclusos, restituisse. <» iNon si contende che Y Aspro prefetto di 
Roma délia lapide n. 1 sia quello stesso ch' ebbe i fasci di nuovo nel 966 
» 2 1 s , la cui intera nomenclatura ci è stata serbata dal n. â. La ques- 
tione sta se questi sia il padre, di cui parla lo storico, essendosi cre- 
duto coniunemente che i due consoli di quell' anno siano due fratelli suoi 
figii. Quest* opinione provenne in origine dal Valesio \ il quale nel pub- 
blicare il primo degli escerpti di Dione addotti quisopra, avendovi tro- 



' [fiai yàp TÙv ktrrrpov ràv toitXtop, 
oùh' âXXàyç 9VKaraÇp6vijrov, xod ità "Ofat" 
itlav, xal ità Ppôvrffia, Ôv^fn, èÇàpas, 
dfio(ù»s xai TOUS vloùç aÙToiJ , xal iv tvoX- 
Xats roffadrtats pà&ots bfÂOv èfiTtofiTreit- 
fravra, "apoemfXéHwe vapa'/^pfffia ietpois, 
xcU 9l$ ri^ «rocrpi'Sa fieff O^pedM uai (i9rà 
iious laxypoîi iir^efit^e. ] Lib. LXXVII , c. y. 

* [Ù ^avalos b kvlxtoç eiç ri^ ktrlav, 
dnfrl rov kavpov ApS^^, hsépj^Ori, tMéwùç 
{kèv yàp rà fièv *mp&rov, nal ^éw ^oXXffs 
'Sfapà Tov Uaxplvov Ufii^, es x«i xavaal^ 
coLi rà èv v^ ko if iwrjaàfievoç , érv^fv* 
éneiT èv bia àvra a^6v ititf, xai terXi/tfidc- 
iovra T& éOvei (rifv yàp ^apaUrrfOiv, f 



"Oapà Tô) KapaxAXX<k> 'aap^frrjro , $is avrbv 
èXSovaav, oix iié^oiro ) , hetv&s ^rnspiù^purtv 
âvwxiiievoç. Lai yàp rtvct xa,l hrjyyéXXsro 
a^& XeXaXijxàK oùx èTrinf^eia. Kai iffra , 
d>9 X9.i aJfdts aOrov "aapsfiévoxt hà rs 
yffpasxal v6<rov, r& <l>oc^o7«i t})v k(r(av. . . 
èvtx^ipurev,] Lib. LX XVIII, c. uu. 

' [(TptXKiavbv) oiv diréxreivs (H^evSaiN 
rtûvlvos), xairoi t^ yepoMtria vtpl aOroO 
7p^s^ Ôri aùrbv tlp^OémùL rffs Pép.rfç, 
é&ittp xai ràp kairpav *fàp iùitXtop, (ncà rov 
Maxpêpov difsxaxé&lifomf.] Lib. LXXIX, 

c. IV. 

^ [Édit. de Dion Casëius, t. II, p. 1 991 , 
note 35.] 
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vato luKanum Asprum, giudicô per la differenza del nome di doverlo 
distinguere dai due consoli. Nel che fu seguito dal Noris\ il quale 
pensô anzi di confonderlo col console L • I VLIVS • L • F • PAL • IVLI A- 
NVS di un' iscrizione del Grutero ^. Ma quel Iulianus invece di lulius 
era un errore caligrafico, che fu poi emendato nelle posteriori edi- 
zioni. E giustamente, perché nel terzo passo dello stesso Dione scri- 
vevasi rettamente Iulium Asprum^ onde fra le due varianti si ha da 
concedere la preferenza a quella ch' è sostenuta dal nome certo délia 
sua casa, ne il Giuliano del Grutero puô accomunarsi con lui, man* 
cando del cognome di Aspro, ch'è il diacritico delFaltro, corne si certi- 
fica dal secondo dei luoghi allegati. Questa correzione fu poi ammessa 
dallo stesso Noris^ ma ciô non ostante persistette nel differenziare 
il padre dai figli prenominati Gai per la nuova ragione ch' essi nac* 
quero da uno Gneo, adducendone in prova un titolo del Fabretti^ 
dedicato ad uno di loro IVLIO-CN-FPO- ASPRO. Ma anche 
questa volta fu condotto in inganno da una falsa lezione. Quella 
lapide insieme con altre cinque tutte spettanti allô stesso soggetto e 
tutte rinvenule crin radicibus montis Tusculani^, è stata riprodotta 
dal Marini^ togliendola da un altro descrittore che vi lesse invece 
G-IVLIO'GALERIO'ASPRO, e certo con maggior correzione, giac- 
chè il secondo gentilizio trovasi autenticato. dalla ripelizione che se ne 
fa in un altro di quei marmi ^. Annullate per lai modo le due ragioni 
colle quali pretendevasi di escludere il memorato da Dione dal col- 
legio consolare di' quelF anno, io di più gli sgorabrerô uno di quei 
seggi mostrando che da quel brano di aggregazione ad un sacerdozio 
riporlato al n. 3 si esclude vice versa che possa essere stato occupato 
dal minore dei suoi figli. Ne fa caso se il suo nome è sfuggito al Marini, 
il quale non si accorse che dovevano congiungersi insieme i fram- 

• 

^ EpisLconsularis, ad ann. 965. [Opéra * De epock. Syro-Maced* [Opéra omnia, 

omnia, éd. de Vérone, 17^9, t. II, p. 987; t. II, p. igS.] 
cf. DissertaUo I' adfutoe co'nsulares, dans ^ Itucr. dom. p. 5i, n. 390. 

le tome II, p. 609.] * Fr. Arv. p. 784. 

* Pag. 4aa, 7. • [Voy. plus haut, t VU, p. 98.] 
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menti VI e VII di quel registre , che ho provato appartenere ai Salii 
Palatini S si fa che in quel coUegio non si amroettevano se non che gio- 
vinetti i qua]i avessero ancor vivi il padre e la madré, e che si cessava 
di farne parte quando si era elevato al consolato, come fu già avvertito 
dal Gutberleto^, o pure quando si era promosso ad uno dei tre sacerdozi 
di pontefice, di augure, e di flamine. Ora quell' Aspro si parti appunto 
dal coUegio neiranno successivo al 96/i=>2ii in cui i fasci furono 
tenuti da Muciano, peggio se lo avesse fatto qualche anno più tardi, e 
ne usci per passare al grado di flamine. Gerto è dunque che ciô non fu 
per assidersi ailora suUa maggiore curuie, e infatti Y altro giovine suo 
coUega Gornelio Anulino, che ne usci insieme con lui tardô a salirvi 
finoai gôg^'SiG. Lo che essendo sarà dimostrato che i due consoli 
dei 965=» a 16 non poterono essere se non che il padre e il suo figlio 
maggiore, a cui spettano le superiori iscrizioni Tusculane, e cosi sarà 
anche tolta la diflicoilà proveduta dal Gorsini', come due fratelli por- 
tassero il medesimo prenome, mentre al contrario sarà pienamente 
conforme aile antiche leggi Romane, che il primogenito conservasse il 
prenome paterno. Ë con ciô sarà determinata T età délia prefettura 
dei vecchio Aspro, ]a quale sui primordi dei suo impero avrà nei 966»» 
3 1 1 ottenuta da Garacalla, che da prima se gli mostrô cosi favorevole, 
e da cui avrà cessato quando nell' anno seguente fu da lui espulso da 
Roma*. 

^ fiu/fer/. arc&. iVaj9o/.i8&5, p. 99-100. ^ [Voyez sur la carrière d'Asper mes 

' De Saliis Martis sacerdoHbus apud Ro~ Fastes desprov, asiat ch. 11, S 168. Cf. plus 

manos, c. v, p. 96. haut , t. VU, p* 9A et suiv. W. H. Wadduiq- 

' [Séries praef, Urb. p. 11 4.] toïi.] 
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XL 

968 = 2 15 cire. 

P. CATIUS SABINUS, cos. suff. an. . . . , ord. II an. 969=. 216, 

praef. Urbi sub Caracalla. 

1. 

HERCVLES • INVICTE • CATIVS • HOC • TVO • DONVm • libens 
NVMÏNI-SANCTODICAVITPRAETOR-VRBIS-Mûr/fae 
CVM-PIASOLEMNE- MENTE- RITE -FECISSET-^acrtim 
TRADIDISTI -QyOD -FOTITIS • EVANDKEOsaeeuio 
ADMINISTRANDVM • QVODANNIS • HIC • AD • ArammaximAM 

Ipse vidi^ 

a. 

LITTORIBVS • VESTRIS • QVONIAM • CERTAMINA • LAETVM 
EXHIBVISSE • IVVAT • CASTOR • VENERANDEQVE • POLLVX 
MVNERE • PRO -TANTO • FACIEM • CERTAMINIS • IPSAM 
MAGNA-IOVIS-PROLES-VESTRA-PRO-SEDE-LOCAVI 
VRBANISCATIVS-GAVDENS-ME-FASCIBVS-AVCTVM 
NEPTVNOQVE-PATRI'LVDOS-FECISSE-SABINVS* 

Appoggiato alla seconda lapide il Corsini ' aveva concessa la prefet- 
tura délia città a questo Gazio, a eui venne poi negata dal Cardinal! ^; 
sembra che la ragione ne fosse perché ammettendo anch' egli che am- 
bedue le iscrizioni ricordano la stessa persona, ed essendo chiaro che 
la prima ci parla di un pretore urbano, credè che anche i fasces urbani 
deir altra alludessero al inedesimo ufficio. Ma se in Roma Y annuo sa- 
crificio suir ara massima era di certo diritlo del primo dei pretori, 

' Romae, olim ad templum Hercalis, cf. Borghesi, BuUettmo dell' Instit. iSSa, 

nanc in Capilolio, in aede conservatorum. p. i3â.] 

G. B. de Rossi, Btdktt, [lisez Annali] delV ^ Ostiae, in colamna marmorea. Emeo- 

Insdu i85&, p. Sa; Grut. p. ^7, 3; Apia- davit G. B. de Rossi, BuUett, deW InsHt. 

nus, Inseriptiones sacrosanelae vetutUUis, i85a, p. ay e i3&;Grat. p. 99, a; Doni, 

p. a 17, 3; Miiratori,p. 63, 7. [Corp.inscr. cl. IV, n. 55; Muratori,p. 353, à. 
Lot. vol. VI , n. 3 1 3 ; le dernier mot de la se- ' [Séries praef, Urb, p. 1 1 A .] 

conde ligne, Martiae, no se trouve pas dans * Intomo la série dei prefetti di Roma, 

le texte du Corpus, Sur cette inscription, p*â7* 
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niuna ingerenza aveva egli al contrario in quello che facevasi in Ostia 
al tempio dei Gastori. Spettava questo al prefetto, come aveva già 
avvertito il Gorsini ^ citando Ammiano Marcellino ^, come meglio appa- 
risce dal seguente passo di Aethico nella GosmograGa addotto a quel 
luogodal Lindenbrogio ' e dai Valesio^ : «tTiberis insulam facit inter 
crportum Urbis et Ostiam civitateni, ubi populus Romanus cum Urbis 
(t praefecto vel consule , Gastorum celebrandor um causa , egreditur solem- 
trnitate jucunda.?) Ritenuto adunque che quel Gazio fu prima pretore, 
e poscia con ordinaria promozione sali al consolato ed alla prefeltura , 
ora che il cav. de Rossi sopra lodato col confronto di antichi mano- 
scritti ha emendato in SABINVS il SABINOS non intelligibile 
deir ultimo verso pienamente mi conformo al suo giudizio, ch' eg^i sia 
il Gazio Sabino console per la seconda volta nel 969 -«a 16 in corn- 
pagnia di Gornelio Anullino^. Nulf altro conosceremmo di lui, se lo 
stesso di Rossi con una altra iscrizione^ non ci avesse insegnato che fu 
curatore délie fabbriche sacre, e délie opère pubbliche ne! 963^309. 
Ho già avvertito "^ che questa carica fu data indistintamente tanto poco 
prima quanto poco dopo il consolato, onde non si ha da lei una prova 
sicura che Gazio innanzi quell' anno abbia conseguito i primi fasci. 
Bensi essendo una dignità tanto maggiore se ne arguirà che posteriore 
deve essere stata la sua prefettura, per cui nuUa trovo da opporre al 
Gorsini^ che 1' ha determinata circa il 968=»âi5, avvicinandola cosi 



' Séries praef. Urh, p. ii5. 

' Lib. XIX, c. X. 

' [Ohservaûoneê in Ammianum Marcel- 
Unum, ad pag. a a a, à la saite de Tédition 
d'Hadrien de Valois, io-fol., Paris, 1681, 
p. 33.] 

* [Dans son édition d'Ammien Marcel- 
lin, p. saa, notei.] 

^ [Un diplôme militaire récemment dé- 
couvert donne pour la première fois les 
noms complets des consuls de 969 = 316, 
P. Catius Salnnus II et P, Cornélius Anulli- 
mis : L. Renier, DipL mil, n. 3 , pi. IX ; Corp, 



inscr, Lat. vol. III, p. 891, n. XLIX. Dans 
le texte donné par le Corpus, la marque du 
deuxième consulat est omise; il y a ET au 
lieu de II. Il en est de même dans une autre 
inscription reproduite par Orelli, n. gSo, 
qui paraît d'ailleurs suspecte et qui n'a pas 
été insérée dans le tome VI du Corpus, 
W. H. Waddinotow.] 

' Bullett. deWInsiù. i85a, p. a6. [Voy. 
plus haut, t. VIII, p. 3&0.] 

' [Voy. plus haut, t. IV, p. i55.] 

' [Séries praef, Urh. p. 1 1 /i . ] 
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al suo gemino consolato, ed alla morte di Garacalla seguita agli otto 
di aprile del 970 »= 1217, dopo la quale sono noti i 8uoi successori. 

XLI 

970 = 217. 

. . . OCLATINIUS ADVENTUS, cos. ord. an. 971 = 218, 

praef. Urbi sub Macrino. 

Sui nom! di Advento, che fu successivamente prefetto del pretorio, 
prefetto di Roina e console, la negligenza degli antichi copisti aveva 
fatto nascere non poche incertezze, le quali al présente è inutile di 
rammentare. A ciô che se n' è detto aggiungerô solo averci awertilo 
ora THernianno, che nel Godice Giustinianeo ^ ove il Gujacio aveva 
preferito di leggere EcdicianuSy tra le moite varianti che offrono i mano- 
scritti trovasi quella pure di Hoclatianus AdventuSy che più di ogni altra 
accostasi ai veri. Questi appare vero da prima in un marmo del Fa- 
bretti ^ che nelf anno 997^3/1/1 ricorda i soldati délia legione II Partica 
Qj M • COCLATINO • AD VENTO • COS su! appoggio del quale il 
Gorsini ^ X appelle Quinto Goclatino Ad vente. £gli è poi stato emen- 
dato dal Gardinali^, il quale, richiamando ciô ch'era già stalo avvertito 
dal Melchiorri ^ e da me ^, addusse che in tre altre iscrizioni scoperte 
posteriormente il gentilizio di costui si scrisse OCLATINIO, per 
cui era chiaro che nella lapide Fabrettiana non si era badato al nesso 
del N e deli' I. E ricordandosi poi dell* interpretazione data aile 
prime di quelle tre sigle dal Marini '^ stanziô, che ivi doveva leggersi 
MILITES. . . Qtti-Mi7itet;miftrCaib -OCLATINIO -AD VENTO- 
COS. Gon tulto cio T inlera sua nomenclatura non è per anche assicu- 



^ Lib. IX, lit. LI, 1. 1. * Memorie romane d' antiehàâ, t. III, 

' Itucr, dom. p. 33g,n.5ii.[ Corp. intcr, p. 9g. 
Lat, vol. VI, n. ygS.] * Memorie deW Instit, areh. iSSa, t. I, 

^ [Seriesproef. Urb, p. iso.] p. 983. [Voy. plus haut, t III, p. 4âo.] 

^ Intamo la série dei prefetU di Roma, ' Fr. Arval, p. 661, nota kj. 

p. tk. 
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rata. Osservo in oggi che spiegando Qui Militaverunl non troverebbesi 
la ragione, per cui quei soldati nel porre la loro lapide nel 997=» 2/1/1 
avessero da ricordare di aver servito altra volta nel 971 = 218, men- 
tr è évidente che con ciô voUero essi denotare di essere veterani. 
Convien dunque supplire Qui Militare Coeperunt, siccome in pari caso 
trovasi scritto distesamente due volte presso il Renier^ ed anche presso 
il Muratori^. Lo che essendo viene a mancare ogni fondamenlo per 
attribuire ad Oclatinio il prenome di Gaio. 

Deir umilità délia sua origine ci è testimonio Dione^ : (r Haec «igitur 
cf in Macrino plerique reprehendebant et quod Adventum , qui inter spe- 
crcula tores et exploratores stipendia fecerat, et relicto postea, queni 
«r inter ipsos habebat, loco, inter tabellarios operam navarat; et dein- 
(Tceps cubicularius désigna tus inde ad procuratoris officium evectus 

(rfuerat, praefectuoi Urbi. . . creasset. ?> Per attestato di Ëro- 

diano^ confermato dal passo sopracitato del Godice Giustinianeo fu 
poscia dato per compagno a Macrino nella prefettura del pretorio da 
Garacalla, il quale concesse pure ad ambedue gli ornamenti conso* 
lari*^. Dopo Tuccisione di quel prencipe seguita agli 8 d'aprile del 
970 = 217, i soldati gli ofTersero Timpero, ch'egli allegando la sua 
vecchiezza recusô, rinunziandolo al collega, salutato iroperatore agi' 1 1 
dello stesso mese. Ma questi temendo che potesse in seguito pentir- 
sene, pensô ad allontanarlo ® ed a sostituire in sua vece nel comando 
dei pretoriani Ulpio e Nestore, ambedue di cognome Giuliani\ Per lo 
che mandoUo a Roma sotto V aspetto di portarvi le ceneri di Gara- 
calla, e di curarne i solenni funerali, creandolo prefetto délia città, 
e destinandolo suo collega nel consolato ordinario dell' anno seguente. 

^ Inser. rom, de V Algérie, n. 45 e 46. reA^carra, naï ^apàxotrov iiroietx&évra, 

[Corp.tnêcr,Lat,yohYlll,n.ibli'jetfk']tili.] xai yisrà toOto es èTtirpàirevaiv ^apoa- 

' Pag. 359, 5. [Corp. inscr. L. vol. VI, ydévxa woXfapxov cbr^^vs.] 

n. a566.] Lib. LXXVIII, c. xiv. 

' [lîoAXoi ^MM^ro xal &ti xcU ràv A3ov- ^ Lib. IV, c. xu, 1-9. 

evTov, èv Toïe h&ttlaK 79 xal épswn^xats * Dion. iib. LXXVIII, c. uii. 

{lefÂurSo^opïptÔTa, xai ri/fv èv aùroTs rà^iv ^ CapiloL in Maerin, c. v. 

XeXonràra, es re roiis ypap,pLcno^àpavs ^ [Dion, lib LXXVIII, c. xv.] 

ji. AS 

mPMXBKII IITIORALC. 
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Qiiindi prosegue h stesso Dione^ chenon potendo egli er prae senectute 
(rquidquam cernere, uec légère quidquam prae inscitia, nec agerc 
frquidquani prae imperitia , t) ne segui, che crnon multo post ejus loco 
cf Mario Maximo Macrinus praefecturam urbanam traderet, velut ac 
crsi idcirco praefectum eum Urbi creasset, ut curiani poUueret, non 
(rea tantum re quod inler gregarios niilitaverat, et carnificum munia, 
(cet speculatorum , et centurionum obiverat, veruni etiam quod prae* 
crfecturam urbanam, priusquam consuiatum, fuerat conseculus : id 
crest quod praefectus Lrbi antea fuerat quam senator.i) Questo iuogo 
è importantissimo per la nostra série, risultando da esso che non erasi 
(in allora veduto ¥ esempio di chi avesse ottenuta la prefettura senza 
aver prima trattato effettivamente i fasci. Del resto due inesattezze ha 
commesso il Gorsini^ relativamente ad Advento. L'una di aver ripor* 
tata la sua prefettura ail' anno 97 1 =« 3 1 8 , che fu aperto dal suo pro- 
cesso consolare ^, mentre abbiamo veduto affermarsi positivamente da 
Dione, ch'egli fu prefetto urbano prima che console. L'altra di avergli 
anteposto Mario Massimo , che invece per la medesima autorità fu suo 
successore^. 



* [yiijd' àpàv ivà yripofSf fiijr àvayt- 
vâtmieiv vir' éaailevaias , (Aii^e "OpàTletv ti 
ùv âireipias. — OOx els fiaxpàv rœ Ha&fioj 
T6> Map/6i) rrfv rfjs 'srà'kecoç *apo</laalav 
àvx (Linov "Opaaixaie, xadàirep èvi tovto 
liôvov *efoXiapxpv dvràv ^aotïtcras, ïva {uàrrç 
TÔ ^vXewripiov, ov xar' èxeivo ftôvov, 6ri 
èv Tà> fii(T6o^pix& ècIpÔTevro, xai rà t6jv 
lïjfilcûv épya, xai "srpotrxÙTrcûv , xai éxarov- 
ràpxjsov èTreTfoiijxei , iXX' éri xai t})v rrjs 



"aàXiûûç ép^i^, *apà rov r^ éiroreiaff épyov 
fi/Ai^^ei.] Lib. LXXVIII, c. xiv. 

* [Smespraef, Urh. p. lao.] 

' [Sur le consulat d*Oclatinius Adventus, 
voyez les sources citées par Klein , Fasti cm- 
tulares, ad ann. 318; eAdeCorp. viser. Lai, 
vol. VI, n' i3i.] 

* [Sur Oclatinius Adveolus, voy. Otto 
Hirschfeid, Untersuch. auf demGebietederrô- 
mischen Verwaliungsgeschickte , 1. 1 , p. s 3a. ] 
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XLII 

970 = 217-972 = 219. 

L. MARIUS L. F. MAXIMUS PERPETUUS AUREUANUS, 

COS. suff. circaan. 95i = i98,ord. II an. 976 = 928, 

praef. Urbi sub Macrino et Elagabalo. 

lilustrando nelGioraaIe Arcadico ^ un nuovo titolo onorario di questo 
Massimo noto non meno alla storia civile che alla letteraria per le vite 
da lui scritte degl' imperatori da Trajano ad Alessandro Severo, in- 
sieme colle altre sue memorie raccolsi pure ed ordinal le moite lapidi , 
che di lui ci sono riniaste. Col loro sussidio ho specialmente mostrato 
r insussistënza dell' opinione del Gorsini \ che avendone fatto indebi- 
lamente due distinte persone conferi a ciascuna di esse una spéciale 
prefettura , la prima délie quali assegnata presso a poco ail' anno 
953 = 300 si ha da togliere interamente dalla série, come fu già avver- 
tito dal Gardinali^. Riportandomi a quanto ivi scrissi diffusamente qui 
mi basterà di ricordare che mentre era legalo délia legione I Italica gli 
fu affidato da Settimio Severo il comando del célèbre essedio délia città 
di Bisanzio durato ostinatamente tre anni, e che dopo averla infine 
costretta ad arrendersi segui lo stesso Severo ail' altra guerra contro 
Albino, terminata colla vittoria di Lione dei 9 febbrajo 950=197. E na- 
turale che poco tardasse a ricevere il premio dei suoi meriti ottenendo 
il consolato suffetto, sia sulla fine delUanno medesimo, sia nel susse- 
guente; in seguito del quale gli fu data la legazione consolare délia 
Germania Inferiore, quindi T altra délia Gelesiria. Dalle testimonianze 
di Dione e di Gapitolino superiormente allegate abbiamo veduto 

^ Tom. CXLIII, i856, p. 3-35, Intonw sente sur la face latérale du monument, 

aW iscrizione ardeaùna di Mario Massimo. date qui n'avait pas été jusqu'ici remar- 

[ Voy . plus haut , t. V, p. 465-Û8 1 ; cf. Corp. quée. ] 

inscr. Lat, vol. X, n. 6764, où le texte de ' [Séries praef , Urh, p. 119.] 

l'inscription d'Ardée est amâiorë d'une fa- ^ Intomo la série dei pr^etti di Rama, 

çon notable et complété par une date in> p. i3. 

/i5. 
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che, tolto Garacalla di vita agli 8 aprile de! 970 = 217, Macrino si 
affrettô d' incaricare Advento di accompagnarne a Roma le ceneri, di- 
chiarandolo prefetto délia città : ma che, attesa la sua vecchiezza e la 
sua imperizia, fu obbligato Ira brève a surrogargli in quella carica il 
nostro Mario, il quale per conseguenza ne sarà entrato in possesso 
avanti la finedi quelF anno. Ëgli Y amministrava quando fu ucciso Ma- 
crino ^ e dovette continuare fino all'arrivo del successore Gomazonte, 
il quale, essendo prefetto del pretorio di Ëlagabalo, è difficile che si 
staccasse dal suo fianco nei primi mesi del suo impero, e che piuttosto 
non sarà venuto a Borna se non che nella primavera del 97a «=319 
insieme col novo imperatore, il quale aveva svernato a Nicomedia. Una 
délie lapidi di Mario gl' interpone tra la prefettura e il consolato ordi- 
nario, che poi ebbe nel 976 = 228 l' iterato proconsolato deir Asia, che 
non soleva assumersi se non che ad anno scadente, per cui sarà par- 
tito a quella volta neir autunno dello stesso anno 972 «=219, del 
susseguente. Puô dunque esser verisiniile, che gli fosse permutata la 
prefettura con quella provincia, e in qualunque modo essendo certo 
ch'«gli l'ebbe da Ëlagabalo restera dimostrato, ch' egli non fu uno 
degli ufficiali delF antecessore che incorsero la sua disgrazia^. 

XLIIl 

972==»219. 

P. VALERIUS GOMAZON, c6s. ord. an. 973 = 320, 

praef. Urbi sub Ëlagabalo. 

Ë questa Y intera sua nomenciatura conservataci unicamente dair 
Orelliana^. Da prima chiamossi Ëutichiano ma avendo esercitaio in 

^ Dion. lib.'LXXIX, c. 11. Toutefois sur une inscription de Rome on 

* [ Sur MariusMaximus, voyez mes fAs/«5 lit : ET -M val J COMAZONTE 

des provinces asiatiques, ch. 11, S 167. Il*C<w (Corp. inser. Lot. vol. VI, n. 866). 

W. H. Waddington. — Cf. Corp, inscr. Lat. L'inscription de Gabies le nommant Pvblius 

vol. VI, n. iâ5o-i/i53; vol. IX, n. 338; et celle de Rome l'appelant Marcus, son 
vol. X, n. 6567 et 676/î.] . prénom semble incertain; on serait eepm- 

* N. 3741. [Visconti, Mon, Gab, p. soi. dant porté à considérer comme officielle la 
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gioventù^ Tarte del saltatore e dell' istrione^ ne acquistô il greco so- 
pranome di Gomazonte,corrispondente col comissator dei Latini, di cui 
in seguito face uso. Si diede quindi alla carriera delT armi e militô 
nella Tracia, ma per le sue mancanze fu degradato da Claudio Attalo, 
prefello di quella provincia, rimandandolo fra i soldati di mare. 
Zonara^ e Xifilino* lo dicono uno dei Gesariani, con che si è cre- 
duto essersi da loro volulo esprimere ch' era un liberto di Gesare: Ma 
ciô non sembra vero, primieramente perché con taie origine non 
sarebbe stato ammesso nella milizia legionaria, di poi perché i suoi 
nomi di P. Valerio non coprispondendo a quelli di alcuno degl'impe- 
ratori dai quali in tal caso avrebbe dovuto desumersi persuadono in- 
vece a reputarlo un ingenuo. Parmi piuttosto o che fosse impiegato 
poi fra i Gesariani del (isco, dei quali tratta il Godice Teodosiano^, 
o che ottenesse qualche ufficio inferiore nella casa impériale. Gerto é 
che (fin nuUa omnino procuratione vel praefectura aliqua, praeter- 
crquam castrensi , versatus fuerati) quando a suggestione di Giulia Mesa 
si fece il principale autore di portare al trono il di lei nipote Elaga- 
balo^ Riusci in fatti nel 16 maggio del 971 = 318 a farlo salutare 
Augusto dai soldati accanipati nelle vicinanze di Emesa ed ad assicu- 
rargli Y impero colla vittoria degli 8 del giugno successivo che cagiono 
la fuga, e quindi 1' uccisione di Macrino. In ricorapensa di questi suoi 



nomenclature gravée sur un monument de 
Rome, si Ton n^avaft pas une raison pour 
adopter de prëfërence le prénom Publtus, 
On a découvert, en effet, à Rome, plusieurs 
tuyaux de plomb portant Tinscription sui- 
vante : PVBLIA VALERIA COMASIA 
C • F ^. Ces tuyaux ont été publiés par 
R. Lanciani, Le aeque e gli aquedotti di 
Borna, p. 319, n. 5i, et p. â38, n. 17a. 
Celte femme est la fille de Comazon; son 
nom PuUia confirme le prénom PubJius 
pour le père. On trouve un exemple ana- 
logue dans une inscription d'Apulum, où 
la fille d*un certain P. Aeltus Julianus porte 



les noms PVBLIA-AELIA-IVLIANA 
{Corp, inscr. LaL vol. III, n. 1 189).] 
' Herodian. lib. V, c. vu, 12. 

* Dion. lib. LXXVIII , c. xxï-ixxi ; Lampr. 
in ElagahaL c. xii. 

^ Lib. XII, c. xni. 

* [Lib. LXXVIII, c. x\x, note p de la 
page 773 du tome IV, édition de Leipzig, 
i8a/i.] 

' Lib. X, lit. VIL 

* [Év [kriheyna rb tarapairav èi^npOTsela , 
^ KOLÏ "uspof/laala tivi, iBrA))v Tjjfs rotî alpa- 
roTréiov, è^sraurdeis.] Dion. lib. LXXIX, 
c. IV. 
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meriti fu dichiarato prefetto del pretorio del novo imperalore» e deco- 
rato degii ornamenti consolari. II più volte citato Dione ci assicura che 
fu poi prefetto di Roma tre volte, e H Corsinî^ a rettamente veduto 
cheper disporre queste tre prefetlure, corne prescrive lo stessostorico^, 
è necessario di ammettere che nella prima sia succeduto a Mario Mas- 
sirao. Ma egli non potrà averla assunta prima di esser venuto a Roma, 
ed ho già delto parermi assai verisimile che occupato nell' ordinare le 
cose deir Oriente non l' abbia fatto se non che in primi del 972 = 219, 
accompagnandovi Elagabalo che aveva passato Y inverno a Nicomedia. 
In quell'anno adunque riporrô il suo primo governo délia città, per 
ottenere il quale invece del consolato richieslo, che non ebbe se non 
che nell'anno seguente gli saranno bastati suH' esempio del suo ante- 
cessore Oclatinio gli ornamenti consolari che aveva già ricevuti. 

XLIV 

973 = 220. 

LEO, 

praef. Urbi sub Elagabalo. 

Puô supporsi che Comazonte nell' esser promosso al consolato ordi- 
nario del 978 = 220 abdicasse la sua prima prefettura, del cui suc- 
cessore ci è stalo serbato il nome da Dione ' nel raccontarci ch' Elaga- 
balo ïTCurrus. . . agitabat privatim et domiiî essendo presenti cripsis 
(cpraefectis praetorio, aviaquc et maire et uxoribus, tum multis ex 
ff senatu et Leone praefecto Urbis. -n L' uxoi^m ci mostra che qui se 
parla eziandio di fatti posteriori alla fine di agosto del 973 = 220, 
dopo il quale Elagabalo prese la seconda moglie, corne dimostrano le 
medaglie Alessandrine tanto di Gornelia Paula quanto di Âquilia 
Severa coIF epoca dell' anno quarto ^. Ë ignotissima cosi la persona 



* [ Séries praef, Urb. p. 1 a 3. ] olI jvvcukes , nai vrpo^ért xai tûw èx r^ff jSou- 

Nel lib. LXXIX, c. iv. Xffs â\Xot re, xai à \è€inf à voXlapxps,] 

[ÈXavve hè ApyLd Lib. LXXIX, c. xiv. 

lliaTeKOLÏ oÏKoi. . . ijyûjvoôétorjv . . . xai oi * [Ëckhel, D. N. V, tome VII, p. a58- 

éirapxpt OLVTolf if re Tifârj, xat j) (JLijrvp» *««' a 60.] 



s 
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corne la famiglia di queslo prefetlo, prima del basso impero non 
conoscendosi alcun altro, che abbia conseguito gli onori ed abbia il 
cognonie di Leone. 

XLV 

p. VALERIUS COMAZON, cos. ord. an. 978 = 220, 
praef. Urbi II sub Elagabalo. 

Non si sa precisamente il quando, e ne meno il perché Leone 
cessasse dalla sua magistratura. Ma se corne si è notato di sopra con- 
servavala tuttavia nel mentre che Âquilia Severa era già moglie di 
Elagabalo, e se questi non potè sposarla se non che sul cadere 
del 973 = 220, avremo bastevole argomento di tenere, che per tutto 
queir anno alnieno restasse in ufficio. Si sa bensi che lo stesso Comazonte 
a cui egli era succeduto fu quello che lo rimpiazzô, siccome ricavasi da 
Dione S il quale dopo averci narrata Y uccisione di Elagabalo , prosegue : 
ff Tune a plèbe ac mililibus estdiscerptus, etcumeoFulvius praefectus 
r Urbi, cui Gomazon successit, sicut eiqtwquequifuerat anle ipsum. Nam ut 
crpersona quaedam in theatrum immilti solet quo tempore est a comoe- 
ffdoruni actionibus vacuum, ita et ille, in vacuum eorum locum qui 
crUrbi praefecti fuerant, inserebatur. *» La maniera con cui si esprime 
lo storico dimostra che questa seconda prefettura di Comazonte fu 
di brève durata. 



^ [Tare h' cvv inrô ts rov irifiov xai rà^v xéva> rits rûâv )ia>iÂù)h6îv XfVOKphsoïç eias- 

<7lparteiyt6jv heairéurdr} , xal ^vXovïos (rxtv ^épero , oOto) kolï èKêïvos r^ tcî>i' ^afoXiapxrf- 

aÙTù)ô'aoXlapxos * xal avTÔv à KàJfiâiojv , cjç (TAvrùnf èii aôr^ x&vfj x/^pci "apotrerMero,] 

xal jàv "Opà aÙToij, iielé^aro, Ùinrep yàp Lib. LXXIX, c. xxi. 
'srpotrùimsTôv ri es rà ^éar pa, èv r'À> lia- 
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XLVl 

974 = 221-975 = 222. 

FULVIUS DIOGENIANUS, cos. suff. anno incerto, 
praef. Urbi sub Elagabalo. 

A Comazontc, corne si è appreso dal luogo di Dione sopra allegato, 
successe Fulvio, che dalla furia del popolo fu messo in brani nel giorno 
medesimo in cui fu ucciso Elagabalo, vale a dire agli undici marzo del 
975=222. Sarà dunque il prefetto che aile calende di quell' anno 
aveva supplito aile veci dello stesso Elagabalo nuovamente console, che 
si ostinô a non volersi recare in Campidoglio col collega Âlessandro 
per procedere ai voti e ai sacrifici solenni consueti in quel giorno*. Ci 
mancherebbe ogni altra notizia di lui se non osservassi che Dione non 
è solito d'indicare un Romano cdn un nome solo, e specialmente col 
seniplice gentilizio, se non quando ne ha fatto ricordo un' altra volta. 
Mi nasce perciô un sospelto ch' egli sia il Fulvio Diogeniano, di cui ha 
parlato non molto prima ^, ove riporta Y ultima lettera di Macrino al 
senato, nella quale gli scriveva : (c Multos novi qui imperatores oc- 
(Tcidi quam seipsos vivere magis cupiant: quod tamen non de me ipso 
«rdico, quasi me quisquam perdi vel cupiverit vel optarit. — Ad quod 
(Tverbum Fulvius Diogenianus : Imo nos omnes optamus, exclamavit. 
ffErat hic homo consularis, sed non magnae prudentiae, eaqueprop- 
(rter nec ipse sibi nec aliis placebat. t) Aiutano la congettura la sua 
qualità di un consolare propriissima per un prefetto, e il sapersi dallo 
stesso Dione * ch' Elagabalo elevô a sommi onori coloro che si erano 
dichiarati contro Macrino. 



' Lamprid. in ElagahaL c. xv. asv tni v^aàmes e^^âfiedoLn, — Olros h'i^v 

aifToxpéptopas ^payffvait^ ainoùs fi&vai* viiprjs, xai xarà roUro, ot/raùràç éavràv, 

TOVTO le où '"oepi èfiavrov Xéyœ, ÔTi.rit ^ o{n9 roiis àXXùvs iipecxiv,] Lib. LXXVIII, 

èvtOviaiffeiev àv, ff ^Hanà fie àifokétïOaLi, c. xxivi, xxxvii. 
— Ë^'^ S)) ^oMXoiïo9 ^loytviavàs èÇe^rj' ^ Lib. LXXIX, c. iv. 
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[XLVII 

975 = 222. 

P. VALERIUS COMAZON, cos. ord. an. 978 = 220, 
praef. Urbi III sub Alexandre. 

— «[Gomazon] praefecturam Urbis [est consecutus], non modo 
(Tsemel, sed et iterum atque tertio; quod nemini unquam alii con- 
«f tigit ' . •» 

An. 975 = 222. — «fTunc autem a piebe ac mihtibus est dis- 
ffcerptus [Elagabalus], et cum eo Fulvius praefectus Urbi, cui Coma- 
cfzon successit^. T 

Comazon fut donc trois fois prëfet de Rome. Dion nous indique la date précise 
de cette troisième préfecture, en la plaçant immédiatement après la mort d'Élaga- 
bal, qui eut Heu le 1 1 mars 976== aan. On ignore la durée de cette préfecture^.] 



XLVIII 

976 = 223. 

APPIUS CLAUDIUS JULIANUS, cos. ord. II an. 977=32/1, 

praef. Urbi sub Alexandro. 

Resta ignoto questo prefetto al Corsîni, a cui sfuggi un rescritto che 
l'inip. Alessandro Severo indirizzô a Claudio Giuiiano praefecio Urbi^ 
recitato da Paulo nel Digesto ^. Non è da dubitarsi ch' egli sia Y Appio 
Claudio Giuiiano console ordinario nel 977 = 22/1, a cui si consente la 



àXXà xai Mrepov, xai Tpfrov, d fitfhtvl'Sfd}' 
TroreiX^co xmflp^ev. Dion. lib. LXXIX , c. iv. ] 
' [T^re VoZv imà t« toû HiifiOM xal tûîp 
a1pariœr6^ IttaitàfrOrf , xai ^ovXoitïoç ffitv 
aÙT& à woXiapxp^' xal aùrov à Kojpiàiwf, 
(S)9 nal ràv ^apà aitrov hehé^oiTO. Dion, 
lib. LXXIX, c. XXI.] 



IX. 



' [Sur la carrière de Comazon, voy. Otto 
Hirschfeld , Untersuchungen au/ dem Gebiele 
der rômischen Verwaltungsgesckichte , t. I, 
p. 233-236, et plus haut, t. III, p. 5oo.] 

* Lib. XXXI, 1. 87, S 3. [.rimperator 
Alexander Augustus Claudiano {Usez Clau- 
dio) Juliano praefecto Urbi. »] 



46 
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nota iterum per cui avrà avuto un antécédente consolato suffetto, di cui 
non si ha alcun dato per determinare ne meno approssimatîvamente 
r età. Soio si vede che nel 976 = 228 viene citato pel primo fra più di 
trenta uomini chiarissimi patroni deila colonia Ganusina\ il che sembra 
supporre che fosse il più vecchio degli altri, almeno il più anziano fra 
quelli tra loro ch*erano consolari, e quindi anteposti per ragione délia 
ioro dignità. Relativamente air epoca délia sua prefettura è da avver- 
tirsi, che nel Godice Giustinianeo ^ si riporta una legge dello stesso 
Alessandro indirizzata ad un Giuliano, di cui alsolito si tralascia la di* 
gnità , ma nella quale si definiscono alcune controversie solite a nas- 
cere fra i compratori e i venditori di vino, di olio e di frumento. Ora 
è noto che in Roma competeva al prefetto il conoscere di simili ques- 
tioni in materia di comestibili e di grascie , ch' erano raccomandate alla 
sua sorveglianza , corne apparisce eziandio dai Ioro editti riferiti dal 
Grutero^, dal Fabretti^, e dal Bollettino archeologico ^. A niuno per- 
lante meglio che al prefetto per la qualità deirargomento su cui verte 
potè dirigersi quella legge, per cui si rende probabilissimo , che quei 
due Giuliani siano la stessa persona. La congettura si rinforza per la 
strettissima corrispondenza del tempo, atteso che la precitata legge 
porta la data dei 28 marzo 976 =223, cioè delUanno précédente 
a quello in cui Glaudio Giuliano ebbe il secondo consolato. E trova 
pure un altro appoggio neir osservazione già fatta che gF iterati fasci 
in chi non gli aveva prima conseguiti sogliono accompagnar di so- 
vente, seguire d'appresso la prefettura. Pel quai confronte venendo 
conoscersi Tanno, in cui Tamministrava, potremo dedurne ch'ei deve 
essere stato il successore di Gomazonte quando ei lasciè per la terza 
volta questa magistratura ^. 

^ Mommsen, /. N, n. 635. [Corp, inser. * i863, p. &0-&1. 

Ldt. vol. IX, n. 338, col. 1, 1. o.] * [Par suite d'une confusion avec un 

' lib. IV, tit. XLVIII, 1. s. lulianm nomme dans le Code Justinien, 

' Pag. 6&7, 607. [Corp, inscr. Lat. sans autre indication (lib. I, tit. XL, 1. 1), 

vol. VI, n. 1770 et 1771.] Borghesi avait place la préfecture urbaine 

* Ifuer, dont, p. 839, n. 38a. [Corp. d'Appius Claudius Julianns en g87 = a3ik 

inscr, Lat. vol. VI, n, 1711.] (voy. plus baut,t.III, p. 878). Cette erreur, 
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XLIX 

976 = 223-977=224. 

SEVERUS, 
praef. Urbi sub Alexandro Severo. 

Alla nuova recensione del Godice Giustînianeo procurata dair Her- 
manno siamo debitori deir aggiunta alla nostra série di questo prefetto 
per r addietro sconosciuto. Nel libro IV la legge seconda del titolo LVI 
(Tsi mancipium ita venieritv proposta aile calende di décembre del con- 
solato di Massimo II e di Eliano , corrispondente air anno Yarroniano 
976 = 223, secondo delF impero di Alessandro Severo, nelie precedenti 
edizioni portava in fronte la direzione Imp. Alexander A . Severo P. P., os- 
sia praef eclopraetorio^ ora da lei commutato in P'F., cioè praefecto Urbis. 
Questa correzione si appoggia fra le altre alla gravissima autorità del 
codice Yeronese , mentre air opposto la falsità délia vecchia lezione è 
dimostrata dalla storia, che non puô ammettere a quel tempo alcun 
Severo alla testa dei pretoriani. Il contemporaneo Dione ^ testifîca che i 
prefetti di Elagabalo fiirono ucci« insieme con lui , onde siamo certi che 
niuno di loro continué nelF uffîcio sotto il successore. Infiatti racconta 
Lampridio ^ che Alessandro fatto imperatore ^ praefectum praetorii sibi 
(tex aenatus auctoritate consthnit. . . alterum praefectum praetorii 
(rfecit, qui, ne fieret, etiam fugerat, dicens iuvitoe non ambientes in re 
ff publica conlocandos. t) Egli per altro non ci ha tramandato il loro 
nome, ma al suo difetto vien luppiito da Zosimo' : er [Alexander] cum et 
«r juvenis adhuc esset, et egregia indole praeditus, fecit ut omnes de im* 
cr perio spes bonas conciperent , praefectis praetorio constitutis Flaviano 

quil importe de rectifier, a ëtë malheureuse- * In Alexand, c. xix. 

ment dëjà répétée. Cf. Stevenson, Scann di ^ [0(hos véoç év (trt, xal (pitagàss «^ 

Bolsena-, dans les AimaK deW Inêdtuto, éx^av^ éyaJSès (hscuriv hfi rif ^aaiXsif hé- 

t. LIV, i88â,p. 176. — Sur Appius Clau- lawev i^^ty iXtrl^, èvie^'JicaBs (ntàpxovç 

dius Julianus, voy. plus haut, 1. 111, p. ia8 rif œiXfl ^Xa^iaatàv ual Xpijalàv, Mpas 

et 378; t V, p. 559.] râjv re ^rnoX^firnûp oùx dkK9(povç, xai rà iv 

^ lib. LXX IX , c. XXI. ^Ipijry itadêtvat xoAâ^ Ixavoifç.] Lib. I , c. xi. 

66. 
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(T et Ghresto, viris nec rei militaris imperitis et ad res togatas praeciare 
cr disponendas idoneis. -n Sappiamo infine dallo stesso Dione^ seguito da 
Zonara^, che il célèbre Ulpiano fece toglier di vita Flaviano e Cresto per 
succedere loro nella prefettura, la quale amonnistrô poi da se solo fin- 
chè anch'egli fu ucciso nel 980 = 2 27,8econdo il parère del Tillemont^. 
La série adunque dei prefetti del pretorio è troppo autorevolmente sta- 
bilita in questi tempi per escludere quaIunque*altro. Ma se per queste 
considerazioni acquista maggior fondamento l' animissione di un Severo 
allô scanno prefettizio di Roma, in sostituzione di Claudio Giuliano, 
senza la sopravenienza di qualche altro sussidio , mancherà poi la spe- 
ranza di poter determinare chi fosse precisamente costui indicato con 
un solo nome cosi comune che fu quello di Severo. 



989 = 236. 

M. CLODIUS PUPIENIUS MAXIMUS, cos. suff. an , ord. Il an. 987 = 286 , 

praef. Urbi sub Maximino. 

Erodiano^e con lui Capitolino ^ fra le dlgnità conseguite dalFAu* 
gusto Pupienio Massimo mentr era privato contano ripetutamente la 
prefettura urbana, e il Corsini^ ha creduto di poter avvanzare che 
r occupasse attualmente quando fu assunto al principato. Per indagare 
quanto ciè sia vero, e se non altro per determinare 1' anno preciso, 
convien passare brevemente in rivista la successione degF imperatori di 
questo tempo. Dopo che coU' autorità di Dione '^ si è posto finalmente 
in sodo , che V uccisione di Elagabalo , e la simultanea esaltazione di 
Alessandro Severo seguirono agl'iimarzo del 976 = 292, la storia 
c*insegna che al secondo subentrè Massimino, al quale Y Africa ribella- 

^ Lib. LXXX, c. II. ^ In MaxinUn, c. xx; in Maœ. et BM. 

* Lib. XII, c. XV. c. y, vi, xv. 

' [Histoire des empereurs, art. xvii sur * [Séries praef, Urb.f, ia6.] 

Alexandre, t. III, p. 191.] ^ Lib. LXXX, c. i. 

* Lib. VII, ex, 7; lib. VIII, c. viii, 8. 
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tasi oppose più tardi i due Gordiani Africani. Spenti questi tra brève, il 
senato ioro sostitul Pupienio e Balbino,ordinando al primo di portare 
le armi contro Massimino, che dai propri soldati fu tolto di mezzo ad 
Aquiieia. Quindi Pupienio tornossene a Roma, ove fu trucidato insieme 
col coUega in una sedizione dei pretoriani, e dove di comune accordo 
fu dato Ioro in successore il terzo Gordiano. Ma la cronologia impériale 
non è mai cosi intralciata, ed incerta quanto sotto questi prencipi, 
parte per la discordanza degli scriltori, parte per la falsità délie date e 
per le contraddizioni che, dopo aver fatto per lungo tempo la dispera- 
zione dei critici, si sono poi avvertite in Gapitolino. 

Siamo debitori ail' Eckhel ^ di aver pel primo diradato queste ténè- 
bre, fondandosi suUa non fallace testimonianza délie medaglie. Egli 
incominciè dallo stabilire^ che per 1* uccisione di Âlessandro V éleva- 
zione di Massimino segui nel 988 «â35, benchè restasse in forse dei 
mese e dal giorno di quelF avvenimento. Ma questi dubbi eziandio sono 
stati dileguati dal nuovo frammento dei fasti dei sodali Antoniniaui, che 
pubblicai^, dai quali apparisce che Massimino fu riconosciuto prencipe 
in Roma ai â5 di marzo di queli' anno. Assicurata con ciô l'origine 
délie sue podestà tribunizie, e conosciutosi che da Adriano in poi gl' ini- 
peratori le cambiavano ogni anno aile calende di gennaio, coH'appoggio 
dei suoi sesterzi di rame coniati con autorità dei senato, e portanti la 
sua tribunizia podestà IV, dimostrô che al principio dei ggi^âSS 
la capitale dell' impero mantenevasi ancora neil' obbedienza a Massi- 
mino. Air opposto colle monete di Alessandria nell' Ëgitto provô 
egualmente che prima dalla neomenia di thoth, ossia prima dei 29 di 
agosto dello stesso anno, Gordiano Pio era già stato salutato Augusto. 
Per tal modo rese inconcusso che i brevi principati dei due Africani 
e di Pupienio col coUega debbono circoscriversi entro gli otto mesi dal 
principio di gennaio alla fine di agosto dei 991 = ^38, i quali termini 
per osservazioni posteriori sono stati maggiormente ristretli. 

* D. Ff. V. t. VII, p. agS. orch.diRama, i832,t I, p. 399-816. [Voy. 

' Ibid. p. 389. plus haat, t. III, p. 435 et suiv.; Corp, 

^ Nelle Memorie ddl^ InsUt. di corrùp, inscr. LaL vol. VI, n. sooi.] 
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Intanto il Sanclemente ^ per prolungare la dominazione dei Gordiani 
addusse una lapide dal Grutero ^ esistente a Solva nel Norico , datata 
al primo febbraio dei consolato di Pio e di Ponziano, che sono ^i 
ordinari di queiranno, la qualesi persuase che contenesse un voto 
fatto VISO'OMINé alla Vittoria, pel feliee esito délia spedizione a 
cui Massimino si apparecchiava contro Y Italia, deducendo da ciô che 
prima di quel giorno dovette essergii nota la defezione delF Âfrica e 
dei senato. Per lo che quantunque non si arriscbiasse di pretendere 
che la proclamazione dei Gordiani sui Tevere precedesse il principio dei 
991 =» s 3 8, s* immaginô tuttavia che la ioro elezione a Tisdri si avesse 
da anticipare agli ultimi mesi delF an no précédente. lo per altro feci 
avvertire ^ che queir iscrizione maiissimo trascritta è stata poi veduta 
dal Pococke^ nella chiesa di Brandiehoff neila.Carinzia, e riprodotta 
dal Mura ton ^, dalla copia dei quali si è conosciuto che il VI SO* 
OMINe in cambio di PRO • SE • SVISQj OMNIB non fu che una 
soienne allucinazione dei Lazio, da cui ebbe quella pietra il Grutero, 
la quale non attesta se non che lo scioglimento di un voto privato di 
due soldati senza alcun rapporto politico ^. Tutto ai più la dedicazione 
alla Yittoria di Augusto e non dagli Augusti puô confermare che il No<^ 
rico ai cominciare di febbraio continuava nella soggezione a Massimino, 
dei che niuno dubitava , stante V asserzione di Erodiano ^ ch' egli venne 
ad Aquileia nella stazione in cui i fiumi erano gonfi per lo squaglio 
délie nevi iemali. Del resto quel supposto dei Sanclemente è stato in 
oggi smentitodai rilrovamento vicino a Gartagine , suiia strada da Car- 
tagine alla Numidia, di una coionna migiiare^in cui si verifica il detto 

' Mus, Sanckm, t. III, p. 37 a. firmée par le texte reproduit dans ie vol. III, 

^ Pag. loA , 3. [Corp, inscr, Lat, vol. III, n. /i8is , du Corpus inscript. Latin, d'après 

n. 48 13.] Mommsen, qui a vu la pierre; la ligne 7 

» Annali deWInstit. 1 Bûg, p. 68. [Voy. est ainsi conçue : PRO • SE- SVISQjOM- 

plus haut, tom. V, p. 337.] NIBV«.] 

* Inscr, antiq. graecarum et kuinarum ^ [Lib. VIII, c. iv, s-i.] 

liber, p. lis, 3. * Henzen, n. 53 1 s. [Corp. inscr . Lati- 

* Pag. 3100, &. narum, vol. VIII, n. 100^7, où le texte 

* [La correction de Borghesi est con- porteTRIB • POTEST- 111 • IMP • VI,de 
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di Erodiano ' che gli tr Africani . . . Maximini honores evertebant^, veden- 
dosi che il suo nome vi fu abraso da prima ^ e poscia inciso di nuovo in 
seguito délia vittoria di Capelliano. Ora in quella colonna egli s inti-^ 
tola la TRIB • POTES •Illl-IMP- VI, onde avremo in lei un irrefra- 
gabile documente che, quando fu innaizata dopo T ingresso de! 
99i«=â38,r insurrezione dell' Africa non era ancora seguita. Ë in cià 
pure concordera il più volte citato Erodiano^,serepocada lui segnata 
di quella rivolta (xvfJL'jrXrfpovfiivv^ airS) (Massimino) Tpierovf ^acri'- 
\d(gs, (rexpleto ei trium annorum imperio, ^ s' interprétera con equiva- 
lenti parole : cr cum jam quartum imperii annum numerare inceperat. <» 
Per lo che date che quella ribellione tardasse alcun poco a scoppiare, 
restera certificato non solo che \ elezione dei Gordiani non era acca- 
duta allecalende di gennaro,ma che anzi tenue loro dietro con qualche 
intervallo, corne dimostra il fatto dell' abrasione délia colonna. 

Dair altra parte la fine deir impero di Pupienio, che le medaglie 
Alessandrine c'insegnano aver preceduto i 99 di agosto, sarà antici** 
pata, se si consultino le date délie leggi. Il Godice Giustinianeo ci ha 
conservato una cinquantina di costituzioni del terzo Gordiano notate 
col consolato di Pio e di Ponziano, prescindendo dalle segnate ai 3, ai 
6, agli 8, ed in altri giorni di agosto tutti anteriori alla neomenia di 
thoth, ne abbiamo tre pure' dei 16, dei s3 e dei 29 di lu^io, ed 
una pure dei 9q di giugnoS a senso délia quale Tuccisione di Pupienio 
non puô protrarsi oltre i 30 di quel mese. Se dunque per sinceri do- 
cumenti la durata di questi due principati uniti insieme maie appena 
puô farsi arrivare a cinque mesi, sarà innegabile Tabbaglio di Gapito* 
lino^, il quale asseii che i soli Gordiani (rimperarunt anno uno men- 
er sibus sex. 7) Non bastando ne meno di attenersi alla lezione del codice 



sorte que Tiascription serait de Tannée ^ Lib. IX, tit. 1,1. 8;lib. V, lit. LI, 1. 5; 

990 = 337, au lieu d'appartenir à Tannée lib. VII, tit. XLIII, 1. a. 

991 = a38, comme le croyait Borghesi.] ^ Lib. II, tit. X, 1. s. 

^ KSiitùv éBvù9. . . tàf toO Ma&fx/i^ov * In Gis/rdian, c. vn, [Ce texte est une 

tiyiès Hadifpovv, Lib. VU, c. T, 19. interpdalion; cf. Tédition de Jordan et Eys- 

* Lib. VU, c. IV, 9. senbardt, toc. cit.] 
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Palatino, che tralasciô ¥ anno uno, il Panvinio nei fasti^il Gasaubono^ 
nelle note a quel luogo , e il Petavio ^ emendarono mense uno diehus sex. 
Infatti anche il Tillemont ha dovuto confessare^ che tutte le circostanze 
cospirano nel far credere che i Gordiani durarono molto poco di tempo, 
vale a dire circa sei settimane. Più manifesto apparirà F errore di quel 
biografo se si aggiunga al suo compulo, che egli in un luogo attri- 
buiscea Balbino e a Pupienio il regno di un anno *, e che in un altro^ 
loro r estende del doppio.Nè tampoco puô farsi alcun fondamento sulle 
date entrambe erronée dei due senatusconsulti da lui riferiti, coi quali 
a quelle due coppie di Augusti fu conferito il supremo potere. Sono 
esse il VI cal. junias "' in quello dai Gordiani e il VU cal. junios * nell' al- 
tro di Balbino e Pupienio. Ora a chi non salta agli occhi Tassurdo che 
gli antecessori fossero eletti un giorno dopo dei successori. Ne giova 
di confessare scorretta la data del primo senatusconsulto per tener 
ferma quelia del secondo, imperocchè lo spazio f ra i 126 di maggio e i 
20 i 21 di giugno risullanti dalla precitata legge del codice è evi- 
dentemente insufficiente per dar luogo a tutti i fatti avvenuti per testi- 
monianza del contemporaneo Erodiano durante il governo di Pupienio, 
che la Ghronica Pasquale ed Eutichio prolungano fino a tre mesi, a 
cento giorni. Fra tanti garbugli di Gapitolino , se havvi cosa che possa 
ammettersi per vera, si è la particolarità da lui raccontata^, che Giu- 
nio Silano fu il console, da cuinel tempio di Gastore furono recitate le 
leltere del vecchio Gordiano , colle quali partecipava al senato di essere 
stato chiamato ail' impero dalla gioventù Africana. Gonsta che a questi 
tempi i consoli ordinari non litenevano la carica se non che i primi 
due mesi dell'anno, consta che in queU'anno furono ordinari Pio e 
Ponziano, e quindi consta per conseguenza che Silano dovette essere 

* [Édit. de Venise, lôSy, p. 79.] ' In Max. et Balh. c. xv. 

' [Hist Aug. scriptores, Lug. Batav. * In Gordian. c. xxii. 

1661, p. 687, note 9.] ^ In Maximin. c. xvi. 

' Doctrina temponim, lib. II, c. xxiy. * In Max. et Balh. c. i. 

^ J7t«/.<fefemjDerettr«^ note IV 8nr Maximin * lu Maximin, c. xyi, 
[l. m, p. 486]. 
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un suffetto, dal che ne viene che quelF adunanza del senato non potè 
essere tenuta prima délie calende di marzo. Da ciô per altro non si 
esclude che Gordiano possa essere stato eletlo nell' Âfrica un mezzo 
mese più presto, attestando il solito Erodiano ^ che dopo rivestito délia 
porpora si fermô per alcuni giorni a Tisdri, altri venendone richiesti 
per recarsi con tutta la pompa impériale a Gartagine, di dove spedi 
quelle lettere al senalo, città che, secondo Titinerario Antoniniano^ 
era lontana 1/17 miglia da Tisdri, ed altri infme essendone necessari 
pel tragitto marittimo délia legazione incaricata di portarle. 

Fissata con ciô presso a poco la durata complessiva dei due imperi 
in discorso, parmi che una più esatta distribuzione di questo tempo 
fra loro possa ricavarsi da Zonara^, il quale ci dice che Massimo e 
Balbino trimperarunt vel, ut nonnulli auctores sunt, dies XXII, vel, 
crut alii tradunt, non très menses integros. ^ Ma non è da preter- 
mettersi che poco dopo riferisce insieme V opinione di altri , secondo i 
quali il vecchio Gordiano crcum Romam venisset aegrotavit. . . et obiit, 
« XXII dnmtaxat diebus in imperio exactis '. -n Ora è ben vero che il pos- 
teriore Michèle Glica^,o quel taie che fu seguito da lui ed è accennato 
da Zonara, assegna a Balbino e Pupienio un principato appunto di 
venti due giorni ; ma è vero altresi ch' egli li fa succedere immediata- 
mente a Massimino senza far menzione veruna degli Africani. Ë dunque 
chiaro il suo equivoco d' avère attribuita ai successori 1' età dovuta 
agli antecessori da lui non conosciuti. E in fatti se si déterminera l' ele- 
zione di Pupienio e del coUega ai â 3 in circa di marzo mancheranno 
appunto, per giungere ai ao di giugno, due mesi e ventiselte ventiotto 
giorni, che sono esattamente i tre mesi non interi richiesti da Zonara. 
Stimo adunque che con buon fondamento possa assegnarsi Y elezione 
a Tisdri dei Gordiani verso la meta di febbraio del 991 = 288, e il loro 
riconoscimento in Borna al principio del susseguente marzo , ove dopo 

* [Lib. VII, c. VI, 1.] ' [{lalàfnfoap) rrfs Pé(iffs ànrtSeSrfxâva 

* [Kai i^curiXevffav xarâ Ttpaç fiév Tijfié^ vooiiaai . . . {ilwaç ghuxrt xd lito iffiépas 
pa$ Mo xai ebioat , xaff érépavs hè où/^ 6\ùvs èv Twrqf ( ^curiXeif, ) iiayay&ma, ] Loc, cit. 
pLïfvas rpgts.] Atmal. iib. XII, c. xvii. * Pag. &53 deiredizione di Boona. 

IBPKIIIIIIK liTIOlALB. 
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ventidue giorni essendosi saputa la loro morte, furono rimpiazzali da 
Pupienio e Balbino uccisi anch'essi^ 



[CorsÎDi {Séries praef. Urb. p. 1 3/1-1 sS) admel que Balbio a exercé la charge 
de praefectus Urbi vers TaDiiée gGG^^aiS et avant Tannée 991 = 338, date de 
son avènement à Fempire. Il s'appuie, pour soutenir cette opinion, sur le texte 
peu clair de Capitolin, et n'a pas songé à relire le passage d'Hérodien, cité par 
Tillemont , d'où il ressort avec évidence que Pupien seul avait exercé la préfec- 
ture urbaine. Cest sans doute pour réfuter Corsini que Borghesi a écrit la note 
suivante.] 

D. Gaelius Balbinus. 

Gontro la prefettura di Balbino sta il passo di Erodiano ^ ove dice 
che i due colleghi non andavano d' accordo perché n uterque ad se 
(T summam potentiam trahebat : Balbinus quidem propter nobilitatem 



^ [Borghesi ne parle pas ici de la date 
de la préfecture de Pupien. Nous renvoyons 
à ce qu'il dit plus haut, vol. V, p. 69 q. 
Voyez au même endroit la note de J.-B. 
de Rossi (note 5); cf. Roma totterranea, 
vol. II, p. 1 89 , où le savant auteur se range 
à Topinion de Borghesi. J.-B. de Rossi a 
démontré dans cet ouvrage que le véritable 
texte du Liber pontijicalis est : ff propter quod 
fra Maxirao praefecto (Anteros) martyr 
«reffectus est,)) et il admet avec Borghesi 
un préfet de Rome, sous Maxiniin, appelé 
Maximus. Il semble toutefois que ce Maxi- 
mus ne doit pas être Pupien, qui apparte- 
nait évidemment au parti hostile à ce 
prince; c'est plutôt un autre personnage du 
même nom, et il y en a plusieurs à celte 
époque. J*aime mieux placer la préfecture 
de Pupien au temps de son second consulat, 
en 987 = 934, c'est-à-dire dans les der- 
nières années du règne d'Alexandre Sévère. 
W. H. Waddington. 

M. l'abbé Duchesae, dans sa nouvelle 



édition du Liber pontiJieaUs {Anteros, cf. aussi 
l'introduction, p. xcv), n'admet pas le texte 
adopté par J.-B. de Rossi : la classiGcation 
des manuscrits et Tétude des variantes n'au- 
torisent pas la leçon proposée par le savant 
romain. Le texte parle d'un Maxime prêtre 
et non d'un Maxime préfet; les plus anciens 
manuscrits portent que le pape Anteros re- 
chercha les actes des martyrs ^propter quo- 
ftdam Maxime presbytero qui martyr efiectus 
«rest,» et non <r propter quod a Maxime 
npraefeclo martyr eflPectus est. » L'ablatif 
quodam Maximo est construit avec propter 
par une anomalie qui est très fréquente 
dans la latinité du vi* siècle. 

Cet article sur Pupien se trouve déjà 
plus haut, tôm. V, p. 485-490.] 

ethiev^ à (lèv BaiX^ivos xar' eùyévstav xal 
htitXffv '0poàyov(raLv vvarslaof "apajredeiv 
i^tàiVf à hè Mafiftos Sut re rd éftsap'/ps rffs 
"ïïféXscjs yeyovévou nai éxjitv incoXit^€is èfi- 
TTstplae «rp«7fiiTû)i/.] Lib. VIII, c. viii, 8. 
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(ret superiorem dupHcem consulatum potior esse postulans, Maximus 
(rautem propter praefecturam Urbis et quod rerum perilus habe* 
(rbatur. 7) Laprefettura di Balbino non proviene che dal seguente passo 
di Gapîtolino ^ : cr Hue accedit quod muUis honoribus et potestatibus 
crexplorati sunt, cum alter bis consul et praefectus, alter consul et 
(T praefectus ad imperium longaevi pervenissent. v 

LI 

991 = 238. 

SABINVS, COS. an. . .., 
praef. Urbi sub Maiimino et Gordiano Africano. 

Racconta Erodiano^ che, appena conosciutasi per Roma T elezione 
ali'impero dei Gordiani sanzionata dalFautorità del senato, scoppiô 
r odio pubbUco contro Massimino e i suoi fautori , neila quai' occasione 
il prefetto délia ciltà per nome Sabino resté morto da un colpo di bas- 
tonesul capo, montre tentava d' imporre un freno alla furia popolare. 
Questo fatto awenuto, per quanto si è detto superiormente, al prin- 
cipio di marzo del 991 = 238, viene confermato da Capitolino^ che 
aggiunge alcuni particolari, dai quali ha dedotto il Tillemont^ ch' egli 
fosse molto devoto ail' inviso imperatore. E ciè sarà ben da supporsi se 
da lui fu promosso alla prefettura, siccome ne verra di conseguenza 
se Pupienio occupavala ai 3 gennaro del 989 = 236,secondo che si è 
ricavato dal Libro pontificale ^. Nuir altro sappiamo di questo Sabino , 
se non che, per attesta to dello stesso Gapitolino^ egli era un consolare ; 
con lui concordano Erodiano '', da cui si dice ch' era divenuto prefetto 
fiera tspdi^eês ti^roXAà? inrarixAs, crpost multas funcliones consulares. -n 
L' Irmisch *, nel commentare quel passo , ha tenuto di poterne rica- 

' In Max, et Balb, c. xv. 5 de la même page; cf. ci-dessus, p. 366, 

* lib. VII, c. vu, 4-9. note t.] 

^ In Maximin, c. xv; in Gordian. c. xiii. * In Gordian. c. xui. 

* Histoire des emper, art. v sur Maximin, ' Lib. VII, c. vu, 8. 

t. III, p. 337. * [Edition de Leipzig, 179a, t. III, 

^ [ Voy. pins haut, t. V, p. ^99 , et la note p. 786 , commentaire.] 

47. 
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vare il senso (rpostquam saepe consulatu functus esset^, e rivolse 
il pensiero a chi T occupé nuovamente nel 969» 216 da lui chiamato 
Aquilio Sabino dietro la scorta fallace dell* Almeloveen ^ mentre ora 
conosciamo essersi detto invece Gazio Sabino. Il suo sospetto non 
sarebbe pnvo di qualche buona apparenza stante che quel Gazio fu 
realmente prefetto, e noi pure Y abbiamo ricevuto in questa série, 
dandogli luogo suUa fine deir impero di Garacalla, non per altra ra- 
gione se non che per non allontanarlo di soverchio dal suo secondo 
consolato. La contraria diffîcoità proveniente da cosi lungo intervallo, 
quantunque grave, non sarebbe tuttavolta invincibile, se realmente 
costasse di quel duplice onore in chi era rivestito delF altra dignité 
venti due anni più tardi. A me sembra per altro che quel passo di Ero- 
diano meglio si spieghi intendendolo semplicemente degli uffici conso- 
lari da lui conseguiti, quali sarebbero i governi délie provincie, e le 
cariche urbane, che richiedevano la précédente amministrazione dei 
fasci^. 



' [Fasti consuhres, p. 1/16 de Tëdidon 
d'Amsterdam, 17&0.] 

* [ Il y a tout lieu de croire que ce Sabiaus 
est le consul de 967=214, G. Octavius 
Appius Suetrius Sabious, dont le cursus ho- 
norum nouvellement découvert à Aquino a 
été commenté par Mommsen {Ephem. epigr,, 
t. I, 187Q p. i3o à i/i3, ie titulis COe- 
tavii Sabini cas. a. p. Chr, ccxiv)^ et qui 
avait effectivement rempli plusieurs fonc- 
tions consulaires. W. H. Waddiïigton. — 
Aux textes cités par Mommsen ajoutez une 
inscription récemment découverte à Rome, 



dans la maison des Vestales, datée du 
3 juillet âi/i : 

DEDICV.-NON'IVL 

L • V ALERIO • MESSALL A • C • SVETm 

SABINO -COS 

Cette inscription a fourni les noms complets 
du collègue de Sabinus, Lueius VaJerim 
Meêsalla, dont on ne connaissait jusqu'ici 
d'une façon certaine que le çognomen. 
D'après un passage de Dion (1. LXXIX, c. v) , 
on avait supposé qu'il s'appelait SiUus Mes- 
salla {Bulletin de la Société des Antiquaires 
de France, 188/i , p. 65-66).] 
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LU 

991 = 238. 

VETTIUS SABINUS, cos. ord. II an. 998 = 2/10, 
praef. Urbi sub Balbino, Pupienio et Gordiano Pio. 

Nella carica di prefetto di Borna ail' ucciso Sabino un altro dello 
stesso cognome fu poco dopo sostituito. Abbiamo da Gapitolino ^ che 
nel primo senato raccoltosi dopo saputa la morte dei due Gordiani 
Africani, Pupienio Massimo fece sentire T urgente nécessita di prove- 
dere tantosto alla vacanza dell' impero, e fu di opinione che due pren- 
cipi si avessero di eleggere , uno dei quali restando in Roma avesse cura 
degli affari interni nel mentre che 1' altro s' incaricasse délia guerra 
controil nemico Massimîno. Applaudi a quelF aviso Vettio Sabino, délia 
famiglia degli Ulpi, che inoltre présenté come degni di quella sublime 
dignità il medesimo Pupienio e Gelio Balbino, la nomina dei quali fu 
accolta con universale consenso. Nello stesso giorno il senato ad istanza 
dei popolo concesse il grado di Gesare al terzo Gordiano, e décrété gli 
onori celesti ai due Africani, dopo di che crpraefectura Urbi in Sabi- 
ff num conlocata est, virum gravem et Maximo moribus congruenlem, 
cr praetoriana in Pinarium Valentem^, -n zio paterno dei precitato Pupie- 
nio. Niuno dubita che questi sia il Sabino mentovato di soprà, che aveva 
proposta l'elezione dei nuovi prencipi, ma di lui e délia sua famiglia 
ne prima ne poi s' incontra presso gli antichi altra memoria. Bensî i 
critici moderni , e fra questi il Ducangio e il Tillemont', hannotenuto 
ch' egli sia il Sabino di due anni dopo coUega di Venusto nel consola to 
ordinario dei 993 = 2/10, che occupava allora di nuovo la maggiore 
curule, alla quai sentenza mi accosto ancor io assai volentieri, essendosi 
veduto nel decorso di questa série come sia stato di ordinario stile , 
che la prefettura portasse di conseguenza i secondi fasci a chi non gli 
aveva precedentemente conseguiti. 

' In Ma:e, et Balb, c. 11 e iv. ' Hiat. des emper. , art. m sur Gordien 

' [Capitol, in Max. et Balb, c. iv.] [t. III, p. sSi]. 
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LUI 

992 = 239. 

D. SIMONIUS PROCULUS lUUANUS, 
praef. Urbi sub Gordiano III. 

La memoria di questo prefetto ci è stata serbala dalla seguente is- 
crizione incisa sul célèbre moggio di rame già esistente nel museo Me- 
diceo, riferito dal Mabillon S dal Reinesio^, dal Gudio ', dal FabrettiS 
dal Gori \ dal Corsini «, dall' Orelli ' et dall' altri » : 

1. 

MENSVR.AE AD EXEMPLVM 

EAR.VM QVAE IN CAPITOLIO SVNT 
AVCTORE SANCTISSIMO AVG N 

NOBILISSIMO CAES 
PER REGIONES MISSAE CVR Ag DSIMONIO 
IVLIANO PRAEVRBC-V 

Al medesimo personaggio spetta eziandio quest* altro marmo, prove- 
niente délie terme Ërcoiane délia Dacia , riportato dal Muratori ^ : 

HERCVLISANC 
TO-SIMONIVS 
IVLIANVS-V-C 
PRAESES-DA 
CIARVM 

* Iter Italicum , f, 187. ' N. 4347. [Cf. Henzen, p. 469, not. 

* Syntagm, iiwcr. cl. 4, n. 16. ad n. 4347.] 

^ Nel indice, p. 69. ^ [ Wilmanns, Exempla inscription. Lat, 

* Inscr, dont, p. 628, n. 38o. n. 2768; voy. plus haut, tom. III, p. 478.] 

* Inscr. Etrur, t. III, p. a , n. 1. [Tab. I. • Pag. 746, 4. [Corp, itiscr. Lat. vol. III, 
— Nousdonnons le texte d'après Wiilmanns.] n. 1673; voyez plus haut, tome III, 

" SetHes praef. Urb. p. 916. p. 679.] 
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Non che un frammento copiato dal Budeo nella chiesa di S. Martino 
ai Monti di Borna e che io trassi dalle diligentissime schede del Me- 
tello ^ : 

3. 

d-«IMONI-PROCVLI-IVLIANICt;. . . . leg, aug 

jirot). «yRlAE- COELES • DACIARVM • III • P. . . . 

ftirlDICO-PERTR ANSPADVMPR.. . . . 

. . .Tl-HlI-QVI-CENTVM-IVGERA-AGRI-CVM. . . . 

Il Gori ^ credè di potere assegnare questo prefetto ail' impero di 
Gallieno per T aggiunto sancimimo che vien dato nella prima iscrizione 
al prencipe, di cui si è taciuto il nome, avendone trovato la corris- 
pondenza nel SANCTISSIMO • GALLIENO • AVG • N scritto sulla 
porta di Verona*. Giustamente per altro gli oppose il Corsini* che ciô 
non bastava a dedurne alcuna légitima conseguenza, atteso che quel 
predicato fu comune agli Augusti di quel tempo, e in fatti oltre gli 
esempi da lui addotti se ne veggono egualmente onorati Settimio 
Severo*, Caracalla^, Alessandro ^ Diocleziano e Massimiano'. Quindi 
stimô di avère un dato cronologico più sicuro nel PRAESES • DA- 
CIARVM délia seconda pietra, per cui fattone il confronto col LEO* 
AVGPROVDACIAE, siccome in un iscrizione del Grutero® 
chiamasi Stazio Prisco, retlore sotto Antonino Pio della Dacia di Tra- 
jano, ne conchiuse che il plurale DACIARVM designava manifesta- 
mente le dueDacie cisdanubiane istituite da Aureliano , le quali provè 
che ai giorni di Gostantino erano appunto ammînistrate da un préside. 

* Nel codice Vaticano 6089, f. s5i. D.i8a6; Corp. tWcr.Lar. vol. VIII, 11.7069.] 
[Cbry. xnAcr, Lat. vol. VI, n. i5flo; voy. * Doni, cl. III, n. 3i. [Corp* inscr. Lat. 
plus haut, tome III, p. ASs, et tome V, vol. VI, n. 1066.] 

p. i^o3.] ' Henzen, n. 6790. [Corp. inscr, Lat. 

* [Inêcr. Etrur. t. III, p. 3.] vol. III, n. 798.] 

* [MaflTei, Mus. Veron. p. 197; Corp. * Orelli, n. 5i3. [Corp. inscr. Lat. 
inscr. Lat. vol. V, n. 3399.] vol. III, d. i33.] 

* [Séries praef. Urb.p. 9i6.] * Pag. 493, 1. [Corp. inscr. Lat. yo\.\l^ 

* [Renier, /»#«•. romaines de l'Algérie, n. iSsS.] 
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Ed avendo poi osservato ricordarsi dal Codice Teodosiano due Giu- 
liani, 1' uno préside nel 334 \ l'altro ne! 357 ^ che pel titolo di su- 
hlimitds tua fu dal Gotofredo ^ giudicato un prefetto di Roma suppose 
che fossero ambedue la stessa persona, e che con essi si avesse da 
confondere Simonio Giuliano, fissando per tal modo la sua prefettura 
sotto il secondo Costanzo, circa il 367. Ma la base del suo ragiona- 
mento era falsa, essendosi poscia riconosciuto che anche la Dacia di 
Trajano fino dai giorni di M. Aurelio era divisa in tre distretti riuniti 
per altra sotto il governo di un solo, il quale perciô si disse indistin- 
tamente tanto LEG • AVG • PR- PR • PROV- DACIAE, quanto 
LEG • AVG • D ACIARVM , D AGI ARVM • TRI VM \ Non è 
perciô da meravigliarsi se anche le conseguenze che il Gorsini ne trasse 
sono poi state smentite dalla sopravenienza delFaddotto frammento, 
secondo che niostrai ^. Imperocchè dopo essersi appreso da lui che 
Simonio fu parimenti giuridico délia Traspadana, si è veduto che 
lungi dair esser stato posteriore ad Aureliano, gli fu anzi anteriore, no- 
tissimo essendo che ai giorni di quelf Augusto cessarono i giuridici 
deir Italia per cedere il posto ai correttori. Quindi dalla comparazione 
dei suoi marmi superiormente descritti mi sono persuaso ^ di poter res- 
tringere la sua età intra limiti certi. Da un lato Y amministrazione 
délie tre Dacie transdanubiane mi ha fatto sicuro ch' egli dovette con- 
seguirla non solo innanzi Aureliano , ma prima anche di Gallieno , sotto 
cui i Romani le perdettero per l' invasione dei barbari, senza mai ricu- 
perarle. Di più la prefettura urbana lo dimostra anteriore altresi a 
Valeriano, cercandosi indarno il suo nome nelF esatto catalogo di quei 
magistrati, che l'Anonimo incomincia dell'anno 9 5/^^ Dair altra parte, 

^ [Lib. XI, tit. XXXIX, 1. 3.] et Corpus inscript, LaL vol. III, p. 160.] 

^ [Lib. XIV, tit. 1, 1. 1.] ^ Memorie délia classe di scienze morali, 

^ [Lib. XIV, tit. I, notei ad 1. 1.] storiche e flologiche deUa R. Àceademia di 

* Vedi la série di quei govematori negli Torino, t. XXXVIII, i835, p. 19. [Plus 

Annali delV Inslit, i855, p. 3i e seg. [Plus haut, t. III, p. A 7 9.] 

haut, t. VIIl, p. 470 à 484. — Sur Fad- * Annali delV Instiu i853, p. ao8. [Plus 

ministration de la province de Dacie, haut, t. V, p. 4o3.] 

cf. plus haut, t. III, p. 479 et suivantes, ' [Celte liste a ëtë publiée par Th. 
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il titolo di PRAESES invece di LEGATVS ne! n. 2 , che quest' unica 
volta si è fra qui fatto vedere nei marmi deil' antica Dacia mi ha 
somministrato un argomento per reputarlo posteriore ad Alessandro 
Severo, il quale, al dire di Lampridio^ giusta la retta lezione del 
codice Palatine , «r provincias legatoriaspraesidiales plurimas fecit. ■» Oltre 
di ciô si ha da por mente eziandio alla particolarità che, nell' AVC- 
TORE • SANCTISSIMO • AVG • N • NOBILISSIMO • C AES del 
moggio Mediceo, Y imperatore régnante aggiunge al titolo di Augusto 
nostro che gli competeva quello pure di nobilissimo Cesare, che da 
Geta in poi sotto il quale incominciô ^ fu proprio degli eredi del trono. 
Sussiste adunque Y avvertita novità , la quale non risulta soltanto dal 
semplice CAES, benchè posto fuori di luogo, che ognuno sa essere 
stato usato da pressochè tutti i successori del fondatore deir impero , 
che r accoppiavano ail' IMP, ma più chiaramente dalla sua congiun- 
zione col NOBILISSIMO, che détermina il nuovo valore di quel 
titolo, di cui non trovasi indizio veruno nei precedenti imperatori. Un 
esempio identico se ne incontra per aitro pbsteriormente nell' IMP • M • 
AVR-C ARINONOBILISSIMO-C AES PIO • FELICI • INVICTO- 
AVG offertoci in alcune colonne migliari del Grutero'. MaCarino era 
già nobilissimo Cesare quando fu salutato Augusto, onde non altro 
avrà fatto se non conservàre Y antico titolo, che al sopravenire délia 
maggiore dignità si aveva in costume di deporre. £ che cosi fosse si 
arguisse eziandio da alcune sue medaglie, nelle quali quantunque si 
denomini Augusto, se gh continua tuttavia la qualifica diPRINCEPS* 
IVVENTVTIS, riservata anch' essa comunemente ai Cesari. Ora 
applicando la stessa spiegazione anche alF epigrafe del moggio spet- 



Mommsen, Ueber den Chranographen vom vol. VI, n. a 97], 608a [Mommsen, 7. N, 

Jahre 35â, mit einem Anhange ûber die d. 9^79, Corp. tfwrr.Iat. vol. X,n. 1 585], 

Quellen der Chranik des Hieronymus, Leip- 66i9[Moinm8eD,/.i(r.D. 6970, G>fp. «ruer, 

zig, i85o.] Latifiarum, vol. IX, n. 5980, et vol. X, 

* In Aleœandr. c. xxiv. n. 6908]. 

' Orelli,n. gai [Corp.itucr.LaUwol.Yl, ' Pag. 977, 8, e 978, 4. [Corp, inser. 

n. 910], Henzen, n. bk^8[CorpJrucr.Lat. Lat. vol. II, n. 3835.] 

IX. hS 

laruvEUS iatiojiaiI' 
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tante certamente ad un tempo in cui si ebbe un solo régnante, perché 
se fossero vissuti allora due Augusti sarebbesi scritto AVCTORI- 
BVS • AVGG • NN , io non trovo entro i termini prestabiiiti se non 
che un caso solo , al quale possa ella convenire. Fra gi' imperatori in- 
terposti £ra Alessandro e Valeriano i più corne Massimino, i due Afri- 
cani , Balbino , Pupîenio , Filippo , Decio , Treboniano ed Ëmiliano , non 
furono mai Gesari, mentre glî altri che io fiirono, cioè Filippo Giu- 
niore , Etrusco , Ostiliano e Voiusiano imperarono poscia in compagnia , 
il che li rende soggetti air altra eccezione or ora indicata. Resta per- 
tanto r unico Gordiano Pio, che sotto Balbino e Pupienio era stato di- 
chiarato Gesare colla solita appellazione di nobiliswno attribuitagli da 
una medaglia cita ta dair Eckhel S ma che poscia regnô da se solo 
senza ne meno che al suo tempo vi fosse alcun Gesare. Non s' incontra 
pertanto difficoltà nel reputare ch^eg^i sia stato l'autore di quel!' in- 
novazione. 

Una taie opinione viene avvalorata dail' osservazione delio stesso 
Eckhel ^ ch'egli fu anche il primo degli Augusti a introdurre suile sue 
medaglie Y altro titolo Gesareo di prencipe délia gioventù. Stimô 
dunque di avère bastevole fondamento per giudicare che il terzo Gor- 
diano sia il prencipe di cui si £a cenno nel bronzo Mediceo e per ri- 
porre conseguentemente nel suo impero la prefettura di Simonio. Giô 
posto si fa luogo eziandioa precisare il tempo a cui assegnarla; [trovai] 
una plausibile congettura. Abbiamo nel Godice Giustinianeo ^ un re- 
scritto datato ai 27 luglio delFanno di Gristo âdg, con cui Io stesso 
Gordiano prescrive in quali casi i' appellazione interposta da un reo di 
deiitto capitale o degno di deportazione resti perenta perla di lui morte 
o per queila dell' accusatore , e in quali altri si abbia da continuare la 
causa. La natura di questa legge suppone che il Giuliano, a cui è in- 
dirizzata, fosse un principale magistrato giudiziario, e di fatti nell'edi- 
zione deir Hermanno si nota che in più codici se g^i aggiunge la dignità 



' D. N. V, tom. VII, p. 309. » Ub.IX, til. Vi, l 6. 

* Loe, cit. p. 3 1 5-3 16. 



PRAEFECTI URBIS ROMAE, 375 

praefecto praetorii. Ora fra parecchi di^questi prefetti che si conoscono 
al tempo di quel Gordiano non havvene alcuno che cosi si doman- 
dasse, ed altronde è notorio quanto spesso i copisti abbiano vicende* 
volmente barattate le sigle P P, e P V dénotante praefectus Urbis. 
E dunque autorizzato il sospetto che qui pure sia awenuto il mede- 
simo scambio , lo che essendo resterebbe determinata la di lui prefettura 
al second' anno di Gordiano ^ 

LIV 

• • • • . 

L. CAESONIUS C. F. LUCILLUS MACER RUFINIANUS, cos. suff. sub Aiexandro, 

praef. Urbi labente Gordiani imperio. 

LCAESONIVSCFIL-QJVIRINALVCILLVS 
MACER RVFINIANVS COS-FRATER ARVALIS 

PRAEFVRBI-ELECTVS AD COGNOSCENDAS VICE CAESARIS 

COGNITIONES • PROCOS • PROV • AFRICAE -ICXVIROS («c) EX-SENATVS 

CONSVLTO-R-P-CVRANDAE-CVRATOR AQVARVM ET MINICIAE 

CVR-ALBEITYBERIS ET CLOACARVM VRBIS-LEGATVS PROV 

AFRICAEEODEM TEMPORE VICE PROCONSVLIS • CVRATOR RP- 

TVSCOLANORVM • CVRATOR R" P • SVESSANORVM 

PRAETOR KANDIDATVS • QVAESTOR FANDIDAT 

ELECTVS In FAMILIAM PATRICIAM'X VIR 

STLITIBVS IVDICANDIS {Pûbnoê nmut,) 

' [Sur Simonins Julianns, voyez plos agri Praenestini e sepulchro magniOoo sed 

haut, tome III, p. iyS-ASS; tome V, jam demolito advecta. Smetius, fol. 67, 8; 

p. &o3. — Cf. Seeck, Die Rethe der Stadt- Gruter, p. 38i, 3; Gorsini, Séries praef. 

pràfecten bei Ammianits MarcelHnus, dans Urb. p. i&3; Marim, Fr. ArvaL tav. LXII; 

VHermes, i883, tome XVIII, p. 393- Orelli, n. 3o&a [Henzen, p. s6&, not. ad 

393.] Ti.3oUfk];Eeûzeu,BulleU.deinnsUt.i85i, 

* Romae olim in vinea cardinaiis Car- p. 86; [Wilmanos, Exempta inecriptionwn 

pensis, illuc anoo 1549 ex vico GorcoUo Latinarum, n. iai8]. 

/î8. 
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a'. 

CCAESONIO-C-FQyiR.-MACRO-RVFINIANO 
CONSVLARI-SODALI-AVGVSTALI-COMITIIMP 
SEVERI • ALEXANDRI • AVG • CVR • RP • LANIVINOR • ÏÏ 
PROCOS • PROV • AFRICAE • CVR- AQVAR- ET * MINIC • 
LEG • AVG • PR • PR • GERM AN • SVPERIORIS • CVR • ALVEI 
TIBERIS • CVR ■ R • P • TEANEN S • LEG ' AVG • PR • PR • PROV 
LVSITAN • CVR • R • P • TARRICINENS • PROCOS • PROV 
ACH AI AE • LEG • LEG • VII • CLAVD • CVR • R • P • ASCVLAN 
LEG • PROV • ASIAE • PR • LEG • PROV • BAETIC -TR- PL • 
QV AESTORI • PROV • N ARBON • TRIB • LEG • I • ADIVTRIC 
DONATODONISMILITARIB-A-DIVO-MARCO 

îïlVIRCAPITALI 

PATRI-DVLCISSIMO-ET-INCOMPARABILI 

CAESONIVS-LVCILLVS-FILIVS 

CONSVLARIS 

8'. 
MANILIAE-LVCILLAE-C-F 
MATRI • PISSIMAE •ET(«c) 

INCOMPARABILI 

CAESONIVS'LVCILLVS 

VC-FILIVS 

4'. 

L-CAESONIO-L-F-QVIRINA 
QVINTO-RVFINO-MANLIO 
BASSO-CLARISSIMO-VIRO 
SALIO-PALATINO-PONTIFICI 
MAIORI PRAETORI 
CLV AESTORI L 

CAESONIVS-HEDYLVS 
PROC ^ PATRIS 

^ Una cum superiore reperta. Smetius, bus principis Barberini. Smelius, fol. 67 v*, 

fol. 67 v%6;[Gruler,p. 38i, i];Marmi, Fr, 7; Mariai, Fr. Arval. p. 798. [Wihnanns, 

ArvaL p. 798; [Wilmanns, Exempta inscr. Exempla inscr. Lat, n, 1317 a.] 

Lat n. 1917]. * NeapoH, in [ecclesia] S. Mariae Coro- 

* Ibidem reperta , nunc Praeneste in aedi- natae. Marini , Fr. ArvaL p. 7 9 3 ; Mommsen , 
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H Panvinio e dietro lui tutti i fastografi fino aW' ultimo Baiter ^ Thanno 
reputato il Lucillo parente dell'Augusto Gallieno, e coUega del di 
lui fratello Valeriano nella gestione dei fasci ordinari del ioi8 = â65, 
ma è in oggi conosciuto che fu alquanto più antico. Il Noris nella 
seconda epistola consolare ^ si accorse pel primo , che il vigintivirato 
EX • SENATVS • CONSVLTO • Rei • Fublicae • CVRANDAE del 
quale fece parte per attestato délia sua base n. i , fu quello dei venti 
consolari islituiti dal senato nel 991 = a38, quando si ribellô a Massi- 
mino, secondo la testimonianza di Dexippo addotta da Gapitolino^. 
Questi aggiunge poi * : cr lUos XX senatus ad hoc creaverat ut divide- 
(T ret his Italicas regiones contra Maximinum pro Gordianis tuendas , n 
e poco dopo^ fa dire dello stesso Massimino ai suoi soldati : crXX viri 
cr consulares contra nos lecti sunt , quibus resistendum est nobis forti- 
ff ter agentibus. •» Concordano Zosimo® : (tE senatu XX viros deligunt 
ffartis imperatoriae peritos,^ e Erodiano'' che anch' esso g^i appella 
consolari. Dello stesso parère del Noris sono poi slati il Marini^, il 
Morcelli ® e l' Orelli ^^, ma non si fu egualmente concordi nello scu- 
sare correggere nella base del nostro Lucillo ï évidente sconcor- 
danza fra il nominativo singolare CAESONIVS, e l'accusativo plu- 
rale XX VIROS. Il Panvinio ^^ furtivamente antéposé al secondo un 
INTER, senza che se gli sia badato, si per la fede dovuta ailo Sme- 
zio, che al XXVIROS appose un «te, come perché senza aggiunger- 
gli anche un ELECTVS la frase resterebbe mutila. Il Marini ^^ poco 

/. N. n. 9616. [Corp. inscr. Lut, vol. X, " [Upo^sipitovrat rrfç ^ovXifs ivhpas 

n. 1687 ; nous donnoos le texte de cette in- sixotri, alparr^ias èfjLtrelpovç.] Lib. I , 

scriplion d*après le Corpus, ] c. xiv. 

' [Fasti consulares ad ann. a 65, à la ^ Ldb. VIK, c. t, 11. 

suite du Cieéron d'Orelli.] ' Fr. Arval p. 800. 

* Pag. 33a. [Sur cette deuxième epistola " Africa christtana, vol. II, p. 9a. 
consularis dont presque tous les exemplaires ^" N. 3o4a. 

ont été détruits, voy. plus haut, tome V, *^ [Fastorum libri quinque, , . , , ejusdem ùi 

p. 6 1 , note a . ] fastorum libros commentarii, Veneliis , 1 5 5 8 , 

* In Maantnin.jun, c. vi. in-fol., p. 38o.] 

* In Gordian. c. x. " Fr, ArvaL p. 79g. 

* Ibtd, c. XIV. 
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probabilmente cercô nel VIROS una varia ortografia dell' antiquato 
VIRVS per VIR, e TOrelli cambiô la S in R nel VIRORwn sotto 
intendendo unus. Meglio d' ogni altro Y Henzen ^ ha letto XXVIR 
COS cioè consularis, imputando a colpa del quadratario Y ommissione 
del C. Al quai giudizio pienamente sottoscrivo, anche senza accusare 
di negligenza lo scarpellino, ma ricordando corne nel COS per cùmuI 
rO si scrive comunemente più piccolo, e non di rado s'intorna anche 
nel corpo del C , del che in particolare le iscrizioni Algerine del Renier 
non ci lasciano desiderare gli esempi, onde per poco che il marmo ivi 
fosse logoro, le due lettere € possono essersi prese dallo Smezio per 
una sola, senza che la misura dello spazio gli dasse indizio che ne 
mancasse alcuna altra. 

Goir acquisto fatto per ta! modo di un epoca certa nella vita del 
nostro Lucillo potremo meglio ordinare e stabilire le altre notizie che 
di lui ci provengono dalle lapidi rinvenute nel sepolcro délia sua fami- 
glia, giacchèniuna ce ne viene somministrata da parte dëgli scrittori. 
Dal marmo n. 3 apprendiamo che fu sua madré Manilia Lucilla tenuta 
dal Noris^ per una sorella di Ti. Manilio console ordinario , come ora si 
crede nel 978 = 225, dalla quale è chiaro che dedusse il suo cognome 
particolare di Lucillo , mentre conosciamo dal n. a ch' crédité gli altri 
dal genitore C. Cesonio Macro Bufiniano. Il Marini* avendo osservato 
che nella sua base egli si dice seguitamente PRAETORKANDI- 
DATVSQyAESTORKANDIDAT, senza far motto dell' edi- 
liato , del tribunato délia plèbe , uno dei quali prima délia dispensa 
datane ai questori candidati da Alessandro Severo si aveva regolar- 
mente da interporre fra quelle due cariche, giustamente argomentè 
che dovette conseguire la pretura da quel prencipe, il quale al dire di 
Lampridio^ : crQuaestores candidatos ex sua pecunia jussit munera 
(T populo dare , sed ita ut post quaesturam praeturas acciperent et deinde 
cr provincias regerent. -n Parimente lo stesso Marini ^ dalF aver posto 

^ Pag. 36&, Dot. ad n. 3o49. * [In Akxandr. c. xliii.] 

* Loe, cit. * Fr, ArvaL p. 794. 

^ Fr, ArvaL p. 8o3. 
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mente che nel n. â, in cui già appellasi consolare, il di lui padre Ru- 
finiano si dice premiato coi doni militari a DIVO* MARCO, e che in 
ultimo si qualifica COMESIMPSEVERI- ALEXANDRI- AVG, 
dalla differenzadel modo con cui vengono ricordati quei due Augusti 
ambedue divinizzati, conchiuse che quella pietra era stata incisa 
prima délia morte del Gglio di Mamea , seguita la quale non si sarebbe 
negato a lui pure il titolo di divo« Mostrato cosi ch' egli ebbe dello 
stesso Alessandro anche i £asci suffetti , impariamo poi dalla precitata 
sua base, che gli furono successivamente conferiti in Roma due uffizi 
consolari, il primo cioè di curatore dell' alveo del Tevere, l'altro di cu- 
ratore délie acque e délia Minicia fniuno dei quali era di stabilita durata , 
e di cui probabilmente occupava il secondo, quando,nel 991 =»â38, 
fu eletto uno dei XXviri contro Massimino. Forse lo riteneva ezian- 
dio dopo che per Y uccisione dell' odiato imperatore gli cessarono quelle 
straordinarie inoombenze, non potendo esser passato immediatamente 
al reggimento dell' Africa che dal marmo gli viene poscia attrbuito. 
Imperocchè sembra che quella provincia fosse ancora in potere di 
Gapelliano quando il terzo Gordiano fu sublimato all'impero, e tro- 
viamo poi in Gapitolino^ ed in Zosimo^ che, nel 993 = 2/to, Sabi- 
niano, il quale dal Morcelii vi è stato creduto proconsole, erasi ribellato 
al- novo prencipe, e vi occupava la capitale Gartagine. 

Solo dunque dopo esser stata dissipata la sua fazione dal préside 
délia Mauretania e restituita la pace alla provincia ne sarà stato affi- 
dato il governo a Lucillo, per cui dato il tempo richiesto dalla durata 
délia sua amministrazione ne verra che la prefettura di Roma da lui 
successivamente esercitata non puô collocarsi al più presto che verso la 
fine deir impero di Gordiano. Il L. Gesonio [Quinto] Ruhno Manlio 
Basso délia lapide di Napoli, n. 6, che la comunanza dei nomi e délia 
tribu Quirina fecero giudicare dal Marini délia sua famiglia sarà stalo 
un suo hglio, vietando le note genealogiche Lucii Ft/iW di reputarlo 
fratello di lui, che nacque da un Gaio. 

' In Gordian, c. xxm. — ' Lib. I , c. xyu. 
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CENSORINUS, COS. suff. II...... 

praef. Urbi circa Philippi vel Decii tempora. 

E questi il Gensorino di cui Trebellio Poilione ci ha lasciato la 
\ita ^ Egliera un distinto guerriero, nato da una famig^ia illustre da 
un pezzo nel senato, ch' essendo già vecchio e zoppo da un pede per 
una ferita ricevuta nella guerra di Valeriano contre i Persiani, si era 
ritirato a vita privata in una sua villa del Bolognese. Ivi sotto Claudio 
il Gotico alcuni soldati Y acclamarono Âugusto, ma pentitisi poi dopo 
sette giorni 1' uccisero. Dal Gorsini * e dal Tillemont ^ se gli sono 
aggiunti i nomi di Âppio Glaudio, che se gli hanno da tog^iere , si per- 
ché provengono unicamente del Goltzio*, il quale cita una medaglia che 
poi non descrive, e che non è mai stata veduta da alcuno, corne perché 
vien contradetto dello stesso Trebellio ^ il quale testifica , che solamente 
crfactus est imperator et scurrarum joco Glaudius appellatus est,?) 
alludendo corne pare al nome deir imperatore régnante. Fa meraviglia 
corne niun altra memoria ci sia pervenuta di lui dopo i tanti onori, 
che il suo biografo gli attribuisce, dicendoci che fu crbis consul, bis 
crpraefectus praetorii, ter praefectus Urbi, quarto proconsul, tertio 
crconsularis legatus,praetorius secundo, quarto aedilicius, tertio quaes- 
(rtorius, extra ordinem quoque legatione Persica functus, etiam Sar- 
trmatica^. -n Nuir altro puô dunque stabilirsi con fondamento suH' età 
délia sua prefettura urbana se non che dev essere stata anteriore 
airimpero di Valeriano, non ricordandosi dair Anonimo, che comincia 
la sua série dall' anno di Gristo a5/i, e perché sembra ricavarsi da 
Trebellio , che dopo esser stato ferito nella guerra di quell' imperatore 

' In Triginta tyrannis , c. mu. ^ [Thésaurus rei antiquariae, Anvers, 

* [Séries praef . Urb, p. i3o.] 1618, iD-fol.,] col. 116 e. 

^ [HisU des empereurs, t. III, p. 879, ^ [Loc. eit,] 

Claude IL] • [/iirf.] 
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contro i Persiani abbandonasse le pubbliche cure. Non ho qiiindi ra- 
gioni per contradire al Corsini S che Y ha coUocata circa il aBo , tanto 
più che non si ha indizio di alcun' altro che Y abbia occupata durante 
il regno di Filippo. Bensi è da notarsi ch' egli è il solo di cui siasi detto 
chefu prefetto di Roma tre volte^, onde resterebbe da cercarsi s' egli sia 
stato realmente elevato a quella dignità in tre diversi intervalli, o se 
piuttosto si abbia da intendere ch' egli Y abbia ritenuta per un tri- 
ennio continuato. 



LVI 

L VIRIUS PAULLINUS, 
praef. Urbi sub Aemiliano. 

[L. Virius Paulinus ne doit pas être maintenu dans la liste. Nous avons cepen- 
dant conservé la note de Borgbesi, parce qu'elle contient Texposé des raisons qui 
lui ont fait soupçonner la fausseté de l'inscription suivante, seul lëmoignage de 
Texislence de ce préfet.] 

D-N'C- AEMILIANO -FOR. 

TISSIMO-PRINCIPI 
HERCVLI-CONSERVATORl 
L-VIRIVS-PAVLLINVS-V-C 
COMES • DOMESTICORVM 

PRAEF-VRB-D-N-M-CL 

EIVS 

11 Panvinio , che fu il primo a riferire quest' iscrizione *, da cui pos- 
cia la toise il Grutero*, tacque dove esisteva, ma il Manuzio^ che la 
riporta anch' egli la pone a Roma in aedibus Maffeiorum. Il marchese 
Maffei® resté offeso del titolo diErcole conservatore attribuito alpren- 

' [Séries praef , Urh. p. i3o.] * Pag. 278, 7. 

^ [A Texception pourtant de Gomazon; ' OrMo^^Aûieralio^p,583, n.7,enelle 

voyez le numéro XL VII , p. 3 Sy . ] sue schede serbate nel codioe Vaticano 5 a 5 3 , 

' Neifastiairannoioo6.[Venetu6,i558, p. 459. 
in-foi., p. 377.] ' Arscritica kqndaria, p. 3i&. 

IUPtmiMB lATlOIALK. 
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cipe, eperciô reputolla spuria, nel quai giudizio fu seguilo dai Ma* 
rini ^ e dall' Orelli ^, al quale dispiacque pure il prenome di Gaio non 
abbastanza assicurato ad Ëmiliano nelle sue medaglie , nelle quali porta 
certamente quello di Marco'. Anche iï Gorsini*, quantunque ammeU 
tesse nella sua série Virio PauUino, trovô tuttavia quaiche diffîcoltà 
nel COMES • DOMESTICORVM , che qui apparirebbe per la prima 
volta, non avendosene précédente sentore aè dai marmi ne dagli 
scrittori. UHenzen^ prese una via di mezzo, giudicando che «r versus 
crpriores posterioribus genuinis agglutina ti sunt,T) certamente senza le 
prime due righe sarebbe tolto grande appiglio alla critica, se non res- 
tasse in fine la formola D • N • M • Qj El VS , che reclama il précédente 
nome di un prencipe, per cui qualunque egli si fosse sussisterebbe 
senza Y obbiezione del MafTei. Ë non sonq anche da negligersi altre 
minori osservazioni, come sarebbe in questi tempi la menzione del 
prenome invece del gentilizio, la mancanza ad un imperatore délia 
qualificadi Auguste, e Tantiquata ortografia délia voce PAVLLINVS. 
Il perché questa lapide andando soggetta a tante eccezioni, quan- 
tunque in una di loro per se stessa possa dirsi sostanziale, ciô non di 
meno il loro numéro, e la loro concorrenza fanno si che ella anche 
per me sia eminentemente sospetta, benchè ammessa dai TiUemont^. 

LVII 

1007«25â. 

EGNATIUS LOLLIANUS, cos. suff. sub Alexandre Severo, 

praef. Urbi sub Valeriano. 

£ questo l' ultime dei prefetti di Roma dei quali mi sono proposto 
di ragionare, essendo che da lui nel 1007 » 356 comincia la sua série 
r Anonimo "', dandogli per successore nell' anno seguente Valérie Mas- 

' Iscrizr. Alb. p. 8. * Pag. 106, not. ad n. 1001. 

^ N. 1001. ^ HisL des ennperewrs, tom. III, p. 399. 

' [Cf.EckheUZ). A^. F. tom. VII, p. 37 a.] ' [Voyez p. 872, note 7.] 

* [Séries fraef, Urb, p. 1 3&. ] 
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simo. Riunendo tutto ciô quello che da moite lapidi^ da Fiiostrato^ 
da Suida', e da Firmico Materno^, mi è riuscito di raccogliere délia sua 
famiglia délia quale mi è occorso più volte di favellare nel frammento 
dei fasti sacerdotali ^, in una mia lettera pubblicata dal Gervasio^, e 
neir iscrizione di Goncordia '', ecco ciô che infine ho creduto di potere 
piii fondatamente stabiiire. Egli fu un antenato e probabilmente Y avolo 
di Egnazio LoUiano Mavorzio console ordinario nel 1108 = 35 5. Vice 
versa discese da Egnazio LoUiano illustre sofista di Âtene, da cui nac- 
que L. Egnazio Yittore LoUiano suo padre, che deve esser stato console 
suffetto prima del 960 = 207, in cui lo troviamo legato délia Panno- 
nia inferiore. Fu quindi correttore délie città libère dell'Acaia, e nel 
966 = 913 fu ascritto fra i sodali Ântoniniani. Secondo Firmico ebbe 
anzi i fasci due volte e fini col venir condannato ail' esiglio dal senato. 
Di cui poi ci dice lo stesso Firmico®, che da prima anch* egli (t ob adulte- 
crrii crimen in exilium datus est, sed demum de exilio raptus in admi- 
(T nistrationem Gampaniae destinatus est. Deinde in Achaiae procon* 
ff sulatum, post vero ad similem Asiae proconsulatum devectus est, ac 
(rpostremo ad urbis Romae praefecturam omnium patrum est consensu 
(r promotus. n Ne ricorda poi Y ipatica dignità e lo loda per la sua dot- 
trina e per la sua scienza nelle lettere. Abbiamo in oltre quattro sue 
lapidi, dal confronto deUe quali se gli assicura il gentilizio di Egna- 
zio, e si conosce che tenue per tre anni consecutivi il proconsola to 
dell'Asia. Giô ci sforza ad interporre un qualche intervallo fra questo 



^ [Toutes ces inscriptions ont été réunies 
par W. H. Waddington, Fastes des pro- 
vinces asiatiques, p. a65; cf. Corp. inscr, 
Lat. vol. VI, n. i4o5.] 

' [Vitae sophistarum , I, 93.] 

^ [AumotAoAAiave^.] 

* [Lib. II, c. ixxii, éd. de Bftle, i55i, 

p. 49.] 

* [Voyez plus haut, tome III, p. 893 et 
suiv.] 

^ [Cette lettre a été insérée par Gervasio 



dans son mémoire intitulé : Osservazùmi 
suUa iserizione onoraria di Mavorzio LoUiano 
in Pozzuoîi, iu-A*, Napoli, i8â6, p. i4- 
s 1 . Elle a été reproduite dans les Œuvres, 
tom. IV, p. 5 1 9 , sous le titre : Intomo a'Lol- 
liani rieordati da Firmico Matemo, al ch. 
Agostino Gervasio,] 

^ [Voyez plus haut, tome V, p. 409 et 
suiv. ] 

^ Lib. II, c. xixii [éd. de Bâie, i55i, 
p. 4a]. 

49. 
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suo governo e la prefettura del 1007 = 354, giacchè nel ioo3 = 25o 
TAsia reggevasi da Proculo Quintiliano,acui nel ioo/i==25isuccesse 
il proconsole Ottimo , per cui dopo di loro raancherebbe uno spazio 
sufficiente in cui collocare il suo triennio. Ho quindi dovuto antici- 
parlo aU'impero di Filippo, dal che ne viene che se durava ancora 
r antica prescrizione di un intervallo fra 1' esercizzo dei fasci e la sor- 
tizione délia provincia, il suo consolato dovrà farsi risalire jSno al prin- 
cipato di Âlessandro Severo. Tutte queste cose troverai più diffusamente 
trattate nella sua scheda consolare, e in quella di suo padre^ 



^ [Sur la carrière de Lollianus, voyez 
mes Fastes des provinces asiatiques, c. 11, 
S 173. 

UinscriptioD suivante de Trailes a ëtë ré- 
cemment publia par M. Sterrett, dans les 
Mittheilungen des deutschen archàohgischett 
Institules in Athen, t. VIII, p. 3i6-3i7 : 
AoXXtavàv ràv AajurpàraToy rffç ktjlas 
àvSiiTsatov rà y' rf Xafivporirrf Katcrapéeûv 
TpaXXtavôJv 'cràXts rdv èfi tsàatv éatnrjç 
svepyérrfv * "apovoïjtraftévcûv r^s àvcu/3â- 
(TSûJs rôjv Ttfiâtv T. <I>X. liahovuévov v[eù)- 
répov) xai M. Avp. Èifayàdov Atotnxrioy 
xai M. Adp. Xapireûvos v^sùnépov) xai Tlo. 
AovxiA/ou yLovvarioij KXœhavov xai U. 
\ixiw(ov TXùtsIov lepécûv t6jv ypafAfiaréojv 
TOC ^ijiiov. 

D'autre part il existe, dans ma collection 
et dans d'autres cabinets, des médailles de 



Trailes, portant d'un côté la tète et la lé- 
gende de Philippe père et, au revers, diffé- 
rents types avec la l^nde : ETTI fP* TQN 
nEPI 0A. AIAAOYMENON TPAAAIA- 
NQN. On voitque Flavius Diadumenusétaitle 
premier des cinq secrétaires du peuple. Ainsi 
l'inscription de Trailes a été gravée sous le 
règne de Philippe (février a 4& -automne 
de a ^9). Mais les inscriptions de Branchides 
et de Thyatire montrent que LoUianus était 
dans sa deuxième année de proconsulat 
avant l'association de Philippe fils à l'em- 
pire, qui eut lieu en 3/17. Loilianus, qui 
jouissait évidemment de la faveur de Phi- 
lippe, arriva en Asie pendant l'été de â^&, 
ou celui de â/i5 au plus tard, et y resta 
trois ans. Ceci s'accorde parfaitement avec 
la préfecture urbaine en a5^. W. H. Wad- 

DINGTON. ] 



ADDITIONS 

AU MÉMOIRE SUR LES PRAEFECTI URBIS. 



Aux n. X et XII, p. 36& et 267. — A Rome, dans ies fouilles récentes du 
forum, on a découvert une inscription, malheureusement très mutilée, qui con- 
cerne évidemment T. Flavius Sabinusy frère de Vespasien. Mommsen propose de la 
compléter ainsi ^ : 



leg • divi • c/auDl-PRO-PRPROVINcinoc 

siaeeur-eensu»' G ALLlCl • PRAEF- VRBt 

iterum • Auic-SENATVS • AVCTÔRc 

5 imp • caes • vesp ASIANO • FRATRE 

(?)c/iipcam-;>oSVITVÀDIMONt« 

honori s ' e a u S A ' DILATIS f u 

nus ' censorium -CENSVIT* ST Atu am 

in'foro'divi'AVGV S T I • p n e n 

10 dam ' decr evit 

Les suppléments des lignes 3 et 6 sont incertains. Pour les mdimonia dilata , 
cf. rinscription de Capoue relative aux honneurs à rendre à la mémoire de 
L. Antistius Gampanus^. Lejunus censorium est rappelé par Tacite : er . . . funus* 
trque censorium Flavio Sabino ductum^)) 

Au n. XII, p. 267, rétablissez ainsi la note 1 : Tacit. Hist lib. II, c. lv. 

Au n. XV, p. 97/1, note &, ajoutex : Ern. Desjardins, Note additionnelle à Farticle 

' R. Lanciani, Svpfkmmd ai volume VI suivante pour les deux premières lignes : 

del Corpus inscriptionum Latinamm, n. 6/1 1 T * Flavio ' t'fil' quir * Sahino 

(dans le BulkUino délia Commissione archeo- triumphaUbus'ornamêrU'konoraU) 

logica comunak di Borna, i883, anno xi, * Corp. inscr. Lai, vol. X, n. SgoB. 

n. 6, p. 33/1-936). L'auteur propose laleçon ^ Hist, 1. IV, c. xlvh. 
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intitulé Nécessité des connaissances épigraphiques (dans la Retme de phMogiey t. I, 
1877, p. 189-192). 

Au n. XXI, p. a8ù. — Aux textes mentioDDant la préfecture urbaine de Valerius 
Asiatîcus il faut probablement ajouter deux inscriptions incomplètes découvertes 
aux environs du lac Fucin^ 

— Nous mentionnons ici, mais sans pouvoir lui assigner un rang, un préfet 
appelé P. Sabidius PoUio, connu seulement par Tinscription d'un tuyau de plomb 
découvert en fjUi près de Castellamare (environs deNaples) : 

P • S ABIDI • POLLIONIS • PR • V 
P{ublii) Sabidi{t) PoUioms pr{aefecti) U{rbt) \ 

— Un fragment d'inscription trouvé à Rieti (Reate) se rapporte aussi k un pré- 
fet de Rome qu il est impossible de désigner d'une façon certaine : 



PVBUCVM • DECRETl 



EX • PECVNI A • PVBLIC A • POI 
TVSVCPRAEFVRBIPA 

Le cognomen terminé en , . ,tus fait penser à [Ser. Sdpio Salvidimus OrJi]lus et 
à [Oclatinius Adven]tus, mais il faudrait avoir l'inscription elle-même sous les 
yeux pour juger si elle peut appartenir à la période dont Borgbesi s'est occupé. 

* Corp. inscr. Lat, vol IX, n. 3917 et * Corp, inscr. Lot, vol. X, n. 77 4. 

3935. ^ Corp, inscr, Lat, vol. IX, n. A679. 



Gomme il l'avait annoncé dans une lettre écrite ]e 17 août i856 à 
Gelestino Cavedoni S et comme il le répèle entête du paragraphe con- 
sacré à Egnatius LoUianus (n. LVII), Borghesi a arrêté son travail sur 
les praefecti Urbis à Tannée 3 56. C'est à cette date que commence la 
liste du Chronographe de l'an 35â ^, qui donne les noms de ces fonc- 
tionnaires pendant un siècle, depuis l'année 2b U jusqu'à l'année 356, 
de Lollianus à Vitrasius Orfîtus. Otto Seeck a continué cette liste jus- 
qu'au 3i mai 876^. 

Afin de rendre les recherches plus faciles, nous avons réuni ces 
trois listes. 

* Voy. plus haut, t. VIII, p. 56S. mianus Marcellinus (dans ï Hermès, i883, 

* Voy. plus haut, p. 87*1, note 7. t. XVIII, p. 289 à 3o3). 
^ Die Rethe der Stadtpràfecten bet Am- 
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LISTE DES PRAEFECTI URBIS 

DE L'AN 25 AVANT JÉSUS-CHRIST À L'AN 374 APRÈS JÉSUS^HRIST. 



I 
LISTE ÉTABLIE PAR B0R6HESI, 

DE L*AN S5 AVANT JÉSUS-CHRIST À L'AN 3&& APRÂS JÉSUS-CHRIST. 



aS av. J.-C [M. Vaierius M. f. Messala Corvinns.] n. I. 

i6 [T. Stalilius T. f. Tauras.] n. IL 

17 apr. J.-G. h 3a. . [L. Calpurnios L. f. Piso Frugi.] n. IIL 

39 à 33 L. Aelius L. f. Lamia n. IV. 

SU à 35 Gn. Goraelius Gn. f. Lentulus Gossus n. V. 

36 à 38 L Galpurnius Gn. f. Piso. n. VI. 

39 à Aa M. Sanquinius M. f. Q. n. Maximus n. VU. 

Aa à 56 L. Volasius L. f. Saturninas n. VIII. 

? à 61 L. Pedanius Secundus n. IX. 

61 à 68 T. Flavius Sabinus n. X. 

68 à 69 Ducenius Geminas n. XL 

69 T. Flavius Sabinus II n. XIL 

Pas avant 73 T. Plautius M. f. Silvanus Aelianus n. XIIL 

? Pegasus n. XIV. 

88 à 99 G. Rutilius Gallicus n. XV. 

9a T. Aurelius Fulvus n. XVL 

? L. Maecius Postumus n. XVII. 

Vers 107 Q. Giitius P. f. Atilius Agricola n. XVIII. 

1 17 Baebius Macer n. XIX. 

1 a t M. Annius Verus n. XX. 

ia& Vaierius Asiaticas n. XXI. 

1 37 L. Gatilius Severus n. XXII. 

? Ser. Scipio Salvidienus Orfitus n. XXIII. 

IX. 5o 



IVPKIIIKIII lATIOHAll. 
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1 46 Sex. Erucius M. f. Clams n. XXIV. 

Vers i5a Q. LoUius M. f. Urbicus n. XXV. 

? P. Salvius Julianus n. XXVI. 

i63 Q. Junius Ruslicus n. XXVII. 

Vers 1 68 L Sergius Paullus n. XXVIII- 

Vers 1 83 C. AuGdius Victorînus n. XXIX. 

Post Victorinutn n. XXX. 

Vers 1 88 Seius Fuscianus n. XXXI. 

Vers 199 P. Helvius Pertinax n. XXXII. 

193 T. Flavius Sulpicianus n. XXXIII. 

1 93 Cornélius Sex. f. Repentinus n. XXXIV. 

193 Pomponius Bassus n. XXXV. 

1 93 à 1 96 C. Domitius Dexter n. XXXVI. 

198 [P. Cornélius P. f. AnuUinus.] n. XXXVII. 

ao3 à SI 1 L. Fabius M. f. Cilo Septîminus Catinius Acilianus Le- 

pidus Fulcinianus n. XXXVIII. 

aiiàaia C. Julius Asper n. XXXIX. 

Vers a 1 5 P. Catius Sabinus n. XL. 

âi7 Oclatinius Adventus n. XLl. 

317^319 L. Marius L. f. Maximus Perpétuas Aurelianus n. XLIL 

319 P. Valerius Comazon n. XLIIl. 

330 Léo n. XLIV. 

? P. Valerius Comazon II n. XLV. 

331 à 393 Fulvius Diogenianus n. XLVl. 

333 [P. Valerius Comazon III.] n. XLVII. 

333 Appius Claudius Julianus n. XLVIII. 

333 à 33/î Severus n. XLIX. 

336 M. Clodius Pupienius Maximus n. L. 

338 Sabinus m Ll. 

338 Vettias Sabinus n. LU. 

339 D. Simonius Proculus Julianus n. LUI. 

? L. Caesonius C. f. Lucilius Macer Rufinianus n. LIV. 

? — , Censorinus n. LV. 

L. Virius PauUinus {à rejeter) n. LVI. 

354 Egnatius Lollianus n. LVII. 
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II 
LISTE DONNÉE PAR LE CHRONOGRAPHE DE LAN 354, 

DE L*AN 35& À L'AN d6h. 



s5& Lollianus 

a55 Valerius Maximus 

â56 Numnius Aibinus 

357 Iimias DonatuB 

358 . ! Cornélius Saecularis 

369 Cornélius Saecularis 

360 Cornélius Saecularis 

361 Numnius Aibinus 

363 ^ Numnius Aibinus 

363 Numnius Aibinus 

366 Patemus 

365 Paternus 

366 . . Patemus 

367 Petronius Volusianus 

368 Petronius Volusianus 

360 Flavius Antiochianus , . , . 

«,....,. \ praefectus urbts, 

370 l^iavius Antiochianus f '^ '' 

371 Postumius Varus 

373 Flavius Antiochianus 

373 Virius OrGtus 

376 Virius Orfîtus 

376 Postumius Suagrus 

376 Ovinius Pacatianus 

377 Ovinius Pacatianus 

378 Virius Lupus 

379 Virius Lupus 

a8o ViriUs Lupus 

381 Ovinius Patemus 

383 Pomponius Victorianus. . . . 

383 Titucius Roburrus 

38a Geionius Varus 

980 , . Ceionius Varus 
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a86 lunius Maximus .... 

987 lunius Maximus 

â88 . . III kal. Mar. [38févr.] . Pomponius lanuarius 

98() Pomponius lanuarianus. . . . 

990 Turranius Gratianus 

991 . . XIlkal.Mar.[i8fëvr.]. lunius Tiberianus 

993 . . III non. Aug. [3 août]. CI. Marceilus 

393 . . III id. Mar. [1 3 mars]. . Septimius Acyndinus 

39^ Septimius Aquindinus 

395 . . III id. lan. [1 1 janv.] . Aristobolus 

396 . . XII kal.Mar.[i8fév.]. . Cassius Dion 

397 Afranius Annibalianus 

398 Artorius Maximus 

399 Anicius Faustus j praefectus urbis. 

3oo. . kal. Mar. [i^mars] . . Pompeius Faustinus 

3oi Aelius Dionisius 

3o3 . . XI kal. Mar. [1 9 fëvr.] . Nummius Tuscus 

3o3 . . pr. id. Sept. [13 sept.] . lunius Tiberianus 

3o/j . . pr. non. lan. [& janv.] . Aradius Rufinus 

3o5 . . pr. id. Febr. [13 fëvr.]. Postumius Titianus 

3o6. . XIIIIk.Apr.[i9mar8]. Annius AouKons 

307 . . VI kal. Sept. [37 août] . Insteius Tertullus 

3o8. . idus April. [i3 avril]. Statius Rufînus 

3o9 . . III kal. Nov. [3o oct.]. . Aurelius Hermogenes 

3io. . Vkal. Nov. [38 oct.]. . RuGus Volusianus 

3i 1 . . V kal. Nov. [38 oct] . . lunius Flavianus 

3 1 3 . . V id. Febr. [9 févr.] . . Aradius RuGnus / 

VI kal. Nov. [37 oct.].. Annius Anulinus d, XXXIII praefectus urbis. 

III kal. Dec. [39 nov.] . Aradius RuGnus praefectus urbis ilerum. 

3i3 . . VI id. Dec. [8 dëc.]. . . RuGus Volusianus 

3i A RuGus Volusianus 

3i5 . . XIII k. Sept. [30 août]. Vetius RuGnus \ praefectus urbis, 

3i 6 . . pr. non. Aug. [6 aoât] . Ovinius Gallicanus 

3i7 . . id. Mai. [i5 mai]. . . . Septimius Rassus 

3i8 Ex die III idus lui [i3 juillet] in idus Aug, [i3 août] 

vice ilUus cognovit Iulius Cassius eo quod ad Augustum 
profectus est, Septimius Bassus regressus praefectus 
urbis, 

319 . . kal. Sept. [1*' sept.]. . . Valerius Maximus Basilius. . 

330 Valerius Maximus - ^ . . 

> praefectus urois. 
31 Valerius Maximus 

333 Valerius Maximus 
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393. . id. Sept. [i3 sept.].. . Lucer. Verinus. 
33A Lucer. Virinus . 



395 . . pr. non. lan. [A lanv.l. . Acilius Severas f . , . 

« ^ r, ., . r o T â . . » 1. / praefectus urots. 

3s6 . . id. Novemb. [i3 nov.J . Anicms lolianus [ 

397 Anicius lolianus 

398 Anicius Iulianus 

399 . . VII id. Sept. [7 sept.]. . Publius Optatianus praefeetus urbis d, XXXI, 

VIII id. Oct. [8 oct.] . . Petronius Probianus 

33o Petronius Probianus 

00 «j A r «11 A • • n r / praefectm urbts. 

33i . . pr. id. Apr. [19 avril J. Anicius Paulmus [ ^ «^ 

339 Anicius Paulinus 

333 . . VII id. April. [7 avril]. Pubiius Optatianus praefectus urbis item^ in dies 

XXXIL 

VI id. Maias [10 mai] . Ceonius Iulianus Camenius. . 

336. . Vkal. Mai. [97 avril]. . Anicius Paulinus 

335 . . III kal. lan. [Se dëc] . Ru6us Albinus ( ^ > . 

^ ) praefectus urots. 

336 Rufîus Albinus 

337 . . VI id. Mar. [10 mars]. . Valerius Proculus 

338. . id. lan. [i3 janv.]. . . . Medlius Hilarianus 

339. . pr.id.Iulias[iA juin.]. Turgius Apronianus menées III praefectus urbis, 

VIII kal. Nov. [95 oct.]. Fabius Titianus praefectus urbis, 

3Û0 Ex die III non, Maias [5 mai] in IIII idus lun, [1 juin] 

lunius Tertuilus vicarius cognùvit, eo quod ad Augustum 
profectus ests Postea reversus Fabius Titianus praefeetus 
urbis. 

34i . . Vkal. Mar. [96 févr.]. . Aurelius Gelsinus praefeetus urbis, 

349 . . kal. Apr. [i*' avril]. . . FI. Lollianus Mavortius m. III d. VI praefectus urbis* 

prid.non.Iul.[4juill.]. Aco Catulinus Philomatius. . 

343 Aco Gatulinu» 

344 Aco Catulinus 

III id. Apr. [1 1 avril] . Q. Rusticus 

345 Quintus Rusticus ) profectus urbis. 

Illnon. lui. [5 juillet] . Probinus. 

346 r . Probinus 

VII kal. lan. [96 déc.] . Placidus 

347 Placidus 

pr.id. Iuniasri9 juin]. Limenius ) y. ^ ^ . . , . 

_ , . '^ »n . T . . / praefectus praetono et urbis. 

348 Ulpius liimenius ) 

' Liseï iterum, 

* Si Fi. Lollianus Mavortias est resté préfet de Rome 3 mois et 6 joars, la date n^est pas exacte; il 
faut peut-être suppléer : [77/] kal. apr{H6$)^ ce qui reporterait son entrée en fonction au ag mars. 
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3/iQ Limenius praefectus praetorio et urbis. 

Cessaverunt praefeeturae dies XLI a die VI idus ApriL usque 

in XVkaL lun. [du 8 avril au 18 mai]. 

XIIIILIun. [1 ornai 1. Hermogenes ) ,^ ^ . ,. 

-t^ \ praefectus praetono et urbts. 

35o Hermogenes ) '^ -^ '^ 

III kai. Mar, [97 févr.] . Fabius Titianus praefectus urbis. 

35i Fabius Titianus ) ^ ... 

, , -, r T * /i I . t praefectus urbts iterum. 
kai. Mar. [1" mars] . . Aur. Geismus ) '^ '' 

IIIIid.Maias[i3mai]. Celius Probalus j 

VII id. lun. [7 juin] . . Glodius Adelfius > pra/^ectus urbis, 

XV kai. lan. [1 8 dëc] . Valerius Proculus ) 

35â Valerius Proculus praefectus urbis iterum, 

V id. Sept. [9 sept] . . Septimius Mnasea 

V kai. Oct. [a6 sept]. Neratius Gaerealis 

353 Neratius Gaerealis ) prarfectw urbis, 

VI id. Dec. [8 déc.]. . . Vitrasius Orfitus 

35/î Vitrasius Orfitus 
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LISTE ÉTABLIE PAR OTTO SEECK, 

DE L*AN 353 À L*AN 37A. 



353-355 [8 déc. 353-aà avril 355].. Memmius Vitrasius Orfitos Honorius. 

355 [3i mai 355] [Fabius Félix Passifilus Padinus], 

356 [lo nov. 356] Flavius Lbontius. 

357-359 [a8 avril 357-a5 mars 359] . Memmius Vitrasius Orfitds Honorius IL 

359 [t 95 août 359] lunius Bassus. 

Aetemius vicarius urbis agens vices pra^ecti urbis, 

Tertdllos. 

361-363 [11 déc. 36i-r' janv. 363]. Maximus. 

363-366 [19 mars 363-a6 fëvr. 36&] . L. Turcius âpronianos Asterius. 

364-365 [9& mai 364-9 mars 365]. . L. Aurelius Avianius Symmaghus Phosphorius. 

365 [& avril-17 sept. 365] G. Ceionius Ruflus Volusiands qui et Lampadius. 

366-367 [i"'oct. 366-5 mai 367]. . . Viventids. 

367-368 [18 août367-ao sept. 368]. . Vettius Agorius Praetextatus. 

369-370 [a8 janv. 369-91 août 370]. . Q. Clodius Hermogenianus Olybrius. 

37 1-379 [i*'janv. 371-5 juillet 379]. . P. Ampelids. 

379 [99 août 379] [Bappo]. 

378 [99 avril 878] [Principids]. 

374 [i4 février 87/1] [Flavius Eopraxius]. 

87/1 [91 mai 874] Gladdius Hermogeniamis Gaesarius. 
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DES MATIÈRES 



CONTENUES 



DANS LES TROIS VOLUMES DE LETTRES 
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Ab opéra pablica. — Valeur de ce titre, VI, 

p. âSi. 
Abréviation ABA on ABAL ^ a baheis, 

VII , p. 1 3 et Buiv. 
Abréviation AAVVGG (non antérieure à 

Constantin), VIII, p. 70 et suiv. 
Abréviation ACPR » a eommentaruM prae- 

fecti, VII, p. i4. 
Abréviation AEDIL-EQSS » aeiihê e 

q{uaestionibus) «(ttpra) s{er^ftorum) , VII, 

p. 399. 
Abréviation AQ, AQP, AQPIl»a quaes- 

tionihu» praefeeti , VII, p. i5. 
AbrMation AQA, AÇ^, AQCO, - 

Aquarius, aquarius cokortis, VII, p. 16. 
Abréviation BAR = Balneataf? VU , p. 1 8. 
Abréviation BETR, WTK — Bene/aarius 

Iribuni, VU, p. t8. 
Abréviation «PR, BPR ^ Bmefîeiarwê 

praefeeti, VU, p. 17. 
Abréviation, B-SPR » Bene/ieiarmê subprae- 

fecti, VU, p. 17. 
Abréviations BV, BVC, BVCC « Buèi- 

nator, VU, p. 19. 
Abréviation BVC SVP » Bwemalar supra 

MMMtruui, VU, p. 19< 
Abréviations CA sur des monnaies répn- 

Uîeaines, Vf, p. 373 et sniv. 



Abréviation CC ^ Cotuuleë ou elari$$muâ 

consul, VIII, p. Al 1 et suiv. 
Abréviation CN MC sur un as ondal — 

Cn. Moeulnius, VU, p. i3i et suiv.; cf. 

p. Q 97 et suiv. 
Abréviation CORPR — ùtrnicukirius prae- 
feeti, VU, p. ai. 
Abréviation CORSPR » Camieularius sub- 

praefecH, VII, p. 31. 
Abréviation CORT » Camicularius tribuni, 

VU, p. 99. 
Abréviations COS etCOSS, VI, p. a&â. 
Abréviation CPC » Cacus praefeeti cohor- 

tium, VU, p. 30. 
Abréviations C'P'P » Canduetor pubUei 

partorH, VU, p. Saâ. 
Abréviation CQ?, VU, p. 93. 
Abréviations GT, CT, €TR, GOTR, 

COD TR - Codieillarius tribuni, VU, 

p. 90 et suiv. 
Abréviations D - Tl sur une monnaie — Deei' 

mus TurulUus, VU, p. i63. 
Abréviation EM, EMËR » Emeritus, VU, 

p. 99. 
Abréviation EMB ou HEM« - Emeriius be- 

nefciarius, VU, p. 93. 
Abréviations EXC, EXCT, EXCTR - 

Exeeplortnbmd, VU, p. 9&. 



AOO 

Abréviation EXPR = Exeeptor praefecti, 

VII, p. 93. 
Abréviation HAK^r^Hartupex^ VII, p. 9/1. 
Abréviation HO , HC = Horrearius, horrea- 

rius eohortis, VII, p. aâ. 
Abréviation IM A , IMC Imaginifer, imagi- 

nifer eohortis ^ VII, p. aS , et non mmunis 

cohoriiB, VII, p. 5^. 
Abréviation IT (après &». et Sura cos). — 

Ce qu'eUe signifie, VIII, p. 678 etsuiv. 
Abréviation L&PR = Librarius subpraefecti, 

VII, p. 97. 
Abréviation LTR= Librarius tribuni, VII, 

p. 97. 
Abréviations MAG-MVN-RAVEN = 

magister municipii Ravennatisf VI, p. Sg 1 . 
Abréviation MC = Mensor eohortis, VII, 

p. 98. 
Abréviation OP, OPT = 0ipftt?, VII, p. 99. 
Abréviation OPA = Optio aquarii, VII, 

p. 98. 
Abréviations OPB . OB , OPTB , OPBA = 

Optio balnearii, VII, p. 99. 
Abréviations OC, OPC, OPCA, OPTC 

= Optio carcerarU, VII, p. 3o; cf. note 5. 
Abréviations OPCO , OPTCONV, Optio 

eohortis, Optio eo[h]ortis quintae, VII, 

p. 3i. 
Abréviation OR PR = [c]omieularius prae- 

/ccrt, VII,p. 3i. 
Abréviations PR PR, PRE, PBR=? VII, 

p. 39. 
Abréviation P • S • S • C = Paestum , semis; 

semtuseonsulto , VI, p. 938 et suiv. 
Abréviation Q_^ Quaestionarius , VII, p. 89. 
Abréviation Qj= QtUnqities, VI, p. 1 97. 
Abréviations RAT-S*P = Rationalis saeri 

/w/fl/iV, VII,p. 85. 
Abréviations R-PR = Respubliea Riei- 

n«MM, VII, p. 907. 
Abréviations SE TR, ST, &TR, STR, 

= Secutor tribuni, VII, p. 35. 
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Abréviation SIF ==S^onarius, VII, p. 33. 
Abréviation SM=? VII, p. 3&. 
Abréviations S -P-Q^^R -CL -V = SetuUus 

popuiusque romanus; elypeum virtutis, sur 

des monnaies d'Auguste, VII, p. &18 et 

suiv. 
Abréviation SPR, SrPR =» Stngulariê prae- 

/«<r«,VII,p.3/i. 
Abréviation STCOR , mauvaise lecture pour 

SEC TR = Seeutar tribuni, VII, p. 36. 
Abréviation SV = [Bjueinator, VII, p. 36. 
Abréviations T, TES, TESS = Tesserarius. 

vu; p. 36. 
Abréviation TAB=n Tabularius, VU, p. 36. 
Abréviation TES ) = Tesserarius eetUuriae, 

VII, p. 3i. 

Abréviation TR = [Benejieiariusf] tribuni, 

VII. p. 37. 

Abréviation V ( sur une monnaie de la famille 
Gassia)=tt[a' rogas], VI, p. 353. 

Abréviation V- B = Viro bono, VII, p. ûoS. 

Abréviation VEX= Veanllarius, VII, p. 38. 

Abréviation VI = Visuj'ussusf VII, p. 190 
et suiv. 

Abréviations VIC, VICT = Vietimarius, 
VII. p. 38. 

Abréviations VC,VNC=£^mrtor,VII,p. 38. 

Acceptator. — Sens du mot. VI, p. 9o3. 

M*. AciLius Balbis Saboids, VII, p. 89. 

Q. AciLiDS C. F. Papiria Tuscos, VII. p. 5] 6 
et suiv. 

Aciscuius (marteau de fer). — Sa forme, 
VII, p. 363 et saiv. 

Actes des frères Arvales (Fragments), VII, 
p. 101, 601 et suiv. 

T. AsLiDs Antoninus Plus. — Ses (ils 
adoptifs, VII, p. 1 1 9 et 1 1 3. 

L. AsLins Gabsar, VI, p. 100, cf. note h. 

T. Aelius Hadriands. — Date où il renou- 
velle ses puissances tribunices, VIII, 
p. 379, 4o6 et 579; — sa 9* salutation 
impéiiale, VIII, p. 873. 



DES TOMES VI, VII ET VIII. 
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L. Asuns Lamia, VII, p. 606. 
Aemilia (provincia)^ VII, p. 383 et saiv. 
M. AsHiLins Lepidus, — OrdiDairement ap- 
pelé Manius, VIII, p. 76; — sa mission 

à Padoue, VII, p. &33 et suiv. 
Mam. Aemilids ScAURirs, VUl, p. 9; cf. 9 3 

et suiv., 3a3, 5i6 et suiv. 
Q. Abiiilius Sbgundds (Inscription fausse 

de), VIII, p. 139 et suiv. 
Aesculapius Boas, VII, p. 88. 
Affranchis de grandes fisimilles, indiquant 

leur condition par le surnom de leur 

patron, VII, p. 1^7. 
Affranchis inférieurs portant un autre gen- 

tiiice que celui de leur patron, VIII, 

p. &91 et suiv. 
Affranchissement indiqué ou non indiqué 

par les affranchis, à leur choix, dans les 

inscriptions, VI, p. 39A. 
L. AFRANins A. F., VII, p. &8&; cf. VIII, 

p. 100 et suiv. 
Afranics Dextbr. — Son consulat, VII, 

p. 3B8. 
Afherds, VIII, p. i5o. 
Agoranomos » aedilis, VIII, p. i&o et suiv. 
Agorids Vettius Praetrxtatus, VII, p. 83. 
M. Agrippa, VIII, p. 137 et suiv. 
Agrippina , femme de Tempereur Tibère, VI , 

p. 9 1 o et suiv. ; cf. p. a 1 3 et suiv. 
Aigle sui* les monnaies coloniales. — Indi- 
que une colonie de vétérans, VIII , p. ^39. 
Ala Frontoriiana, VIII, p. 89, 
Ala Picentina, VI, p. 681. 
Alimenta. — Administration chargée de les 

distribuer, VII, p. ASo et suiv. 
ALBXANDRB'Siv^RE. Voir M. AuRELius Sbve- 

RDS Alexandre. 
AmphithéAire de Vérone. — Fouilles de 

1818, VI, p. 109. 
Anatolius, Vni, p. 608. 
Angitia (dea), VI, lai; cf. 137. 
Amcins Paulinus, VIII, p. /i36. 



L, Amnos Fabunos, VI, p. sis. 

Aififius PoLLio. — Date de son consulat, 

VIII, p. 618 et suiv. 
Antidius, VIII, p. 3&9 et suiv. 
Antonin le Pibdx. Voir T. Aelids Antoninds. 
M. Antonids Pallas, VIII, p. 309. 
M. AifTONins Rbfinus, VI, 390. 
L Antonids Satdrninds. — Peut-être consul 

en 835, VII, p. i63. 
kvoMTixaKOi Sreol , Vl, p. 73. 
A. Appids Gallds, VI, p. aSi. 
L. Appids Norbands Maxihds. — Date de son 

consulat, VI, p. 365. 
L. Appids Maxihds, VI, i&3. 
G. Aqdillios Progdlds, VIII, &5i. 
Archives des collèges sacerdotaux, VII , p. 7 A . 
Ardaborids? Punta, VIII, p. 583 et suiv. 
A, Arishds Mbnanoer, VI, p. 69. 
Armbnids Pbbbgrinds, VI, i3&. 
Arria. — Femme de M. Nonids Macrinds, 

VII,p. 3io. 
Arriands, consul, VI, p. /i66. 
Arrids, soldat romain qui sauve une aigle, 

VI , p. 1 o3 et suiv. 
G. Arrids Antoninds, VIII, p. 369 et suiv.; 

cf. 5i5 et suiv., 656 et suiv. 
G. Arrids Calpdrnids Frontinds Honoratds, 

vm, p. 557. 

M. Arrdntids Aqdua , VII , p. a 66 ; cf. p. 398. 

Artorids Gehinds, VI, p. 87 et suiv. 

As archaïque. — Sa forme, sa valeur, ses 
changements, VI, p. 3o6 et suiv. — 
Dimioution de la valeur de Tas sous Au- 
guste, VII, p, 371 et suiv. 

As de M. Fonteius, VIII, p. 4oo et suiv. 

Q. AsGONiDS Gabinids Modestds, VII, p. &0â. 

AsiNiA Agrippina, VI, p. 319. 

G. AsiNiDs Gallds. — Son nom martelé, VI, 
p. an; cf. p. 31 5. 

Aêturia et Gallaeeia. — Organisation de la 
province, VIII, p. 336 et suiv. 

T. Atbrids Nbpos, VIII, p. 58o. 
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Sbx. Atilics Sarânos, VII, p. 436. 

Attigilla, fllle d'un empereur indëtermiB<$, 
VU, p. i5o; cf. i54. 

G. Attius p. F. Bdcina, VU, p. lâa et «m?. 

Attios Instei0s Tertullus, VI, p. i38. 

Gx. ADFiDias Orestbs, VII, p. 584. 

Augustales, VU, p. 498 et suiv. 

AuGusTDs. — Date à laquelle Octavien reçoit 
ce surnom, p. ai 8 et suiv. — Divus 
Aug. parens (coloniae), VIII, p. 997. — 
Système monétaire imaginé parlai, VU, 
p. 371 et suiv. 

AuR^LiBif. — Voir L. Dohitids Acrbu4Iids. 

M. AuRBLius. — Ses fils, VU , p. 1 1 3 et suiv. 

— Son adoption avec L. Verus, p. 4o5 
et suiv. 

M. Adrblius Gladdids (Glaude le Gothique). 

— Date de son consulat , VIU , p. 4o8 et 
suiv. 

M. AuRBLiDS GoHMODDs. — Ses salutatious 



impériales, ses puissances tribuniees, VI , 
p. i85. 

M. AuRELiirs GoTTAMESsALLurus, VII, p. 607. 

Adrbli0s Juliânds , VU, p. & 93 et suiv. 

M. Adrblids Ndvbrids Numbrianus. — Sa 
mère , VIII , p. 554 et suiv. 

M. Adrblius Severus Alexandbr. — Son nom 
martelé sur les inscriptions, VI, p. 953. 
— Appelé nchUisnmut Caesar sur une in- 
scription de Bretagne qui mentionne en 
même temps Élagabal, VIII, p. 95o. 

G. AuRELiDs Valerids Dioglbttands. — Bé- 
formateur du système monétaire, VIII, 
p. 3oo et suiv. 

L* Adrblius Verus. — Son adoption, VIII, 
p. 4o5 et suiv. 

AviDius Gassius. — Sa l^ation de Syrie, 
VI, p. 93 et suiv. 

AviLivs Flaccus, VI, p. 189. 



B 



Barbia Nfgrina. — Femme de T. Vibius 
Vards, VII, p. 549. 

L. Baebius Aurelius luifcmus, VI, p. i36. 

Balles de fronde, VII, p. io3 et suiv. — 
Facilité de contrefaire d'une façon suffi- 
sante ces sortes de monuments, VII, 
p. 1 66 et suiv: 

Bas-relief représentant un mariage, VU, 
p. i5i et suiv.; cf. p. t56. 

L. Belligius Sollers, VI, p. 33o; cf. VI, 
p. 4ii, et VIU, p. 448 et suiv, 

G. Belligus Galpurnius Torquatus, VIU, 
p. 6i3, 

BellumSuebicum, VIU, p. 9t. 

Bellum Suebicum et Sarmaticum, VIII, 
p. 383. 

M. Bennius Lonous, VIII, p. 357. 

Berger qui trait une brebis, sur des mon- 



naies de Titus. — Sens de cette repré- 
sentation, VI, p. 97 et suiv. 

Berger qui trait une chèvre , sur des mon- 
naies de Gyrique. — Sens de cette repré- 
sentation, VI, p. 98. 

BETrrius Prrpetuus Arzyoius, VI, p. 3o5. 

G. Betitios Plus, VIII, p. 171. 

BiLLus, surnom, VU, p. 487. 

Bona Dea Bestituta, VI, p. i5i. 

Bouclier sur les monnaies d'Auguste, VU, 
p. 569 et suiv. 

Bouclier avec Tinscription PRINC • IV- 
VENT sur les monnaies, VII, p. 563. 

Briques estampillées, VI, p. 55, 69, 79, 
i3o, 988, 466, 5o8; VU, p. 75 et suiv., 
i64, 495, 554 et suiv., 558 et suiv. 

Bruttia (Gens), VII, p. 93o, 

L. Bruttius Qunrrius Grisputus, VII, p« 999. 
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Cacurias» VllI, p. 3. 
L. Càbgiuus Q. F.) VI, p. 46o et p. 5âa. 
Q. Caeciuus Q. F. Attigus, Vil, p. i&a et 
soiv. 

CaIGILIUB CiLYOS, VII, p. 1 18. 

A. Cabgiuus Faustucds, VIII, p. Uk^. 

L Gaecilius Mrtbllos, VII, p. &3â. 

A. Caegiiia Largub. — Porte les nomB de 

G. SifiuB, VIII, p. 5a9 et saiv. 
A. Cabgihiub Faustinus, VII, p. SSq. 
G. Gablids, VIII, p. 8o et soiv. 
Gablidb AcoinuB Probun^b, VII, p« 991. 
A. Gabbbnniub Gallds, VIII, p. an etBuiv. 
T. Cabbbbbidb St ATiuB Macbdo Qdihgtiahub, 

VII, p. 387 et Buiv*; ef. VIII, p. io4 et 
Bttiv. 

G. Gabbiub g. F. Oor. Silvbbtbb, VII, p. 365. 
Gakodrier de Fana» DionyBiaB Phiiocalos, 

VIII, p. i&aetsoiv. 

Galeodrier Bacerdotal (Fragment de), VII, 

p. a 1 6 et Buiv, 
G. Galpbtanub Rantiob Qdibuiaub Valbbiub 

Fbstdb, VII, p. 57a et soiv. 
Galpdruu Quadeatilla, VIII, p.. 556. 

$BR. GaLPDRNIOS DoMITIOB DiXTBB GrI.. . 

VI, p. &83et8uiv. 

M. Galpurhiob Flaggiib, causal, VI, p.&6s. 
Galporiçub Magbr, VIII, p. 4&9. 

L. GALPURlflUB L. F. P18O, VIII, p. 139. 

Çalpurriob SoiPio Obfitub, Vi, p. 1&6. 
Q. Gamurius ... F. Lbh. Ndiibiub JomoB, 

VII, p. 5 19. 

• . .Cascbluub, VIII, p. 3i& et suiv. 
Gasaub Dio. — Date de ses coDsuhts, VII, 

p. 117. 
Q. Gassidb Jocvb, VI, p. 3&5 et suiv. 
Gif. Gatiuub SiTBRUB, VIII, p. i8o et 181. 
Gbiobu PiAnnA, VI, p. a 37 et soiv. 
Gsumiiis Albirdb, VIII, p. 376 et soiv. 



Gertencinus. — Épithète d'Hercule, VIII, 

p. 339. 
QUeie, Soo goavernement, VII, p. 3&9. 
.....C. p« CiLO, vir clarissiinuB, VII, 

p. 198. 
M. C18PIDS L. F. — Tribun de ia plèbe en 

697 de Rome, VI, p. 7&. 
Glaodb lb Gotbiqub. Voir M. Adrblius 

Glaudiub. 
Claudia Ara, VI, p. 984, note 1. 
Tu GuDDiuB. — Prend le nom de Gësar, 

VII, p. 608. 

Ti. Guooius Atticqb Hbrodbb, VIII, p. €o4. 
TiB. Glaudidb Gahdibub, VIII, p. i3o et 

suiv. 
Glaudiub Fronto, VI, p. 966. 

Ap. CUUDIUS JULIANUB, VU, p. 959; VIII, 

p. 599 et suiv. 
M. Glaudiub M* f. Marcbllub, VIII, p. lo; 

cf. p. 590 et suiv. 
Glaudiub Pollio Juliabub Abuub Galugahub, 

VIII, p. 3o et suiv. 

Ti. Glaudiub PoHPBiAHUB, VIII, p. 46oetsaiv. 

Tl. GUUDIUS QUABTINUB, VIII, p. 445. 

G. Glaudiub Quihodatbalis, VI, p. 69. 

Gh. GlaomusSbverus, VIII, p. 181. 

L. Glodius, consul en 798, VI, p. 960. 

P. Glodius M. f., triumvir, sur des mon- 
naies rëpablicaîoes. — Quel est ce per- 
sonnage? VI, p. 4o3. 

T. Glodius M. f... Pupibbus Pulchbr Maxi- 
Mus, VIII, p. 36 et suiv. 

G. Gluviub, VI, p. 958 et suiv.; cf. 969 et 
suiv. 

M. Gluvius Rufus, VI, p. 957. 

GocGBiA Babsuu, VII, p. 5 1 3. 

Sbx. Gogcbiub Ahigius Faubtus Padluius, 
VIII, p. 347; c£ p. 585 et suiv., et 
p. 611. 
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M. GOELIDB M. F. VlNICIilfUS, VIII, p. l5l 

et suiv. 

Cohortes prëtoriennes, leur numérotation, 
VI, p. SgS et suiv. 

Cohortes urbaines, leur nombre, leur nu- 
mérotation, VI, p. 101; cf. p. 396. 

CohorsXVI Urbana, VII,p. 64. 

Collection numismatique du duc de Modène , 
VI,p. 3a/î. 

C0LLB6A BT Priscus, consuls, VI, p. 309. 

Collèges d^esclaves dans la maison de Sergia 
PauUina, Vil, p. 198 et suiv. 

Collyre tripucoinum, VI, p. 396. 

Colonne de Phocas (au forum de Rome), 
VI, p. 7û. 

Commode. Voir M. Aurelids Cohmodos. 

Constance Chlore. Voir M. Flavius Valerius 

CONSTANTIUS. 

CoNSTANTins II. — Son gentiiice , VIII , p. 5 5 1 
et suiv. 

Consularis. — Titre porté par certains gou- 
verneurs de province avant Constantin, 
VIII, p. 177 et suiv. 

Consularis aquarum, VIII, p. 3^9 et 35o. 

Consulat. — Durée variable du consulat et 
différentes réformes à ce sujet, VI , p. 359 
et suiv. ; VII , p. A59 et suiv. — Intervalle 
entre la préture et le consulat, VII, p.5a6 
et suiv. — Antérieur aux fonctions de 
eorrector Venetiae etHistriae, VI, p. 139. 

Consulat ordinaire. — Mentionné sur les 
inscriptions pour toute Tannée à partir 
du IX* siècle de Rome , V III , p. 5 a 8 et suiv. 

Consulat suffect. — Changements apportés 
vers Tépoque de Constantin , VII , p. 58o ; 
VIII, p. 958; cf. p. 37/i et suiv. 

Consulat suffect inconnu, restitué au règne 
d'Antonin le Pieux {...esto et .,.seo cos)^ 
VIII, p. 5 09 et suiv. 

Consulats de deux empereurs indiqués uni- 
quement par le chiffre de ces consulats, le 
nom des deux empereurs n'étant pas men- 



tionné, Vn, p. A6 et suiv.; VIII, p. 99. 

Consids. — Date de leur entrée en charge, 
VII, p. 317 et suiv. 

Consuls de Tan 368 , VIII, p. 93 ; cf. p. 1 30. 

Consuls de Tan 389, VII, p. 58i et suiv. 

Sex. Cornélius Dolaeella, VUI, p. i33. 

L. CoRNEUus ILovptrîvot, — Qud est son 
surnom? VI, p. 58 et suiv. 

Cn. Cornélius Lbntulus Margbllinos, VIII, 
p. 1/Î9. 

Cornélius Lupus, VI, p. 330. 

P. CoRNEuus ScfPio, consul vers 7 77 de Rome, 
VI, p. 47. 

Cornes d'abondance , sur des monnaies d' An- 
tonin le Pieux, VII^ p. 53&. 

CoRNUFiciA, VI, p. 339. 

Corpus inscriptionum Latinarum. — Com- 
ment Borghesi en comprenait la rédaction , 
p. 475 et suiv. — Projet de Kellermann, 
VU, p. 71, io4 et suiv., 1/19, i53. — 
Projet de TAcadémie des inscriptions et 
belles-lettres, VU, p. 71, io4 et suiv., 
A73 et suiv., 696 et suiv., 5ii; VIII, 
p. 87 et suiv., 93. 

Correction faite sur un marbre antique , par 
suite d'erreur, au moyen de stuc, VU, 
p. 133 et note a. 

P. CoRVius (ou CoRDius) RosTicus, VIII, 

p. 33&. 

Q. CoscoNius Fronto, VI, p. i36. 
CotUum {munie^um)^ VI, p. 86; et 89. 
M. Crassus Frugi, VI, p. Â7. 
Croissant sur les chaussures des patriciens, 

VI, p. 4o6 et suiv. 
Curator divi Augusti , dans une inscription 

feusse, VU, p. âo&. 
Curatores fanorum, à Vérone, VU, p. 170 

et suiv. 
Curatores tabularii publid, VI, p. 376. 
Curatores viarum, VII, p. 339 et suiv. 
Curunniace. — Patrie d'un soldat , VU , p. 93 , 
Cyrenaica {prtmncia), VIII, p. 387 et suiv. 



DES TOMES VI, VU ET VIII. 



405 



D 



Daeia (Liste des gouveraeim de), VIII, 
p. 47 1 et suiv. — Devient province consu- 
laire, p. 48o. — Sa division en deux 
parties, VI, p. a64; VII, p. 467; VIII, 
p. â8i. 

Dalmatius, frère deConstantin, VIII,p.573 ; 
cf. 577. 

L. Dasumics, consul, VIII, p. 65 1 et suiv. 

L. Dasuhius Tullios Toscns, VI, p. &i5; 
cf. 6û9 et suiv. 

Deeatarenses , VIII, p. 933. 

Décret du sénat de Tuûcum sur les honneurs à 
rendre à un centurion , VII , p. 36o et suiv. 

Décuries déjuges. — Étaient-elles ouvertes 
aux provinciaux? VI, p. 160 et suiv. 

Decuriones a cos. adlecti? VIII, p. 38o. 

Drfensores reipublicae. — Date de leur in- 
stitution, VII, p. 687. 

Denier. — Ses diverses valeurs sons Diocté- 
tien et ses successeurs , VIII , p. &3 et suiv. 

Denier de Cn. Lenlulus, marqué d'un aigle, 
VIU, p. 387; cf. 395 et suiv. 

Détachements l^onnaires dans les carrières , 
VII, p. 669 et suiv. 

DiDios JnuANDS. — Sa faroiUe, VII, p. 597 
et suiv., 5io et suiv. 

àtxatoièrnç. Sens du mot, VIII, p. &a8 et 
suiv. 



DioGLiiiEif. Voir G, Aurelids Valbrius Dio- 

GLETIANUS. 

Diplôme militaire d'Anxanum, VI, p. 93 et 

suiv.; cf. p. 100 et suiv. 
Diplôme militaire de Stannington, VIII, 

p. 1 1 6 et suiv. ; cf. aiS'et suiv. 
Diplôme militaire de Weszprim, VI, p. 671 

et suiv. 
Diplômes militaires, affichés au Capitole 

avant Doroitien, au temple d'Auguste 

après lui, VIII, p. 86. 
Diptyque d'Aoste, VII, p. 69 et suiv. 
M. Doias M. p. Glbmens, VII, p. 1 si et suiv. 

DOMITIA LUCILLA, VI, p. l3o. 

DoMiTiANus. Son troisième consulat, VI, 
p. 678. 

L. DoHiTius AoRELiANUs. Sou cousulat, VIII, 
p. 575 et suiv. 

Domus perpétua, VII, p. ia5. 

Donation de T. Flavius Syntrophus, VII, 
p. a3i et suiv. 

Dons militaires, VII, p. 6 et suiv. 

Drdsus (fils de Tibère), VIII, p. i3. 

Dupliciarius ou Dupliciaris? VIII, p. 161 et 
suiv. 

Duumvirs (dans certains munidpes de Si- 
cile), VIII, p. 398 et suiv. 



E 



L. Egoids Ahbibolds, VI, p. Ai 9 et suiv. 

EONATIDS LUCILIANOS, VII, p. ào'J, 

Emerita. — Sens du mot, VIII, p. &33 et 

suiv. 
EpriusMarcbllus, VI, p. à'jk. 
Estampille de brique. — La plus ancienne 



connue, VI, p. 69/1. — Voir Briques es- 
tampillées. 

EuRTSAcàs (Tombeau d'), VII, p. s6i et 
suiv.; cf. p. 376 et suiv. 

Excnssor artis argentariae, VII, p. iSi. 



IT. 
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Fadiub Apiucaiios, VIII, p. 5 et suiv. 

Q. Fabius Labbo, VII, p. 990 et suiv. 

Q. FABiosMÂiiHusEBuiufuSfVIII, p. 193 et 

suiv. 
Fabius Pasiphiujs, VIII, p. &i3 et suiv. 
P. Falbrius, VI, p. A58 et suiv. 
Fastes coneulaires des années 'j&U à 768, 

p. 37 et suiv. 
Fastes d'Antium, Vill, p. 78 et soiv.; cf. 

110 et suiv. 
Fastes sacerdotaux (de la basUiqne Jcdia), 

VIII, p. i63 et suiv. 
Fausta Auousta, VIII, p. 391 et suiv. 

FaDSTINA PlA = FAir8TINA JuifiOB, VI, p. «75. 
Feuilles de lierre (dans une liste militaiiie) 

indiquant les soldats sortis du corps, VII , 

p. 39. 
Feronia Des, VII, p. 555. 
Figlina. — Sens du mot, VIII, p. 55a. 
FigKnne Ooeanae Majores? VI, p. 56 et suiv. 
Figlinae Pansianae, VIU, p. 58i. 
Fi^ina Sosteniana, VIII, p. 389. 
Cn. Firmus, VIII, p. 9/1. 
Flamen Urbis Romae Aeternae, dans un rniV' 

nicipe, VI, p. ^99. 
Flavea Albssandra Atticilla, VII, p. 990. 
Flavia Augusta Hiïlena, VIII, p. 989 et 

suiv. 
T. Flavius Archelaos Claudiancs, VIII, 

p. 596. 
T. Flavius Glaudianus, VIII, p. 381. 
Fl. Sallustius, VIII, p. 191 et suiv. 



M. Flavius Valbbius CoN8TANTin8( Constance 

Chlore). — Ses titres impériaux, VIII, 

p. 877 et suiv. 
M\ Fonteius, VII, p. 867; VIII, p. Aoo et 

suiv. 
Formule «r Aedilitete remissa» , VII, p. 1 69. 
Formule irAuribus B(onae) D(eae} d(ica> 

vit)», VU, p. /îo3. 
Formule D M dans les inscriptions chré- 
tiennes, VI, p. 89. 
Formule : «rter et bis cos», pour indiquer 

le consulat simultané des deux Philippe 

fils, VII, p. A] et suiv. 
Formule : crutriusque imperii judiciis subli- 

mitatnsn, VIII, p. 569 et suiv. 
Fortunae (au pluriel), p. 169. 
Fouilles au Campo Vaceino en 1816, VI, 

p. 58. 
FuLviA Plautilla Auousta. — Sou nom 

martelé, VIII, p. i35. 
L. Fulvius Abviliamus, VI, p. i3i. 
Cn. Fulvius, Cn. f., VII, p. 609 et suiv. 
Sbr. Fulvius Flaccus, VIII, p. s8&. 
L. Fulvius Gayius Nuhisius Abnilianus, 

VIII, p. 917, 609, 598 et suiv. 
C. Fulvius Plautianus. -^Cachet de bronze 

à son nom, VI, p. 60, 67. 
L Funisulanus L.F. Vettonianus, VI, p. 91 

et ikà, 
P.. . Fuscus, consul en 196, VII, p. 933 

et suiv. 
Frumentarii et peregrini, VIII, p. i36. 



L. Gabinius Gosmianus, VMI, p. 935 ; cf. 970. 
Gallaecia. — Détachée du reste de THispania 
Citerior, VIII, p. 395. 



Galliganus (consul en 817), VIII, p. 95 et 
suiv. — (consul en 3.3o), VIII, p. 96 
et suiv.; cf. p. 118 et suiv. — Sont-ils 
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un seul et même personnage? Lear gen- 

tilice, VI» p. 3 80 et suiv. 
Gaule Cisalpine (Gouvernear de la), VII, 

p. 807 et sniv. 
Gaulois, sur des monnaies, Vil, p. 3 1/1; 

cf. p. 386. 
M. Gavids Maxivqs, VI, p. 191 el 197. 
Genius centuriae ( statue ) , VII , p. 568 et suiv. 
Genius monimenti, VII, p. 559. 



Gentiiices en ilius; leur origine, VI, p. a 98 

et suiv. 
Gbrmakiccs Caesar, VI, p. 375 et suiv. 
Germanicus maximus, surnom de Commode, 

VI, p. 186. 
Q. GuTius Agrigola, VI, p. lAs. 
Graphiarius, VIII, p* 371. 
Guerre de Bretagne sous Vespasîm , VI , 1 7 ; 

cf. 3& et suiv. 



H 



Hadrien. Voir P. Aelius Hadrianos. 
Q. Hedids Gentianus, VI, p. â5o. 
Horace, tribun légionnaire, VIII, p. &8& et 



SUIV. 



Horologiarium. — Signification du moi, 

VI, p. 337. 
HortiServiliani, leur origine, VII, 1 67. 



J 



Inreoillensis , VI, p. 116. 

Inscription datée par Tannée de la fondation 
de Rome, VI, p. i58. 

Inscription de Tare de Spolète, VII, p. i38 
et suiv. 

Inscription fausse (Orelli, n* i5o), VII, 
p. 538 et suiv. 

Inscriptions relatives à des soldats de la 
flotte, trouvées au Pirëe, VU, p. &so. 

Inscriptions sur briques. Voir Briques es- 
tampillées. 

Intervalle entre le consulat et le gouverne- 



ment des provinces, VIII, p. AA6 et 

suiv. 
M. Insteids Biththicus , VI , p. 1 & 1 . 
L. Irstbius FiiAGCiANus, VI, p. 160 
Instbius Paulinus, VI, p. i&i. 
Insteids Pompeianus, VI, p. i&o. 
Insula Bolaniana, VI, p. i5i. 
Item. — Indique la simultanéité des charges, 

VI,p. i44. 
Itinéraire (Fragment d'), VIII, p. 3«5 et 

3i6. 



J 



Jasdius Domitianus, VIII, p. 3 10. 
JoHANiVBs, consul cu 538 de J.-C., VI, 

p. 75; cf. note a. 
Judaea (non PakmtÎHa) à Tépoque des Fla- 

viens, VIII, p. 89 et suiv. 



Joli A Dansi Caesaris. — Qui est cette femme? 

VIII, p. 538 et suiv. 
Jdi.[anos, consul en 931, VI, p. i5o. 
Jouus AoRicoLA. — Ses victoires sur les Or- 

dovices, VI, p. 3&. 
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Jdlios Antonids Sblbucos , VI, p. aSo. 

C. JULIDS ASPER, VII, p. gS. 

JuLios Bassdb, VII, p. 358. 
JuLiDs Frontinus, VI, p. 477. 
JcLiDS Fronto. — Ses victoires sur ies Si- 
lures, VI, p. 34. 
G. JoLius Gbminius Capbllianus , VIII , p. 487. 
P. Jdlius Gemirtus Marcunds, VIII, p. 878. 

Tl. JuLIDS JULIANUS, VI, p. 3o4. 

c. JoLius Procolus, VIII, p. 445 et suiv. 
Jdlios Saturninus, VII, p. 437. 
G. Jdlios Satorninds, VII, p. 467; p. Sas 
et suiv. 



T. Jdlios Saturrikos, VII, p. 5aa et suiv. 
M. Jdlios Sbgondos Rixa Postomios Pansa 

Valbrianos, VI, p. i56. 
G. Jdlios Statios Sbybrds, consud en 907, 

VU, p. a6o. 
D. JoNios JovENALis, VIII, p. i4; cf. p. ao. 
P. JoRios Pastor , VI , p. 4o5 et suiv. ; cf. 446 

et suiv. 
L. JoNios RoFiRUs Progoliands, VIII,p. a77. 
Juridici, VII, p. 384. 
Jdstin (Saint). — Date de sa mort, VIII, 

p. 548 et suiv. 
M. JovEifTios Secondcs, VI, p. 355 et suiv. 



K 



Kdlermann. — Voir Gorpus inscriptionum Latinarum. 



Lasbrios Maximos, VI, p. 1 4 4. 
Gn. Lasbrios Pabtds, VU, p. aôg. 
Ijamelie d'or avec inscription (fac-similë), 

VI, p. i3o; cf. note 1. 
Laranda, ville de Lycaonie ou de Pisidie, 

VI, p. 349. 

Q. Laronids , VI , p. 1 1 4 et 1 1 5 ; cf. 1 ao. 
Latin, comme langue savante universelle, 

VII, p. 5a. 

Légats proprëteurs (sans autre addition). — 
Dans quelles provinces se rencontrent-ils? 
VI, p. i53 et suiv. 

Legatus corrector, VIII, p. 364. 

Legatus juridicus, VI, 489. 

Légende CONOB sur les monnaies, VI, 
p. 166; cf. 167. 

Légende GLORIA ORBIS sur les mon- 
naies, VI, p. 167. 

Légende M D (Mediolanuin), sur les mon- 
naies sous les rois goths , VI, p. 18a. 



Légende Perpetuus imperaiot*, sur les mon- 
naies à partir de Probus, VI, p. 168. 

Légende ROM A (ou ROM) sur ies mon- 
naies, VI, p. 169. 

Légende TH sur les monnaies de Zenon , VI « 
p. 178 et 179. 

liégendes indiquant les atdiers sur les mon- 
naies, VI, p. 169. 

L^es annales, VIII, p. 4o3. 

Legio V, Vn, p. ia5. 

Legio V Urbana, VII, p. aoi et suiv. 

Legio IX Triumphatrix. — Origine du sur- 
nom, VI, p. aa5 et suiv.; 337, cf. p. 34o. 

LegioXVIII,VIl,p.6a. 

Legio XXII Primigenia — Figure sur luie 
monnaie de Garausius, VII, p. 4 a 8. 

Légions portant le numéro VU, VI, 
p. i56. 

C^, Lertolus Marcbllinob. — Monnaie de 
ce personnage, VI^ p. 35a. 
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Léon II, empereur d'Orient. — Ses mon- 
naies, VI, p. 17a et suiv. 

Lettre d'Ovinius Tertuflos aux habitants de 
Tyra, VIII, p. 4a5 et suiv. 

Lex Furia Caninia. — Sa date, VI, p. a a o. 

Lex Petronia, VI, p. 817 et suiv. 

Ligures. — Vaincus par M. Ciaudius Mar- 
cellus, VIII, p. 691. 

liste militaire, VII, p. 697 et suiv. 

Loi de rëpoque républicaine (Fragment 
d'une), VII, p. ai 3. 



L. LoLUANUS AviTDS, VI, p. 99; cf. uote 1 ; 

VIII, p. 455. 
Q. LoLLius Urbicds, VIII, p. 545; cf. 56o 

et suiv. 
L. LoRENius Caispmus, VI, p. i33. 
Lccius Vercs. — Son expédition contre les 

Parthes, VI, p. 95. 
C. LUSCIUS QCRBA , VIII, p. 186. 
Lycie. — Légats de la province , VII , p. /i36. 

— Son gouvernement, VII, p. 465 et 

suiv. 
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MaggiosProbus, VII, p. 534. 

M. MACRUfius ViNDBi Herxogbniands , VIII, 
p. aoi et suiv. 

T. Maeciuds Croto, I, p. aa8 et suiv. 

Magistratures municipales; leurs différentes 
sortes, VII, p. 177 et suiv. 

Magistri pagi, VII, p. 186 et suiv. 

Magistri vicî. Vil, p. 188 et suiv. 

Manceps aerariae monetae, VIII, p. a 3a. 

Manilius Fuscus, VIII, p. 117. 

L. Mantennius Satorninus, VIII, p. a4i et 
suiv. 

Manuscrits épigraphiques de la bibliothèque 
Valicane, II, p. i34 et suiv. 

Marcellinds, cornes, VI, p. 379. 

Sex. Marcius Priscus, VU, p. 466. 

Q. Marcios Rbx, proconsul de Gaule, VI, 
p. 46o; VII, p. 589. 

Marques de potiers de Tusculum classées et 
complétées, VI, p. a 9a et suiv. 

Marques sur blocs de marbres, VU, p. 438. 

Martyrs Scillitains. — Date de leur sup- 
plice, VIII, p. 6i4 et suiv. 

G. Masurics g. y. Sabinus, VU, p. 171. 

Médaille avec Auguste couronné d*une cou- 
ronne rostrale, VIU, p. 609; cf. note 3. 

Médaille d*or de Gappadoce, VIII, p. a 94. 



Médailles des préfets de la flotte de Marc 
Antoine, VII, p. 371. 

Médaillon d* Auguste relatif aux jeux sécu- 
laires (faux), VIII, p. ai 9 et suiv. 

Médaillons en or. — Leur usage , p. 5 et suiv. 

Memmius Gaecilianos Placidus, VlUtp. a5o 
et suiv.; cf. a57 et suiv. 

Q. Mbtbll0s, vu, p. 587 et suiv. 

P. Metilius Segundus, VI, p. a5». 

Cn. Minicids Facstinus, VIII, p. 594 et suiv. 

G. Mmicios FuNDANus. — Date de son con- 
sulat, VIU, p. 464. 

L. Minicids L. f. Natalis (sa carrière) , VIU , 
p. 46 et suiv.; cf. p. 7a. 

(61s du précédent), VIU, p. 60 et 

suiv. 

Leur famille, VIU, p. 65 et suiv. 



Missions extraordinaires confiées à des sé- 
nateurs, VU, p. 447 et suiv. 

Modius accosté d'épis, sur les monnaies de 
Vespasien. Sens de cette représentation , 
VI, p. a 6 et suiv. 

Monnaie avec deux têtes de Janus, Tune 
jeune, l'autre vieille, VI, p. 371 et suiv. 

Monnaie carrée à Rome. — A quelle époque 
elle fut introduite, VI, p. 3o6 et suiv. 

Monnaie de Léon II, VI, p. 17*2. 
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Moniude d'Hëradius, VIII, p. 3 17 etsuiv. 

Monnaie du temps de Ciassicus ou de Ci- 
viiis avec la légende GALLIA, VIII, 
p. l^ùS etsuiv. 

Monnaie gauloise du temps de TEmpire, 
VIII, p. 394 et suiv. 

Monnaie représentant le processus consulans 
de Brutus, VI, p. 366. 

Monaaie romaine. — Son origine, VII, 
p. 3 1 1 et suiv. 

Monnaie ronde succédant à la monnaie car- 
rée à Rome, VI, p. 3o6 et suiv. 

Monnaies. — Leur valeur dans Tédit de 
Diodétien , VIII , p. 3oo et suiv. 

Monnaies d'Aelia Capitolina, VIII, p. hig 
et suiv. 

Monnaies de Basiliscus , VI , p. 1 80. 

Monnaies de Marcus Caesar, fils de Basi- 
liscus, VI, p. 180. 

Monnaies de Romulus Augustule, VI. 
p. 181. 

Monnaies des familles romaiaes. — Elles 
cessent avec la mort de Marc Antoine , VI , 
p. io4. 



Monnaies avec représentation de tiare, VII, 
p. 335 et suiv. (Voir les Œuvres numis- 
matiques, II, p. A 7.) 

Monnaies d'or à Rome. — Leur date la 
plus ancienne, VI, p. 3a6. 

Monnaies d'or consulaires. — Leurs diffé- 
rents poids, VII, p. 3a6 et suiv.; cf. 
p. 33a et suiv. 

Monogramme CHRIST, sur les monnaies 
d'Anastase, VI, p. 186. 

Mosaïque à sujet figuré, trouvée a Tor 
Marancia près de Rome, VI, p. 77. 

Mosaïque de la cathédrale de Pesaro, VIII, 
p. 3 1 a et suiv. 

Q. MoMMics Niger Valerius Vbgetus. — Sa 
famille, VIII, p. 373 et suiv. 

P. Mdhmios Sisbnna, VIII, p. 33o. 

MUNATIA PaOCULA, VI, p. 70, 78. 

L. McNATics Plangus, VIII, p. 35. 

MuNATOLBiA (geus), VII, p. Sàj. 

T. MusTiDB HosTiLios Famicius Mbdolla, 

VII, p. 387. 
C. Muzius (sur une tessàre fausse), VI, 

p. i35. 
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L. Neratius Margellus, VIII, p. a8o. 
P. Neratius Margellus, VI, p. lA/î; cf. 

note II. 
Neratius Prisgus, VI, p. i&5. 
G. Neratius Proculus Bbtitius Pius Maximi- 

LiANus, VI, p. âao. 
Nero Augustcs. — Date à laquelle il prend 

le titre de César, Vil, p. 6oa. — Ses 

puissances tribuniccs, VII, p. 655 et 

suiv.*, 658, 678 et suiv. 
Patronna coloniae, à Bologne, VIII, 

P- 397- 
NiGOHACHUs Flavianus, VIII, p. 1.93 elsuiv. ; 

cf. 196 et suiv. 



Noms des adoptés, VU, p* 7a. 

Noms de la mère ajoutés à ceux du père , 
VIII, p. 3o. 

Noms de rois barbares donnés à des esda- 
ves, VII, p. 119. 

NoNiA (gens). Ses différents rameaux, VII, 
p. 99 et suiv.; cf. p. 3o5. 

M. NoNius Arrius Mucianus, VI, p. 117 el 
a&a. — Sa généalogie, VI, p. 61 et 
suiv. 

M. NoNius M. F. Fab. Ahrius Paclii«us Aper , 
consul de Tannée 960 de Rome. — Sa fa- 
mille, VI, p. 76 et suiv.; VII, p. 489 et 
suiv. 
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No!nc8 Basscs, VI, p. 9a. 
M. NoNios Macrinus, VII, p. 807 et soiv. 
L. N0NIU8 Vbrus, VI, p. 384; VII, p. 488. 
Novios PuoTios, VIII, p. 3a et suiv. 
L. NoYiDs RoFos, YIII, p. 5i3 et suiv. 
NuM^RiKN. (Voir M. âorelius Ndhbrius Nn- 

MBRIANOS. ) 

Niunëro d'extraction de pierre (sur une in- 
scription funëraire), VII, p. 353 et suiv. 



Numerus (au sens militaire). -^ Ydeor du 

mot, VII, fi4a et suiv. 
M. NuMMius Albinos, VI, p. 187. 
M. NuHMius Gbionius Aimnis Albinos, VIII, 

p. 435. 
M. NuHMiDs Umbrics Primus Sbnbgio, VII, 

p. 490 et suiv. 
M. Ndmhiiis Senbcio Albincs, VI, p. 157. 







T. Oglatius Sbybbus, VII, p. 45 et suiv. 
OcTAYiDs, vieux prënom romain, VIII, 

p. 33. 
Sex. Octavius Fronto, VIII, p. 85 et suiv., 

cf. 89. 
Octoviri, magistrats municipaux, VII, 

p. so8,cf. aai et suiv., 980 et suiv. 
Oetca, en Mësie, VII» p. 464. 
Opilio, VII, p. 4 08. 



Opilius, vil* clarissimus, VII, p. 34o. 
G. Oppius Sabinos Julius Nbpos M\ Vnins 

SoLBNNis Sbterus , VII, p. i46. 
Optio tribunorum legionum quinque, VIII, 

p. 335. 
Omamenta libertatis, VII, p. 5 18. 
Osca. — Son nom sur une médaille de Len- 

tidus Spinter, VI , p. 35 1 • 
OriNius Gallicanos, VI, p. 38 1. 



PACTrMBiA (gens). — Africaine d origine, 
Vil, p. 558. 

P. Pagtuheius Clehens, VII , p. 348 et suiv. , 
VIII, p. 391 et saiv. 

Paléographie des inscriptions, souvent trom- 
peuse, VI, p. 64. 

Palladius Rutilius Taubbs Abhiliaiius, VII , 

P- 7*- 
Pannonia (son administration au n* siède), 

VIII, p. 456 et suiv. 

Pansiana (offidna). — Foomissait des 
briques très répandues sur les cAtes de 
r Adriatique, VIII, p. 107 et suiv. — 
Leur provenance, p. 108 et 109. 

Sbx. Papl'ïids Allunos, VII, p. 396. 

G. Papirius g. F. Garbo, VIII, p. 99. 



Sei. Pa>ids Hibrutus, VI, p. 488 et suiv. 
Pedo Aphoniards, VIII, p. 607 et suiv. 
Pedugeds Ldpulus, VI, p. 55. 
Pboasos, conscd en 898 de Rome, VIII, 

p. 606. 
Pelagonius Salobinds, VI ^ p. 349 et suiv. 
PERTiNAXf sa carrière, VII, p. 533 et suiv. 
Pescennius Niobr — Date de sa mort, VIII , 

p. â49« 
Q. Pbtilios Gbrialis, VI, p. 474 et suiv. 
P. Petronhis , auteur de la lex Petronia , VI , 

p. 399. 

M. Pbtbotiius Mahbrtiiius, sa généalogie, 

VI, p. 190. 
Petronius Maximus, VI, p. 1 15. 
Q. Pbtronius Mblior, VI, p. 4i5. 
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M. Petbonios Sdba SEpTUiuifus, VIII, p. 3i 1 

et suiv. 
PfliLOPAPpqs, \IU\ p. 444. 
Cn. PiNARiDS Clemens, VI, p. àjo , 479; 

VIl[,p.45a. 
Piscina (dans uoe inscription funéraire), 

synonyme de sarcophage, VII, p. 94 , cf. 

note 1. 
Piso, questeur de Pompt^. — Ses noms, 

VI, p. 397 et suiv. 
Pitinum Pisaurense, VI, p. 34. 
A. PuTORius Nepos, VI, p. a 16; VIII, 

p. 943. 
Pla0tius écrit PLATILIVS par erreur du 

lapicide, VI, p. 378, note 8 et 274. 
Ti. Plautius Aelianus, VI, p. 274; VIII, 

p. 427. 
Q. Plotils Romands, VII, p. 696. 
Poetovium, ville de Paononie, VII, p. 464. 
Poids en plomb portant une inscription 

grecque, VII, p. 45. 
A. PoLLENins Auspez, VI, p. 261. 
PoUentia, ville, VII, 470 et suiv. 
Sex PoMPEins. — Sa parenté avec Pompée, 

VIII, p. 526 et suiv. 
Q. PoHPEius Falco, VII, p. 467; VIII, 

p. 45o. 
P0MPEID8 Ferox Licinianus, VI, p. 456 et 

suiv. 
C« PoMPEiDs Graegina (cTTeur de lapicide 

pour Graecinus), VIII, p. 77. 
Cn. PompeidsLonginos, VIII, p. 90. 
Q. PoMPEiDs Sbnegio Sosiub Prisgds, VIII, 

p. 365 et suiv. 
PoHPONius Bassus, vu, p. 45 1. 
G. PoMPONioB Graecinds , VIII , p. 524 et suiv. 
PopiPONios R0FU8, VI, p. 457 et suiv. 
Q. PoMPONios Secundus, VIII, p. 299. 
PoNcios Prosbbius Padlinos, VIII, p. 217 

et suiv. 
Pontifex maximus, dauB une colonie, VI, 

p. 495 et suiv. 



Pontifices majores. (Liste des), VU, p. 377, 

et suiv. 
PontiGces Vestae (Liste des), VU, p. 876 et 

suiv. 
C. PoNTiPs Peugnob, VI, 47. 
L. PoRTios Sabinus, VIII, p. 283 et suiv. 
M. PoNTros Sabinus, VI, p. 3o3. 

PoPPAEA, VU, p. 252. 

G. POPPAEOS, AUGUSTAE LIBERTUS, HeRMES, 

VU, p. 254 et suiv. 

PosTUMiA Padla, femme de Juventius Secun- 
dus, VI, p. 47 et suiv.; cf. p. i56. 

... F. Pap. PosTOMirs, VU, p. 325. 

Praedia Ofeliana ? VU, 427. 

Praedium Sqfronianum? VU, 427. 

Praefectus jure dicundo. — Signification du 
terme à Pompéi et ailleurs, VI, p. 3i5; 
cf. note 6. 

Praefectus Lactorae ad census accipiendos , 
VIU, p. 543 (cf. note 1) et suiv. 

Praepositus fabricae. — Valeur de ce titre, 
VI, p. 189. 

Praesens (consul en 999?), VI, p. 889 et 
suiv. 

Praetorium (sens du mot), VIU, p. 72. 

Préfecture d'Egypte. — Conduit à la préfec- 
ture du prétoire, VI, p. 190. 

Préfecture de Rome, depuis Trajan, VIU, 
p. 5o5. 

Prénoms portés par des femmes dans quel- 
ques grandes familles, VU, p. 270. 

T. Prifbrnius Paetds Rosunus GBimfirs, 
VIU, p. 390 et suiv. 

Primipilaires. — Privilèges accordés à ces 
anciens officiers, VU, p. 363. 

Princeps juventutis , VII, p. 159. 

Probus, consul en 395. — Sa famille, VU, 
p. 3. 

Processus consularis des empereurs, repré- 
senté sur les monnaies , VII , p. 3 1 6 et suiv. 

Proconsuls d'Afrique de 741 à 780, VIII, 
p. 497 et suiv. 
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Proconsois d'Afirique sous Tibère, VIII, 

p. 336. 
Proconsuls d^Asie de 7&1 à 780, VIII, 

p. &97 et suiv. 
Procurateurs de Sardaigne (Liste des), VI, 

p. i36. 
Procorator a ioricata, VIII, p. iq5. 



Procurator aquarum, VIII, p. 17. 
Publicum municipii Gumanorum, VII, 

p. a56. 
Puissance tribunice de Vespasien, VI, 

p. 471. 
M. PupiBNins Afriganius, VIU, p. 167. 



Quaestura (»quaestus), VIII, p. 88. 
Questeurs, gouverneurs de province à la 

fin de la République, VIII, p. i5i. 
QuiDAcaios, gentilice romain, VII, p. 168 

et 9o6. 



Quinque fiiscalis {'mpàç vivre pA&ws), 
— Sens du mot, VII, p. hà& et sui- 
vantes. 

Quinquennales, VII, p. &81. 
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L. Ragonius Urmatius Larcius Quoitiaiius, 
VI, p. 187. 

RsGOLus , prêteur. — Ses noms , VI , p. 4o 1 . 

Rbponctor, sens du mot, VI, p. 3&i. 

Revers de monnaies, s'appliquant à plu- 
sieurs membres de la &mille impériale , 
VI, p. i63. 

RoHULus, fils de Maxence, Vlli, p. àoU. 

Roscu Pacula, VI, p. 65; cf. p* 71 et 77. 

Q. ROSGIUS G0ELIU8 MURBNA SiLIUS DsGU- 

Nos, etc. PoMPBiDs Faloo, VIII, p. 366. 
Roacius Ablurus, VII, p. aSo; cf. 3&7. 



L. RosGiDs AsuARos Pagulds Salvius Juua- 

rus, VII, p. 5&& et suiv.; cf. 5&9 et 

suiv. 
Rdbbluus Blardds, VIII, p. 8 et suiv. — 

Date de son consulat, VIII, p. 5i8 et 

suiv. 
Rubiem, devient la limite de lltalie et de 

la Gaule. — A quelle date? VII, p. 3/19 

et suiv. 
Rutiliani (Gorps de troupes), VII, p. aii et 

suiv. 
. RuToiDS Ldpos, VI, p. 3o9. 



Sabiriub M0DB8TDS, VI, p. a5o. 

Sacra Tusculana , Vl, p. &i 6. 

SaeerdosdeiSolisElagabali, VIII, p. ai8. 

Saena. — Sa condition sous la Répu- 
blique et sous TEmpire, VII, p. àho et 
suiv. 



IX. 



Salarius. — Sens du mot, VI , p. 368 et 

suiv.; et note 3. 
Sallustb (Fragments inédits de), VIII, 

p. a36 et suiv., 33 1 et suiv., &aa. 
Sallustius Borosus, VII, p. 173. 
Ser.Salvb>ibru8SgipioOrfitij8, VIII,p. 376. 
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Salyius JouARiTs» VI, p. 6o. m^ S« géuSa* 
iogie descendante, VI, p« 53. 

P. Salvios JuuAifus, VIII, p. 5i7« 

Sanquinu (Gens). — BejHiésentatioïkt sui* 
ses deniers, VII, p. iio. 

SANQuorras Maximus, VI, p. ^87. 

Sardmia. — Son administration sous l'Em- 
pire, VI, p. i36 et iSy. 

SCAPULA Tbrtullus, VI, p. 9&6. 

Seardona {munieqnum Fhwium), VI, p. a&S.- 

Sgato (Sornom), VII, p. 673. 

Sci&a (sur une mosaïque), VI, p. 77. 

Scriba qoaestoriussexpiimas, VII, p. i3a, 
575. 

Seius FusGiAifos, prëiet delà vîiiede {Urne, 
VIII, p. 53â etsoiv. 

L. Sbius Tubbro, VIII, p. 896 et suiv. 

Sënatus- consultes rendus pour câëbrer la 
mémoire de Germanicus et cette de Dru- 
sus, VI, p. Aig. 

Sënatus- consulte tibartîn, VIII, p. iM et 
suiv. 

Senanes, — Date de leur venue en Italie, 
VII, p. 354. 

Sbntios Saturninub, Vni, p. /Ï98 et sui- 
vantes. 

Sbptihius Rustigus, VII, p. &19 et siiiv. 

SBPTnaus Sevbius. -*- Son gouveniement de 
Pannonie, VII, p. 307 et suiv. 

Sbpvllia (gens). — Une étoile existe sur 
ses monnaies, VII, p. 109. 

Sbrgius Paulcs, VIII, p. fiaS et soîv. 

Sebius Aogubinus, VI, p. 398. 

P. Sbevilius Vatu, VII, p. 147. 

Servitudes pour assurer l'accès des tom- 
beaux, VI, p. 437. 

Sbbvito et Sbboius (prénoms). Vif p« 76. 

L. Servius Rqpds, VII, p. 396 et suiv.; cf. 
3oo et suiv. 

Sestiahus AvRiGâmis, VIII, p. 6 et suiv. 

G. Sbstids Apbigancs, VU^ p. 67. 

Sevbrianus (consul), VI, p. 333 et Jiâv. 
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SbfVRus, consul avec Aiùanus. — Qui est 
ce personnage? VII, p. i55. 

Seviri equitum romanorum, VII, p, 1,6t. 

Seviri et sexprimi, VII, p. 389. 

Sbxtids LtATBEAnus. i — Personanges de ce 
nom, VIII, p. 363 et suiv. 

Sextula. — Son poida et sa valeur Moné- 
taire, VII, p. 334. 

Snmius, VII, p. 5o. 

SiGisvuLDus, consul, VII, p. 87. 

Si^es sur les victoriats. — Leur significa- 
tion, VIU, p. 3o5 et sttiv. 

Sigles P'E'S-C sur une monnaie 4e|jea- 
tuius ^ p(ermissum) e(x) 8(eQiitu6) c(on- 
sulto). 

Signes Qj.C • P ou Q:.Q:,C • P = Q(iiiquen- 
nalis) c(enBoria) p(otestate). 

Sigles S * C , propres aux monnaies de bronze 
destinées à avoir cours, absentes sur les 
médailles, VIII, p. 331. 

SiLAKUs, tribun de l'armée d'Antoine, Vin, 
p. 531 et suiv. 

P. Siuvs Nrrva, VI, p. 373*. 

P. SiLVA, VIII, p. 397 et suiv. 

SoABMDs, vin, p. 6o4 et suiv. 

Sodales Aeliani, VU, p. 73. 

Sodales Hadriandes, Vn, p. 73. 

Sosu FALGoiaLi.A. — Sa famille , VU , p. .26& 
et suiv. 

StATILU AB»LlàllA G. F., VI, p. i4o. 

Statiua MassAiBU, Vin, p. i37 «t suiv. 
T. STA'nuG8,.oonsulea7i7, VI, p, 83t4. 
P. Statids Paulus Postumius JnirioR, VI, 

p. i53. 
Statius Priscus, Vni, p. 453. 
Stertihu Bassuu, VI, p. 3o4. 
Sthbfanus (épitaphe de), -r^ Diffiadiés de 

l'interprétation, VI, p. 453 et suiv. 
Subpraefectos , . diiérent de yioyidbotps , 

Vin, p. 53. 
SuiiMoms, jurisconsulte, eonteoipcifdn de 

Gicéron, VII, p. 394; cf. p. 397. 
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SuLPiGins QuiBUfitis, VIO, p. tûi et b^.; 
cf. p. igS et sniv. 

P. SuLPicivs Similis, VI, p. 980. 

Supeilimen. — Mot nouveau , VIII, p. 10a 
et Btnv, 

Surnom d*homine remplacé sur une mon- 
naie par la figure de Tobjet que le surnom 
signifie, VI, p. 3ig et suiv.. Vil, p. 75. 



SnrHdm& romaînB. — » Diminutifr, VIII, 

p. 367 etsiuv. 
Stumâchcs* — Sa famille, VIII, p. 197 et 

sniT« 
SyrO'Phdmueia' (aux différentes époques), 

VIII, p. â3o et suiv. 
Système monétaire d'Auguste, VII, p. 871 

et suiv. 



TaUé dimentaire des LigtctH' BmiMeni , VI, 

p. 498 et suiv. 
Tablettes de Dade; leur authenticité, VII, 

p. 578. 
Tabularii summarum rationum , VI , p. 1 1 3 ; 

cf. p. 11&, note 1. 
TiciTB. — Sa carrière, VII, p. 3a 1 et suiv. 

— Gouverneur de Germanie, p. 3a3. 
Tanaugius Spalanoius, VI, p. 468 et sufv. 
L. Tabius Rufus, VII, p. ao5. 
Tbdids Afbr (corriger Uttibdios), VIII, 

p. 566 et suiv. 

TBâBNIICsScAURIANUS, VIII, p. k^^, 

Tbttibrds Serbros, consul en 836, VII, 

p. 393 et suiv. 
A. Tbiushtius a. F. Varbo, VIII, p. 18a. 
M. Tbrbntius Varro Lugullus, VII, p. /îS5; 

cf. 35o. 
Terminaisons en mas et en ianuê dans les 

noms d'hommes, VI, p. 367. 
Tessères de gladiateur. — Leur usage, 

p. aai et suiv. 
Testament de Dastmditls. -^ Restitutions et 

commentaire, VI, p. &ai et suiv.; cf. 

p. 437 et suiv. 
Tbtricus. — Son nom, VII, p. 4a 9 «t 

notes. 
Thamugaii {Cùbnia Trcjana Mardana), 

Vni, p. 486 et siriv. 
Théâtre de Falerone, VII, p. 167. 



Tbbodosids JumoR. — Ses sdutations impé- 
riales, VI, p. f 6a et i63. 

Thratia ( Administration de la provinde de) , 
VIII, p. a44. 

P. Thrasea Pabtds, VII, p. a64 et suiv. 

K/urrum, VIII, p. 378. 

M. TnfBius OviNius Castus Pdlghbr, VIII, 
p. 33 1 et suiv.; cf« 333 et suiv. 

Q. TiNBins RcFUs, I, p. 1(7 et suiv.; VIII, 
p. 189 et suiv. 

TiPH^B, sur une monnaie, VII, p. 346. 

TiTiA (gens). — Ses deniers, VII, p. 111. 

Titre tir emmentùsimus donné aux préfets 
du prétoire, VU, p. 494 et suiv. 

Titre Kpértalot^ VI, p. a98 et suiv. 

Tilre N^^ ^$€«ur1àç donné à Tibère et à 
Néron, VI, p. a8a. 

TiTDS Vespasiarus. — RenonveUe ses puis- 
sances tribunices aux mêmes dates que son 
père Vespasien , VI , 1 o et smv. — Partage 
avec son père tous ks honneurs attachés au 
prmcipat, VI, ii. — Tableau des puis- 
sances tribunices, des sahitatâons impé^ 
riales et des consulatâ de cet empereur, 
VI , p. 87 et suiv. 

Tombean d'un soldat avec représentatioii 
figurée, VII, p. 564 et suiv.-, cf. 566. 

Torques major, donné comme décoration 
militaire, VII, p. lao. 

Tra^ard» porte- commé^prénom Mkrens avant 

53. 
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TABLE ANALYTIQUE 



son adoption, VII, p. aAg. — Ses pais- 
sanoes tribonices, Vil, p. &53 «t suiv.; 
VIII, p. Bga. — Sa i3* salutation im- 
përiale, VIII, p. 899 et suiv. — Date de 
son dëpart pour i*expédition dadque , VU , 
p. 356. 
Transpadam, — Reçoivent le jW emiatis, 

VII, p. 606. 

Cn. Trbmbllius. Son consulat, VIII, p. sqS. 
Trésor de monnaies de Cadriano, VIU, 

p. 385 et suiv. 
Trésor de monnaies , trouvé à Gernetto , VI , 

p. 169 et suiv. 
Tr^r de monnaies, trouvé à Roncofreddo, 

VIII, p. 35a et suiv; cf. p. 38i. 
Tribu attribuée à une femme, VII, p. 91. 



Tribuns militaires brûlés sur le champ de 
Mars, d'après Festus, VU, p. &3i et suiv. 

Tribunus aquarum, VII, p. i33; cf. 576 
et suiv. 

Tribmms militum a populo, VII, p. S&y. 

Tropaea Germanici, lU, p. 91. 

Truie suivie de trois petits porcs sur les 
monnaies des Vespasien. — Significa- 
tion de celte représentation , VI, p. a 5 et 
suiv. 

P. TuLLiDs Varro, VI. p. 4i5 ; VHI, p. 488 
et suiv. 

Tuyaux d*aqueducs portant le nom de Pop- 
pée, VII, p. a5a. 

Tyra. - — Lettre d'Ovinius Tertuilus aux ha- 
bitants de cette v3ie, VIU , p. &a5 et suiv. 



u 



M. Ulpius Dombsticus, VI, p. 195. 



I M. Ulpius Victor, VI, p. i36. 



Valentia (cofofita), VII, p. &85. 
Valbriits Maiimus, VI, p. a 18. 

M.VALKRIDsMBS8ALA,VI,p.ia7;VII,p.607. 

L. Valbrius Mbssala Thbasba Priscus, VI, 

p. 4io. 
Valbrius Naso, VI, p. 109. 
G. Valbrius Sabiiius, VI, p. 11a. 
Varro, questeui* de Pompée. — Ses noms, 

VI, p. 397 et suiv. 
Vectigal balnearum , VI , p. 809 et suiv. 
L. Vbllbius Patbrculus, consul en 60, VU, 

p. 4io. 
Vbnustius Coif[siDiANU8?] , procurateur des 

Alpes Atrectiennes, VU, p. 33a. 
Vbrus, ter consul. — S'agit-il de L. Verus , 

VIU, p. 358 et suiv. 
Vbspasianus. — Limites de son règne, VI, 



p. à, — Témoignages des historiens à cet 
^rd, ibid, — A quelle date il renou- 
velle ses puissances tribunices, VI, 5 et 
suiv. — Ses salutations impériales, VI, 
p. ti'jS; VIU, p. 537. — Monuments qui 
signalent sa 1 9* salutation impériale, VI, 
a a et suiv. — Événements qui motivent 
cette salutation, VI, 35. — Tableau des 
puissances tribunices, des salutations im- 
périales et des consulats de cet empereur, 
VI, p. 37 et suiv. 

Vbttia gens, VI, p. 5i& et suiv. 

L. Vbttius, ami de Gatilina, VI, p. 5i5 et 
suiv. 

M. Vbttius Bol anus, VI, p. i5i. 

Vbttius Sgipio Orpitus, VI, p. 147. 

Vexillatio. — Sens du mot, VUI, p. a86. 



DES TOMES VI, VII ET VIII. 
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ViBU Salvia Varu, bru du jansconsuite 

Saivius Juliaaus, VI, p. 5o. 
ViBins, prénom, VIII, p. 36o et suiv. 
ViBios Crispus, (cite par Frontin), Vtll, 

p. 1 9 et Boiv. 
P. ViBios Marianus, VI, p. i36. 

C. ViBIUS NORBANDS, VIII, p. 5a8. 

ViBiDs Pansa, VIII, p. 36a et soiv. 
T. ViBiDS Varos, VII, p. 378. 
C. ViBius VoLusiANUs. — Date de son avène- 
ment, VIII, p. 339. 

Vibo Valentia, VII, p. Sac et suiv. 
ViBORios Gaecilianus, oorrector Apuliae, VI, 

p. 386 et suiv. 
ViGiRiA gens, VIII, p. 3&5. 
Victoire de Bëdriac. — Monument conmië- 

moratif, VII, p. 387 et suiv. 
Victoriati, VIII, p. aoA et suiv. 
Vicus. Sens du mot, VII, p. /î3a. 
Vigiles (Listes de). — Leur date, renseigne- 



ments qu'elles renferment, VII, p. 8 et 

suiv. — Observation sur la lecture du 

texte, VII, p. 56 et suiv. 
ViUae Tiburtis (Commentariensis) , VII, 

p. 619. 
L. V1NICIU8 , VI , p. 1 1 4 ; cf. 1 90. 
ViPSANios Lbnas, VI, p. i36. 
ViPSTANUS. — Est un surnom, VIII, p. 969. 
ViTELLïus. — Date de sa mort, VI, p. 6. 

T. VlTRASIUS POLLIO, VII, p. 399; p. 4i5 

et suiv. 
VoLASENivA (gentilice), VI, p. 3oi. 
VoLASBNNA, procousul d'Asio. — Sa famille, 

Vll,p. 4ii. 
VoLUMNiA (gens), VIII, p. 44 1 et suiv. 
VoLUHNiirs Sbreivus, VIII, p. 5 A 6. 
VoLusiEN. Voir G. Vibius Voldsianos. 
L. VoLusms Saturninus, VI, p. a 63; VU, 

p. 5i4; VIII, p. aa6 et suiv. 



AVERTISSEMENT. 



Le tome IX des Œuvres de Borghesi comprend : 

P. 1 à 252, i"" partie. Nouveaux fragments des fastes consulaires. — 
Cette réimpression, faite sur l'édition in-4** publiée par Bor- 
ghesi, à Milan, en 1818 [parte prima) et en 1820 [parte 
seconda) j est enrichie de notes de L. Renier et de J. B. de 
Rossi. 

P. 253 à 396, a'^ partie. Les préfets de Rome. — Les notes laissées par 
Borghesi ont été revues et complétées par A. Héron de Ville- 
fosse et H. Thédenat, sous la direction de W.-H. Waddington. 

P. 397 à 415, 3* partie. Tabk des lettres. — Cette table a été dressée 
par R. Cagnat. 



